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IL CICERONE. 

PARTE SECONDA 
TOMO III. 

CANTO I. 

' ; t 
I 

ALI* ombra del bel Platano frondofo , 
Vaghi d'udir mie rime , o Trasformati , 
Dopo parecchi raefi di ripofo 
Vi fiere oggi in buon numero adunati; 
Ond* io fatto ficuro , ed animofo 1 
Dal cofpetto di tanti lerterati , 
Ripiglio con piacer il canto antico; 
Apro lo fcartafaccio, c così d^ co . I 

Dico , che vi ringrazio tutti quanti , • 
Che ftir potendo a cafa a far merenda, 
Oppur potendo, come tanti, e tanti , 
Perdere il tempo in qualche altra faccenda , 
Siete venuti qua dotti , e ignoranti 
Ad afcolrar la nuora mia leggenda, 
Che principio farà della feconda 
Parte del libro mio, che Italia inonda. 

Come neir altra Parte', ancora in quefta , 
eh' ad ciTere verrà d* egual volume, 
Di Cicerone le famofe gefta 
Andrò ponendo oel lor vero lume : 
E * un tempo ftefTo con maniera oneft* 
Varj difetti, che per reo coftume 
Fan nobile corte^io al fecol noftro , 
Notando andrò con carta, t con inchioftr#. 

A % Come 
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4 CANTO 

4 

Come vedete , il mio lavoro è doppio , 
Perocché in verfi colla ftoria antica 
Mirabilmente la morale accoppio , 
E doppia fimilmente è la fatica ; 
E fino a Como fc ne udrà lo feoppio , 
Se avrò la lama , e la fortuna amica; 
S'udrà, dico, parlar dalle pedone 
Infino a Como del mio Cicerone . 

Ma prima di parlar di quel d'Arpino, 
Lafciatemi invocar l'amica Mufa , 
Cavandomi il cappello, e '1 berrettino 
Alla Caftalia Dea , ficcome s' uia : 
O tu, che bevi al fonte rabattino , 
E che hai l'arte d'Apollo in corpo infufa ;S 
Tu che di Pindo ftai Itili' erre cime, 
Rendi facili, e dolci le mie rime. 1 

6 

Sai , che, là corre il mondo , ove più verfi 
Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo ; I 
Sai , eh* air egro fanciul ppr^iamo afperfi 
Di foave licor gli orli del vafo : 
Sai quel , eh* è fcrttto ancor negli altri verfi , 
Ch* io taccio a bella pofta , e non a cafo , 
Per non rubar , come fa più d'un ladro , 
Un'ottava a un Cantor dotto , e leggiadro. 

7 

Tu fai, ch f io parlo di Torquato Taflb , ^ 
Che t* amò tanto , e che tu tanto amarti t 
Ei fenza te non fapea far un paflb , 
E tu si vaghe rime a lui dettarti , 
Che gli occhi a terra vergognando abballo , 
Ma fenza invidia ; perchè lo cavarti 
Al fin fuori de* gangheri con tuo^ j 
Gran danno, anzi co© noftro, anzi con fuo. 

Meo- 
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Mentre vo dando un colpo fopra il cerchio f 
E un altro falla botte , un guardo, o dui 
Volgi benigna a me ienza coperchio; 
Ma non mi fealdar tanto come lui ; 
Ch* io non vorrei pel tuo favor foverchio 
Perder quel poco di cervel , di cui ^ 
Mi cai pili, che del nome di poeta; ^ 
Dunque fii meco un poco pih difereta: 

9 

Sii piti difereta , che eoo lui non fofti ; 
E non importa poi , che troppo onore 

10 non mi faccia , purché non mi cofti 
Caro , come a tant* altri, il tuo favore: 
E fe ti par, che quando mi t* accorti, 

Si defti in me troppo cftro, e troppo ardore; 
Spegni a tempo coli* acqua d*Ippocrcnc 

11 foverchio caloc nelle mie vene. 

io 

Se d* acqua frefea alla mia bocca afeiutta 
Di tantp in tanto appretti un dolce forfo ; 
E fe fai sì ♦ eh"* io pofla dirla tutta 
La roba , che ho da dir ^ col tuo foccorfo; 
Io non ti dirò mai vecchia f nè brutta 
Bench' abbi molti fecoli fui dorfo; 
E febben col tuo vifo fcolorito 
Non hai potuto ancor trovar marito • 

ii 

E fe ti par , che qual ronzino fianco , 
Io fluenti a camminar, già d* a tini onufto, v 
Con un gentil punzone , ardito , e franco 
Rendimi per li via, che ci avrò gufto: 
O percuotimi l'uno, e l'altro fianco 
Con quella lunga ftecca , che hai nel bufto: 
O frugami col "piede un po' pili baffo ; 
Perchè ogni calcio porta innanzi un palio. 

A } Se 
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fi. CANTO 

Se. la invocazione è ftata lunga, 

Anche il biiogno , miei Signori , è fegno f 

Ch'è grande: io deggio far, che Tulliogiunga, 

A qucMublimi onori, ond* egli è degno: 

Ed ho neceflità , eh* alcun mi punga 

La fchiena, e mi rinfranchi il tardo ingegno; 

Onde per la ilanchezza dalle fpalle 

Non venga a gettar giù le groffe balle. 

Sj grave è '1 pefo, eh* a gran pena io porto , 
Che vado innanzi col calzar di piombo ; 
E nel dubbio cammin , che non è corto , 
he non mi fento qualche fprone al lombo, 
.Se non mi lento al cor qualche conforto , 
Miracelo farà , s'io non foccombo ; 
Che mi manca la lena, e '1 pelo crefee 9 
E mi fa camminar a fpinapeice . 

Se mi corto {udori , e gran fatica 
La prima parte già di quefta iftoria , 
Ch* al fol penfarvi V animo -s* intrica , 
E fi fgomenta ancora la memoria , 
Quanti affanni, lafciate , eh* io lo dica 
Per mia confusone , e non per boria , 
Avrò da foftenere , e quante pugne , 
E quante volte avronirai a roder Pugne! 

Altro non feci in que' treotatxe Canti , 
Se non far diventar Tullio Dottore , 
Onor comune anch' oggi a tanti, e tanti * 
E da non farne poi tanto romore; 
In quefti , che farap giufto altrettanti , 
Deggio condurre il celebre Oratore 
Per varie dignità di mano in mano, 
Finché diventi Coafole Rgmano * 

Ecc& 
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Ecco fatta » Signori, in quefto punto, 
Siccome efi£e la poeric* arre , 
La propofizion di quello appunto, 
Che fono per tran r ; n quefte carte, ^ 
Che formeranno, quando al £n fia giunto, 
Del mio poema la leconda parte ; 
Or venga qualche Critico protervo 
A dirmi, che i precetti io non offervo . 

Io le oflervo le regole pur troppo^ 
Così offervafTe il fraticel le fue 
Com* oilerv' io le altrui > benché d* intoppa 
Mi fian piti d'urta volta, e piìi di due ; 
E dove andrei lenza effe di galoppo, 
Vado appena di palio , come il bue ; 
Che le regole in me fan queir effetto, 
Che fanno le paftoie in un giannetto. 

E le paftoie fono certe ftrambe , 
Ctìe *1 trotto fnnno pe r dere per Partibio 
Al deflricro , cui leganft alle gambe , 
II qual fa veramente un magro cambio : 
- E me , che febben fon talvolta ftrambe , 
Le regole le effervo, e non le fcambio , 
Imbroglian si, per modo di difeorrere , 
Che non mi lafcian poi faltar , nè correre ^ 

19 

Eto fpiesato quello, che in me fanno 
Le regole talor troppo fevere , 
E forfè inghifte, ed 10 baggeo m'affanno, 
Per ofTervarle a tutto mio potere: 
E quel , che coffa Poffervarle , il fanno 
Solo coloro, i quai fon del mefliere: 
Gli altri no, che non fan quello , che importa , 
Che *1 pelo, il fente fol colui , che'l porta . 

A 4 Fa- 
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io 

facile è f l porre all' afinello il bafto; 
Ma fotto il ballo poi fuda il fomaro ; 
E' facile il dar leggi al mondo guaito, 
Ma il porle in opra io f o , <she cofta caro : 

. E tal detta ftatuti a tutto parto, 
Che fe aveffe a offcrvarli , non di raro 
Maledirebbe, io credo , il giorno, e Torà, 
Che li compofe , e che li mife fuora. 

ai 

Fa bel , fedendo in cattedra , Signori , 

Dettar , come fe '1 truce Stagirita , 
^ Precetti aftrufia* poveri Cantori; 
Nè fare un verfo in tempori fua vita ; 
Ma a porgli, in opra poi ci van fudori, 
Una flemma ci vuol quafi infinita: 
Ci vuole una importabile fatica. 
Di cui la mia natura è poco amica. 

%% J 

Il beilo è, c^e color ^ che la guarnaccia 
S* allacciano , e dan regole a bizzeffe 
A* Cantori, ofan dir con franca faccia. 
Su cui Ilaria pur bene uno sberleffe f 
Che rendono piìi facile la traccia 
Della via di Parnafo ; e fi fan beffe 
Di noi, perchè la ingombrano di lappole, 
Di lacciuoli, di triboli, e di trappole. 

E* quefto il benefizio che ci fanno 
Con più d f un loro inutile precetto 
Quefti maeftri,che col lor malanno 
A poetar ornai m 9 han refo inetto ; 
Che fpaziar non poffo , e mene affanno , 
Pei campi di Permetto a mio diletto, 
Per offervar le regole , le quali 
Son quafi al letto di Procufte eguali./ 

In 
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In qucfto di Procufte orribil letto 

Chi ti sforza a giacer, grida il Meuzini? 

I Pedanti baggci , eh* avendo letto 

10 non fo quai Cenfor greci , e latini , 
Che limitar ofaron V intelletto f 

E della poefia gli ampj confini , 
Ogni nuova maniera di penfare 
Chiamano infuffiftente , e irregolare . 

E mentre regolar render mi vonno , 
Mj rendono balordo a mio difpetto ; 
E nel compor piti d' una volta aflbnno , 
Come d'Omero fo , che alcuno ha detto: 
E sbizzarrire i miei penfier non ponno , 
Che un libero penfare emmi interdetto; 
E bifogna, per colpa, e fo di cui, 
Che nel comporre io penfi a modo altrui. 

Quante volte tradifeo il mio (oggetto 
Per adattarmi al gufto depravato , 
Di chi V ingegno uman troppo ha riftretto , 

II qual effer dovrebbe illimitato! 

Per effer troppo cauto, e circofpetto^ 
Quante volte vi fecco , e v'ho feccato; 

11 che non avverrebbe per ventura , 
Se fecondarti fol la mia natura. 

Vf 

Con comodo maggior , che dol tabarro , 
Si falta , e corre in femolice farfetto : 
Senza i precetti , contro i quali io garro , 
Sarebbe il libro mio meno imperfetto; 
Per non parere fpfrito bizzarro , 
D'adattarmi ali* umore io fon coftretto 
De' Critici ftucchevoli , c protervi ; 
Che li fan da padron* benché fien fervi. 

r * Oh 
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Oh quante cofe peregrine ometto f 
Per non andar in bocca di coftoro! 
Quanti bei pezzi ftraccio ? e ne io getto 
De' miei Canti t che vagliono un teforo ! 
Pochiflime licenze io mi permetto , 
Perchè i Pedanti non mi dien martoro f 
Ch* antepongono fpelTo alla ragione 
D'Ariftotile un tefto, o di Platone . 

Nel tempo f in cui fo quattro, o cinque Canti , 
Ne farci venti, o trenta ; e vi prometto, 
Che direi mille cofe ftravaganti f 
Se dir potetti quel, che chiudo in petto; 
Ma per non dar motivo agi* ignoranti 
Di fcandalo, pei quali ho gran rifpetro, 
A que* precetti accomodar mi de^gio. 
Che furon male fcritti , e intefi peggio . 

JO 

Il che non fi può mettere in effetto 
Senza fatica , e fenza ftento grave 
Or faria bella , fe mentr' io mi metto 
Non dico , miei Signori , a fgufeiar fave; 
Ma mentre innanzi al voftro alto colpetto 
Mi metto a recitar non poche ottave , 
Vi fentjffi ruffare t o far romore ; 
Voi mi farefte in vero un beir onore . 

W 

Se in premio delle mie gravi fatiche 
Vi vederti diftntti , e difattenti, 
O vedetti talun farmi le fiche, 
Io direi cofe ftrane , e imnertinenti ; 
E f^rfe degli {pilli , e delle ortiche - ••■ 
Sarebbero i miei verfi niii run genti ; 
Che '1 tramar come buoi , come pettegole f 
Gli uditori iKrti è coltro le regole . 

Pub- 
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Pubblicato non hanno un tal editto 
Nè Orazio , n$ Annotile , i>è Plato f 
Nè gir. altri, che di regole hanno ferite? ; 
E ad avverar verrafli quel dettato , 
Se ciafeuno di voi non fi fta zitto: 
A popol pazzo prete fpiritato ; 
Perch* io non fon per perdonarven' una > 
Se mi fate talor faltar la luna. 

ti 

Dunque perch' io de* gangheri noe efea » 
Ponga freno alla lingua ehi difeorre ; 
E quefta mia leggenda frefea frefea.. - 
In corpo ognun di voi fi Jafci porre : 
Dato ancor ♦ che lo fecchi , e che gì* incretea, 
Come voglio fperare , il mio comporre , 
Applaudisca a* miei verfi ; e fui tuo viio 
Baleni tratto tratto un dolce cito . 

Lo ftcflb feci anch' io pi{^ d'una volta , . 
Udendo qualche lunga tintera $ 
In cui gran fale , oppur bellezza molta , 

0 gran dottrina in verità non era: 
Pur come fa chi con piacere afcolta , 
La noia non vifihile , ma vera , 
Cercai celar fotto contrario manto: 
Or voi, Signori, fatene altrettante . 

Ed ecco , che diletto , e meraviglia 
In piìi d'uno di voi eia fi c! e fta ; ' 
Più d'uno con ferene allegre cigli* 
Nafconde la triftezza ma&ifcfta: - 
E pili d'un di lodar fl riconfi^Ua 

1 rozzi verfi miei : mercede è qtjefta 
Delle lodi, che fpeffb anch' io gli^o dat* 
Forfè forfè da lui uoa jwcriut* • ^ 
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Quefta , Signori , è la ricetta vera 
Per renderti più celebre d' Efopo : 
Un cantor loda P altro, perchè fpcra, 
Ch' ei lo farà delle fue lodi Icopo : 
Chi mi dà qualche lode^ quefta fera, 
Io gliela renderò domani , o dopo: 
E bodie mihi f cras tilt fu già fcritto 
Sopra un' alta piramide d'Egitto. 

Si ftampa un libro verbi grazia , il quale 
Val pochi foldi ; io lodolo in un Canto: 
Domani ftampo un libro anch' io , che vale 
Quattro baiocchi , e nè men forfè tanto ; 
E lo fcrirtor , con cui fui liberale 
Di bella lode , dice , eh' è un incanto , 
Un prodigio il mio libro; e intanto grande 
Fama di me tra gli uomini fi ipande . 

Cita un Cantor melenio un lungo pano 
D'un Poeta vivente; e a bocca piena 
Lodi gli dà, che bafteriene al Tatto, 
E p l lodato Cantor gran rombo men:i : 
Al fuo benefattor fa il contrabbaffo, 
Ed a colui, che gli granò la fchiena , # 
Gratta le orecchie; e a guifa di fomari 
Grattandoli tra lor , fi rendon chiari. 

E pattano per dotti , ed eruditi , 
E d'un abilità quafi ftupenda,^ 
Sol perchè i loro nomi riveriti 
Son regi/Irati in piii d'una leggenda; 
E fon (invìi fpeflb a due falliti, 
Che ficurtà fra lor fanfi a vicenda: 
Ma fi trova incannato quel criftiano , 
Ch'ad effi crede fenza il pegno in mano. 

La 
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lode , per finirla, è una derrata, 
Una mercatanzia , eh' oggi fi cangia: 

h da lode a un 8 anima ben nata , H 
Ella non te la bee , nè fe la mangia , 
Ma la rende a colui, che gliei' ha data , 
Anzi v aggiunge fempre un po di frangia % 
E tale altrui ne dà mezza una fpanna , 
<~ne ipera di ricerverne una canna . 

Onde operibus credit?, diceva < • ' > 

Socrate, il qual certo non era un matto: 
Ei fapea, che chi dà, fpefTo rileva , 
Srìpea , che molti vivono d' accatto: 
Queir infigne Filofofo fapeva, " , 

Che della lode fafli un vii baratto ; 
E reftituzione di Cappello 
Quefto erudito traffico io l'appello. 

E mi fon fatto anch' io qualche concetto, - 
Poiché sì nobil traffico ho imparato ; 
Che prodotto non han cattivo effetto 
Le Iodi date a più d' un letterato ; 
E porto quafi anch' io pifeiare a letto , 
Come fan molti , e dir che fon fudato; 
E prima , fe fudava , ad un bifogno 
La taccia avea d'aver pifeiato in fogno. 

Chi celebre fi rende in'querto mondo * 
Può pettoruto andar, come fa il gallo: 
Può con buona licenza fputar tondo , 
Che in lui pafia per lieve ogni gran fallo ; 
E fi han per arra di far>cr profondo 
Gli fpropofiri fteffida cavallo: 
Pattano in lui le ftefle feoncordanze 
Per bei modi di dir , per eleganze . 

Co- 
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Coloro , che han la fama adulatrice 
A lor favor , fono uomini felici : 
A* lor detti ncffun più contraddice, 
Che favorevoli han gli altrui giudici: 
A lor tatto fta bene, fc rutto lice; 
Le negligenze lor fono artifici ; 
E per bocca del Taffo io ve lo dico , 
Il quale io io, eh' è voftro grande amico» 

Quindi ne nafee poi , che gli Scrittori , 
Che fi iotìo acquietati un chiaro nome 
Con qualche opera lor preflb i Lettori , 
Non cercan più di pareggiar le fonie : 
Sulle novelle carte ampj flidori 
Non verfan più molti di lor, ficcome 
Già fecero una volta : e come prima 
Non adopratìo più Pinduftre lima. 

E Orazio , eh* era Dottor in utroque , 
E che dettar fapeva nelle fcuole 
Di bei precetti ; e che laneva ei quoque 
Trafgredirli , ficcome or far fi fuole , 
Dir altro , a mio parer , con quel quandoq*9 
Bonus dormitat Homerus , non vuole, 
Se non che V Odiffea gli par men bella 
Dell' altra fua bellillinia lbrella, 

47 

Sendo U prima , come appunto fanno 

Finò i radazzi , eh' ei compofe , in quefta 
Pofe ogni cura, e con induftre affanno 
Un* opra ei fé', che meraviglia or detta: 
Sebben , per dir le cofe , come ftanno , 
Anche nell' Odiflea cervello in tefta 
Motìra d* avere; pure in qualche forma 
In effa fi cuò dir , eh' Omero dorma . 

Ma 
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' 48 .. ... 
Ma checcheflia di queito, io dar non vòglio 

Giudizio fopra quel, che non m'attiene: % 

Io la fama , ed il merito non toglio 

Al divino Cantor; ma dico bene, 

Che più d* un per pigrizia , o per orgoglio 

L' eccelfa cima a iormontar non viene, 

Ove giunto faria col Padre Omero, 

Se non mancava in lui V ardor primiero . 

49 

S~m gli Scrittori fimili ai ferventi, 

Che per metterfi in grazia de* Padroni , 
Su i primi di fon lcfti , e diligenti , 
Non patifeon di calli , ó pedignoni ; - 
Ma poi non paffan dieci giorni , o venti , 
C!:e infingardi diventano , e poltroni ; 
In lor tra^ quattro , o cinque fcttimane 
Del primiero fervor nulla rimane. 

5° 

Lo fteffo fi può dir forfè di molti , 

Ch* a fervi r alla Patria , in cui fon nati , 
Hanno i penfieri , e l'animo rivolti , 
E per lei fol fi inoltrano occupati ; 
Ma giaccion poi neir ozio vii fepolti , 

0 penfan folo ai comodi privati , 
Quando fono faliti in qualche grido , 

| E del loro fervor poco mi lido. 

51 

E più d'un , che. forfè ha poca dottrina , 
Poiché ottenuto ha un pingue benefizio , 

1 Santi Padri, oppure il Bonacina 

Non tien più , come prima , in efercizio ; 
Prende quattordici uova per dozzina , 
Gli fembra gran faccenda il dir Toffizio; 
Anp^nà fi fovvien d'aver la chierca , 
E d* imparar quel , che non fa , non cerca. 

E 
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E piti (T un Avvocata , z pib d' un Medico , 

Poiché lon dottorati, ilu.iian poco , 
Intenti fot , nè credo eifer maledico , 
Ai vii guadagno, a' palfatempi , al gioco: 
. EJ io medeiàno ancor , cti' agii altri predico , 
In me non ienco più l' antico foco ; 
E più d' un Trasformar) ho per compagno , 
Anzi fiam tutti nello fteiTo gagno. 

Se fui già tutto ardor/or ben m'avvedo, 
Che lon per l'Accademia tutto gelo: 
Querta (incerila , con cui procedo^ 
Nota gentil Lettore ; e fe non celo 
Quelle magagne , che mi fan corredo f 
Non ti fdegn.ir , fe poi le tue rivelo , 
Penf ndo, ch'io ti tratto ad un di preflb , 
Benevolo Lettor, come me fleffo . 

54 

Dunque dirò d' altrui quel , eh' io ne fento , 
Giacché parlo di me con poco onore ; 
Ed, in primis dirò, che aderto è ipento 
L* amor della virtute in piìi d' un core ; 
E fen trovano appena fei fra^ cento , 
In cui duri gran tempo il primo ardore; 
E fan parecchi un trotto d' afinello, 
Il qual fi ferma appunto in fui piìi bello . 

Quante perfone in quattro d\ fon lafle * 
Quindi ne vicn , parlando in generale, 
Che molti portan poi le tefte baile , 
E che le cole or van vih tofto male ; 
Il che non avverria , fe s'imitaffe 
Il generolo Cicerone , il quale 
Non fol nel iuo cammino non fi fianca , 
Ma raddoppia il fervor , che in altri or mane? , 

k TuU 
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Tullio fu fcmpre fimile a fc fteffo ; 
E ticn nello ftudiar lo fteflo metro , 
Che tenne prima; anzi egli ftudia adeffo 
Con più fervor , che già negli anni addietro ; 
E andando innanzi, noi vedremo in cflo , 
Se la fortuna avrem di tener dietro 
All' orme luminofe , eh* egli ftampa, 
Un illuftre dottor di nuova ftampa . 

Vedremo anzi un dottor di ftampa antica f 
Ch*a pili d'un fembrerà forfè un miracola; 
Un dottor , che non teme la fatica , 
Un dottor, che fa vincere ogni oftacolo ; 
Che di lap*r fi pafee , e fi nutrica , 
Noi vedremo un dottor, anzi un oracolo, 
Che dagli altri dottori è sì diverfo, 
Come il Padre Prior lo è da un Converfo. 

o vi farò veder per voftro bene m m 
Nel gran Tullio con carta , e con inchioftrfr 
Un dottor, che non cede a quei datene, 
E fa vergogna a quei del fecol noftro„ 
Io vi farò veder un uom dabbene, 
Un'arca di feienza , un faro moftro, 
Se pur farà F affaticato ingegno 
Baftante a colorir F altrui difegno . 

59 

Se il cielo mi dark vira , e ftlute , 
E fe non manca in me F eftro Febeo, 
Le mie fatiche non faran perdute, 
Nè quelle del mio Giambartolommeo ; 
Che fe di Tullio fien ben conofeiute 
le illuftri imprefe depne d' un Orfeo, 
Si può dar, che fi defti alcun, che dorme , 
E che prenda a feguir le fuc belle erme . 
Tom* Uh B V^' 
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Prima però* eh* al nobile lavoro 
DelF antico Scrittor, iu cui mi sfibro, 
Volga il mio rozzo iHl * ond' io coloro 
Le gefta del più chiaro Eroe del Tibro , 
Mille grazie vo f rendere a coloro f 
Che gcneiofamente del mio libro * 
Senza guardar , che foflTe buono , o trifto , 
Col danaro alla mano han fatto acquifto . 

61 

lo mi credeà d* aVcr gettata in tutto 
La mia fatica; e mei avea predetto 
Piti d* un amico ; ma non è si brutto , 
Qual fi dipinge il diivol* nelT afpetto - 
Se il libro mio mi ha refo qualche frutto » 
Io ne fono obbligato a chi V ha letto ; 
Anzi a coloro per pattar pili dritto 9 
Che comperato rhan con miq profitto. 

Io li ringrazio di quel* che m'han dato f 
E del danaro ancor * che mi daranno: 
E i Teologi in quefto ho confultato * 
Lo ferivo per color i che non lo ianno ; 
E in* han detto * che qije% che han comperata 
I primis jq cofeienza or l'obbligo hanno, 
Se non gli fciifa rei angufta domi , 
Di comparar ancor quefti altri TQmi • 

Se il libro mio Iafciàvan nell J albergo , 
Dove nacque, cioè nella bottega, 
Or io non vergherei, ficcome vergo, 
Novelle carte; e ciò nefTun mei niega : 
In grazia lor fegtiito a fcrivere : ergo 
Chi {uà mercè rnoftrò già tanta frega 
Dp* miei due primi Tomi , è necefTario * 
Che compri quefti ancor per corollario. 

Come 
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Come colui, cho competa il fomare j 
Sì fuppone , che comperi nuche il baflo; 
E in ciò non v'è* come da Plauto imparo 
Neil* Afiaarla* il minimo contrailo; 
Così coloro* il paragone è chiaro* 
I quali han dato a* primi Tomi il guaito , 
Han da comprare il terzo ancora * e il quarto * 
E dal giufto , e dal retto io non mi parto • 

Perch'altrimenti voi vedete betje $ 
Che remerebbe l'opcrà imperfetta; 
La qual cofa fi fa * che non conviene ; 
E poi fi dice ì chi la fa * l'afpetta : 
Quello proverbio a rompere mi viene 
La torta * è meri rrncre<ce , perchè ho fratta! 
Par cfporrollo , giacché ©feuro reità i 
Neil* altra ottava * non potendo in quella * 

ìò vote* dunque dir^ché te fatica * 
Si dee pagar lo fbflb manigoldo : 
E a me coda il tradur rifiorì a antica f 
Piìi che '1 tradur le aftùzie di Bertoldo. 
Chi l'ha comprata* il ciel lo benedica; 
É a chi toccar m 1 ha fatto qualche foldo * 
Le grazie io rerido i che gli fori dovute; 
E berò qualche volta à fua fallite » \ 

07 

Anzi di pih per tutte le perfonè * 
Che hatì dato a* v-rfi miei qu.ilché mercede , 
Mangerò fpeflb qualche buon boccone ; 
È *lla mi) morte graverò l'erede* 
Che dando ùmilemente ginocchione f 
OppUr feduto , ovverò ftando in piede , 
Senta per lor tutte te fettìmane* ' 
5>è non è fordo , il fuon delle campane . 

3 2 É 
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63 

E fc talun volefle la licenza 
D'andar prima di me nell'altro mondo > 
Io gli do volcntier la pre-mineiza , 
Ch' eflcr non cerco il primo, irè *1 fecondo 
Ma con patto, ch'andar non debbi, lenza 
Lafcìare anch' etto appropri credi il pondo 
Di comperar il refto della vita 
Di Ciceron, quando farà finrta . 

Ciò fia detto per que', che '\ lor danaro 
Nel mio Poema, il qual freuramente 
Anche a ragion di pelo non è caro , 
Credon d'avere fpefo ottimamente: 
Che fc vi fofle a cafo qualche avaro ^ 
Che fofle della compera dolente , 

10 cercherò di rendergli m:n grave 

11 fuo dolor con trentacinque ottave. 

7° 

Se credefle d'aver buttato via 

Nel mio libro taluno i fuoi baiocchi, 
Io potrei dir: fuo danno, tuttavia, 
Benché di confofarlo a me non tocchi ; 
Acciocché pace il poveruom fi dfa , 
E acciocché rei* comprar apra ben gli occhi* 
Porterò quella celebre fentenza , 
Che dice: chi ha comprato, abbia pazienza* 

71 

C>si diceva nn Ciarlatano in piazza f 
Che vendea rafchiatnra dr mattoni 
Per medicina alla ciurmaglia pazza , 
O vogliam dire ai creduli minchioni; 
Cos'i può dirfi a que\ che certa razza 
Di libri, come il mio, che non f*n buoni, 
Ch* a involger pepe , acciughe , oppur tabacco, 
Comprano tuttodì col capo in facco. 
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E fe l'aver ne* mali iuoi compagni 
Reca talvolta a un mifcro contorto ; 
Sappiate eh* anch' io fei pochi guadagni ; 
E fc mi dolgo , non ho tutto ii torto , 
Comprato avendo certi libri magni, 
Ne* quali poi poco di buono ho feorto ; 
E nominarne diciannove , o venti 
Io ne voglio d* Autori ancor viventi . 

71 

Che no , che non li nomini , voi dite : 
Che sì, che ve li nomino, io rifpondo : 
Che no, voi replicate , e mi Cordite : 
Che sì , replico anch' io, nè mi confondo 1 
Or via , per terminar una tal lire , 
Voglio veder, fe voi pefeate a fondo; 
E fe fapete indovinar quai fono^ 
Que* libri , in cui trovai poco di buono . 

74 

Dire fu voi, che ilare fui -comprare 
Libri nuovi francefi , c italiani ; 
E fe vi bafta il cor d'indovinare, 
Quai fon «epe* libri da gettarli a' cani , 
De* quali io parlo , veli voglio dare 
In dono , e tro* manderveli domani 
Sopra un bacile ., come tante ftarne , 
Ch' ad ogni modo non fo più che farne • 

.75 

Ma voi tacete , e mi guardate in faccia > 
Quifi quafi di voi mi prenda gioco : 
Non penfate però, che mi difpiaccia 
Un tal atto , anzi pìacemi non poco ; ^ 
Perchè vedo , che voi non ite a caccia 
Di libri > per biafmarglì a tempo , e loco , 
Come fanno parecchi tutto giorno 
Degni dì non fo che , degni d'un corno. 

B j A 
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JSe a un libro nuovo din coftor di piglio f 
Paflar lo fanno tubito pel vaglio ; 
È fan contro V Autore un gran bisbiglio, 
Se a cafo in elfo trovan qualche abbaglio f 

10 ino, che fon uom fcmplice , m'appiglio 
Ali* altro eftremo,e foche non la sbaglio; 
Mi contento di poco, e lodar foglio 
Anche il grano , che mifto ha un po' di loglio f 

77 

Orazio , che non era una cornacchia f 
Non m* offendo , dicea , d'una donzella K 
Ch* abbia nel corpo qualche lieve macchia f 
Quand' è nel general pib tofto bella ; 
Chi contro uno fcrittor abbaia, o gracchi* 
Per pochi nei, privo mi par di quella 
Virtìi , che tanto piace alle perfonc , 
E che in volgar fi chiama discrezione f 

Ci vuol, diceami il mio cariirim* avolo t 
In quefto mondo un pò* di caritate : 
E ftaria bene in cafa ancor dpi diavolo 
Qufcfta virth , come dicea quel Frate ; 
E fcriffe già V Appoftolo San Pavolo : 
Alter alterius onera portate : 
E fummum jus , per terminare a furia 
Di tcfti quell* ottava , fumma injuri** 

.79' 

In vece d'adoprarc il mazzafrufto , 
Che non è cofa , che a (Indiare invitici . 
Vorrei , che foffer ti*tti de! mio gufto t 
Cioè meno feveri , e meno Aitici : 

11 lodar gli altri un poco pih del giuftà 
Gran peccato non è, Signori Critici ; 

E un poco pili difereti io vi vorrei 
Cogli altrui fcritti , e maflìme co* tiiHl , 

Qui 
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80 # * 
Qui forfè alcun diramici arditamente : 
Quella mercatanzia ,' la guai mi cofta - 
Lire , ioidi 9 e danari , infra la gente 
Difcrcditar io pollo! a a mia pofta : , 
Così già difle un Critico infoiente 
A un autor, che non fegli altra rifpofta 
Se non che chiufe il libro , e così chiufo 
Con mano alzata gliel gettò fui mufo. 

81 

E il giorno, che feguì P orribil éafo, 
I libri fi legavano nel legno ; 
Onde a quel poveruom fu rotto il nafo , 
Che ne portò per piìi d' un mefe il fegno: 
E allora fu, che un ordine in Parnafo 
Apollo pubblicò pieno di frlegno, 
Che nons' ufalTer piìi, pena la vita, 
Quelle enormi coperte alte tre dita # 

Anch' io concedo, che chi (pende male 
I fuoi danari in una mercanzia , 
Che laminerà del prezzo appena vale, 
Ha ragion di dolerfi a cafa mia: 
Chi compra un libro è troppo naturale 9 
Che fi lamenti, qnando poi non fia 
Di quella qualità, di quel calibro, 
Onde T autore fpaccia quel fuo libro . 

8j 

Ma poi per quefto haffi a memr man biffa ? 
Haflì a romper per ciò Io fcilin^àagnolo ì 
Non s'è fatta agli autori ancòr la tafla , 
O la tariffa , come al Pizzica ^nojo : 
La loro mercanzia finora mfla 
Per arbitrari*; e ci vorrebbe un Agnolo 
Per contentar ciafeuno: e v' affruro , 
Che '1 far un libro buono è un offo duro . 

3 4 Se 
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Se allo (lento fi guarda , e alla fatica , 

Che colU un libro , è fempre a buon mercato , 
E per poco di buono , che vi dica 
Un autor, non è mai troppo pagato: 
Io vi fo dir , che non credeva mica , 
Quando per anco io non V avea provato , 
Ch' una noia , un incomodo infinito 
Coftaffe il far un libro anche feipito . 

Forfè direte voi , che le è cattivo 
Un libro, è caro, ancorché s'abbia, fenza 
Spendere un ioldo; e anch'io mi fottolcrivo 
A quella voftra nobile fentenza : 
Quindi è, che non bifogna efTer corrivo; 
Bifogna efaminar con diligenza , 
Prima di comperar, qualunque merce , 
E non bifogna aver le luci guerec . 

Se a cafo feorta appena una ragazza , 
Senza guardar s 9 ella ha qualche magagna, 
Un giovinetto fubito ne impazza ; 
E la fceglic per fua fcdcl compagna ; 
Se coir andar del tempo la flrapazza , 
Se de' difetti fuoi con lei fi lagna, 
Al marito baggeo ridendo in faccia, 
Quella donna può dir ; buon prò ti faccia • 

Se tal difgrazia mai v f interveniffe 
Deh non le ftate a fare uno sberleffi f 
Non iftate con effa a entrar in riffe ; 
Perchè v* avrefte il male , # e ancor le beffe : 
Ed al marito una di lor già diffe , 
Se di femmine effendoci \ bizzeffe , 
Tuttavia ti volerti impacciar meco , 
Io che ho da farci, fe tu fofti cieco? 
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Lo fteffo , c peggio poflb dir anch' lo 
Al comprator , che foffe mal contento; 
Maflimamente che del libro mio 
Legger potea cinquanta ottave , o cento : 
Poteva latisfare al fuo defio, 
Poteva fquadernarlo a fuo talento , 
Il che colle donzelle non può farfi 9 
Che i mezzi umani fono troppo fcarfi 4 

Le ragazze , quando han cattivo gioco f 
Sanno tenere in man sì ben le carte , 
Ch* occhio linceo non giungeria tampoco 
A difeoprir le lor cartacce in parte : 
E fe le lor magagne a tempo , e loco 
Non fapeffer celar con tanto d* arte, 
Di vergini faria pieno ogni lito , 
Di femmine cioè fenza marito • 

9° 

Siccome non è facile a vedere, 
Se han baftoni , o danari > o fpade > o coppe 1 
Cosi è quafi impofliibilc a fapere , % 
Quel , che naicondon fotto le lor cioppe ; 
E fanno faviamente a mio parere f 
Che le cautele in lor non fon mai troppe ; 
£ quello , eh* è malizia, paffa fpeffo 
Per modeftia nel vago amabii feffo . 

Le magagne non fol, 9 fe elleno ne hanno * 
Sanno tener ali* occhio altrui celate 
Le donzelle * ma credere ci fanno w 
D* aver quel , che non hanno in ventate ; 
E parecchie di lor corregger fanno 
Le parti » che fon mal architettate ; 
Con fomma abilità , con fomma cura 
San fare i fupplcmenti alla natura ♦ 
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E tale fpeflo fi fa bianca , c rotta , 
Che non fu mai ne bianca , nè vermiglia t 
Dov' è fcarna , s'amplifica , e $' ingroffa , 
E dov' è troppo groffa, $' affottiglia: 
E fapendo, che i panni hanno la poffa 
Di nfar fin le ftanghe , ella s' abbiglia 
Con artifizio tal , che dà nel!' occhio ; 
E giunge ad ingannar qualche capocchio , 

Io vice verfa nel mio Cicerone 
Simili aftuzie in ufo non ho pofte ; 
A! guardo univerial delle perfone 
Le Tue magagne , e le fue mende ho efpoftc 
V ho coperto d'un femplice cartone, 
Ed ho le cofe cosi ben difpofte K 
Che non ho certo fcrupolo , che inganni 
Alcun baccello agli ornamenti , ai panni» 

94 

Mi fon fervito poi d' una cartaccia, 
Che i miei verfi benitfmo accompagna. 
Ed un amico me lo ha detto in facci* , - 
E fento, che pih d'uno fe ne lagna : 
Anche al fefto il mio libro è una cofaccia 
Che s'io facea Camparlo in forma magna f 
O nri fervi a di carra imperiale. 

AJcun poteva crederlo un Meffale * 

Nonno tenuto fi nome mio celato, 
Come parecchi, che ne fati miftero j 
Ed a quefto mio nome non ho dato 
Tirolo alcun d' onore, o falfo , o vero: 
Otsì nifi d'uno il manda accompagnato 
D* epiteti pompofi , e v^nne altero , 
Si riile a^r'uhto a certi Cerretani , 

Gh 9 oftentìm le patenti de* Sovrani . ^ 

Come 
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Come coftor d'Imperatori f e. Regf 
Oitentan con 4ifcorfi fayolofi ■ ; 

I comperati , o falfi privilegi , 




Ch' litro fpeflb non fon , che fumo, ed 
Il frontifpizio del fuo Jibro ingombra. 

97 

E fe non altro , una ben lunga liftra 
D' Accademie oggidì pih d ? un Autore 
Con lettere maiulcole regiftra , 
E cerca d'allettare il compratore: >t 
Del mio Poema io ftcflb una finiftra 



«* »■ 
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Anzi nel frontifpizio mi «rimembra, , 
Sebbcn parlai latino , che y f ho detto » * 
Ch ? ogni cofa non è fem^tfe guai fembra , 
E che inganna parecchi il primo afpettoi 
Anche fotro leggiadre ingenue membra * 
Sta nafeofto nlor pih à f un difetto: 
Tal oare un'acqua morta non di rado, 
Che mifero chi poi ne tetìta il guado. 

99 

Puuque, Signori miei, fè alcun incanno 
Io non ufai , nè alcuno ftrattageninia 5 
Sefpacciato non ho f come altri fanno^ 
Un vetro v'1 per una bella .T$mm* t 
Se avete mal comprato , voftro >d lino * 
E bifogna, ch f ideffo abbiate 3<eioma> 
Tenendo il dtfpiacer fepolto in feno , 
Come fo anch' io, quando goa poffo a 



* 
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IOO 

Ciò non ottante , perch' io fon un uomo , 
Che ftimo Toro quanto gì* Indi il vetro; 
Chi comperato ha V uno, e 1' altro Tomo 
Del Cicerone fcritto in rozzo meno , 
Sia da Pavia , da Bergamo , o da Como , 
Se non li vuol me li rimandi in ietro ; 
Che faranno per me , quando per lui 
Non facciano ; eh* avaro io mai non fui. 

JOI 

E non tema, eh* io voglia cfler pagato, 
CIT io prcnderogr indietro per niente: 
Farò conto d'averglielo preft.ito 

■ Il mio libro; eh* io ion condefeendente . 
E col danaro in man gli farà dato 
Un altro Tomo ; anzi cortelemcnte 
A fuo tempo , fe in me V umor non fecca , 
Ne avrà due, che faran nuovi di zecca. 

io* 

Or ben , dirà talun , ch« ha qualche ftima 
Del In leggenda mia, quando gli avremo 
Quefti altri Tomi tuoi rid-tti in rima ? 
Io veramente non lo f o , ma temo 
Che pafleran perecchie lune , prima 
Che giunto io fia , non dico al Cinto eftremo , 
Ma alla metà dell' opra ; pur quei , che hanno 
Voglia d'udirmi, tornino un alti' anno. 

Dico un alrr* anno, e non un altro mefe 
E molto meno io dico un altro giorno ; 
Che non mi fa la poefia le fpefe, 
E non ne cavo quel, che vale un c* rno : 
Sebbene ad altro or ho le cure intefe , 
Un nuovo Canto a chi farà ritorno, 
Dentro d'un anno, e forfè ancor pivi prefto, 
Io gli farò fentir fui far di quefto. 

Mal 
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MAI fl può contentar del popol tutto 
Con un lol cibo, ancorché buono, il guftò: 
A chi piace piìi quefto , a chi quel frutto , 
A chi piace il vin nuovo, a chh J l vetuito: 
Chi vuoi la mortadella, c chi '1 proiciutto, 
Chi vuol mal cotto il pan, chi Tania adùfto: 
E vi fu chi alle quaglie, e agli iìamotti 
Le cipolle antepofe, e ì porri cotti . . 

Tra gli Spagnuoli il ravanello, c'I eardo 
Ha luogo nelle menfe ancor piìi laute: 
Phce a* F; ance fi la falficcia , e '1 lardo, 
E nel fettentrion piace il falcraute: 
A 9 Romani i granelli , e al buon Lombardo 
La bmecca; alle femmine meo caute 
Piace il finocchio ; e piacciono le offelle 
A* ragazzi, e le torte, e le ciambelle. 

A chi pi ice la trota, a'ehi M carpione , 
Chi ia giuncata vuol, chi la ricotta; 
Chi antepone a* fagiani un buon cappone » 
E chi freddo lo vuol , chi quando feott* 5 
Chi vuol carne di bue , chi di montone * 
E chi cru la la vuol , chi la vuol cotta: 
A chi piace la parta , a chi i pafticci, i 
Che vari fon degli uomini i capricci. : . 

4 

Quel che del gufto della gola ho detto, 
Può dirfì ancora, e lo vedrebbe un Tordo p 
De* gufti del multiplice intelletto , 
Ne* quali non andiam troppo d'accordo, 
Anzi fiam lempre in lire; e d'aver letto 
In un autor latino io mi ricordo:. 
A'jun ìat unufffuifqw in fenfu fuo : 

Io nel alio pecco, e tu, Lettor, ne* tuo. 

Sic- 
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Siccome abbiano tra nói diverfo il vifo , 
La qual cola mirabile mi pare ; . 
Siccome abbiam diverto il pia,to * e 1 nfo, 
E come: abbiam divcrlo anche il parlate ; 
Cosi retti fra nói fermo * e decito * 
Cfa' abbiam diverlo modo di penlare ì 
E ion tanti i pareri, il crèderefte ? 
Quante fono degli uomini le teitè < 

Prémeffo quefto , non è maraviglia * 
Se di me lì favella in modo vario; 
E fe dei mio Poema fi bisbiglia . 
Da piò d'un* come avvien per 1 ordinar d 
V ha chi dice * eh' io vd lontari le miglia 
Dal mio tema* é che lafcio il neceflario j 
Il néceflario dicono * eh* io hfcid . 
Per 1" àcceffociò # c fo d'ogni èrba falcio* 

7 • • 

Anzi talun m'ha detto ardito t è baldo , ( 
Ch* oratile Cicerone è fuor del gulcio , 
Il delufo uiitor non può ftar fal lo 4 , 
Mentre fuor di pròpofitó lo frufcio 
Con cola * ché non fan fréddo * ré caldd 
A chi le lente ; e guarda verfo 1 ufcid 
Per apdarfcn* via con brufea ceti , , 
Siccome .fa per accader ierferà » 

tèrfera. fo piÒ d* un per darla a gambe 
Vedendo * eh* io pafcevalo di ciance : 
Dicon , eh' io died cofé in parte ftrambe * 
In parte impertinenti * e Vecchie e rance: 
E ché per Tullio , eh' è dottore in ambe 
Lé leggi, non ho rotto ancor due lance; 
Anzi rottd non hb aè meno un gambo 
Di finocchio, é che par* ch'io voglia il giambd, 
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Così mi fi fa carica di <}uello« 
Di cui , volendo efaminarla bene , . 
Dal confetto gentil , con cui favello $ 
Anzi lode, che biafimo mi viene: 
Perchè inoltrato avrei poco cervello. 
Se parlando con voi, gente dabbene, , 
A me più rifpettabile di Gordio , 
Non avelli premetto un po' d*efordÌ9 . 

io 9 * 

Il metterti a dlfcorfere ex abrutto 
Ad una ragguardevole adunanza 
Perdere fa delle parole il frutto- 
Perocché fegno par di tracotanza} , 
E fa pattare pretto il popol tutto 
Il dicitor per uom fenza creanza: 
E fe s'usò cosi dagli Spartani ; 
Or cosi s'ufa appena fra' villani. 

li 

A me premeva troppo per la prima 
Volta , che intertenea quefta udienza, 
Di modrare il rilpetto, e l'alta ftima 
Che ho per lei, quando fono in fua prefenza* 
A me premeva d'accattarmi in rima . ' 
La grazia altrui , l'altrui benevolenza : 
Con queft'idea nel Canto antecedente 
Poco difli di Tullio , anzi niente , 

il 

Manco male però, dicafi il vero, 
Che fe qualche ignorante ne borbotta ? 
Se alcuno troppo ftitico, e fevero 
Approvato non ha la mia condotta; 
Non è mancato chi si bel penfiero 
Efalca , e loda fra la gente dotta ; 
E fa per fua bontà, ch'io non mi pento 
Del preterito mio cicalamento , 

Tra 
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Tra lodatori mìci non è mancato 
Chi m'ha fatto un boniffimo rilievo , 
Al quale io non avea nè men penlato , 
Però ne lo ringrazio, come devo: 
Perchè m'ha detto, e '1 fu-> parlar m è (lato 
Di gran conforto in ver, di gran Mlievo; 
M' ha detto , eh' io non dovea far per dieci 
Nè di più, nè di men di quel , eh io ieci . 

«4 

E m' ha foggiunto: fe nel primo Canto 
Della ftampata tua lunga leggenda , 
Di Tullio non parlarti p:h cne tanto , 
Come vede ciafeun , che i.i man la prenda; 
In quella far dovevine altrettanto , 
Ove fia chi di rego e s* inrenda , 
Acciò concordi con beHiflT'm' arte 
Quella feconda colla prima Parte. 

Cosi vieni a moftrarealle perfone , 
Che intendi bene di geometria , _ 
Che fai quel, che vuol d-r proporzione, 
E che fai confervar la fimetria , 
Cofe, che fono tutte belle, e buone, 
E le quali, a chi fcrive in poefia , 
Son d' ordinario ignote , onci* è , cne poi 
Chi è filofofo, fprezza i verfi looi . 

16 

Tien pure in avvenir lo fteffb metro , 
E liberale io ti farò d'encomi , 
Che tu tenerti già ne' Canti addietro , 
Cioè ne' Canti de' dne primi Tomi: 
Va pur di palo in frafea , innanzi , indetto , 
Come pia fefti , e lafcia dir 1 Motni: 
Ufa la libertà , che '1 ciel ti diede , 
E non lafciarti por fui collo il piede . 
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Tu ti fci fatto una maniera propia 
Di traslatar gli Autori, della quale 
Tu fei l'originale , e non la copia: 
Attienti dunque a quefto originale; 
Colui , che non inventa, ma ricopia 
Dagli altri , farà fen>prc uno ftivalc : 
Copia te fteflb , e lafcia dir gli feiocchi ; 
Ch' ognun può far della fua pafta gnocchi 

18 

Lafcia talvolta lo Scrittor yetufto, 
E feorri pur qua , e là pieno di foco : 
Cosi m'ha detto un uom , che penfa giufto 
O penfa, come me, che non è poco; 
E col fuo favellar m 9 ha dato gufto f 
Nè prender voglio il fuo configlio a gioco 
Anzi di feguitarlo io mi delibero , 
Che nel compor pretendo d'efler libero, 

E perchè intorno al li£ro mio parecchie 
Cofc da dir mi reftano , che ad arte f 
Per non infaftidir le voitre orecchie » 
Jerifera lafciar volli da parte , 
Dirolle ora, lafciando ftar le vecchie 
Di Giambartolommeo famofe carte ; 
E vi farò veder, che fenza lui 
Io fon uomo da fare un Canto , o dui . 
' io 

Io fon uomo da far , fe me la incapo , 
Cinque , o fei Cinti , ed anche pili , fenza effb 
Peichè talmente le fuc frafi in capo, 
Vale a dire il fuo ftile, io mi fon mefTo, 
Che , fe volefli , verrei forfè a capo 
DJ uguagliare, fcrivendo da me fteflb, 
L'originale: ora fentite intanto 
Quello, ch f io dovea dir nelP altro Canto. 

Torno III. C Se 
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Se nel paffuto Canto ho ringraziati 
Tutti color , eh* ad onorarmi intefi* 
Motuproprio, fenza eflerne pregati 
Han nel mio libro i due teiìoni fpefi* 4 
Ora rinjjrazierò que' mecenati * 
Quelle anime cioè larghe , e cortefì * 
Che i miei due Tomi, oh gran bontà 1 fi fono 
Degnate d'accettare in puro dono. 

22 

Li ringrazio*di tanta cortefia , 
La qual mi farà creicere la frega 
Di condurre al fuo*fin fa impreia mia* 
Se fanirà dai eie! non mi fi |)iega; 
Sicuro, che volendo' darla via,' 
Non refterà queft* opera in bottega* 
Paflo de'-topi ingordi , e traditori *; • : 
Che fi fan 1 graffi cogli altrui fudorK ; 

Quanti topi fi danno in quefto mondo* 
Che k fatiche altrui rubando ad ambe 
Mani,' diventan graffi, jè fputan tondo! 
Sento , che dite con parole ftrambe : 
Or udite fu ciò quel , # eh* io rifpondo : 
Vói parlate de* topi di due gambe* 
Ed io parlo di que\ che ne hanno quattro: 
Voi parlate di Tile , ed io di Battro. 

Voi parlate de' topi per figura , 

*I quali a' giorni miei fono inriniti* 

E palTan fenza gran manifattura # 

Per celebri, per dotti, ed eruditi, 

E in quefta occafione per ventura 

Si potrebbero far di bei vediti; 

lo che. non foglio ufar figure , o tropi , 

Parlo ne* verfi miei de' veri topi. ; 

Voi 
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Voi topi ingordi, e voi tarli infoienti, ' " 
Glie lare si terribili governi "V 
De' volumi co' voftri acuti denti '•" * 
Degli antichi Scrittori, e de* moderni ; r 
Le note , anzi le chiofe , ed i conienti t; 
Lajciate pur di fare a* miei quaderni , 
Che fenza che vi diate un tale impaccio^ 
Ho trovato la vìa di. farne fpaccio . 

t6 

«jeoza mandarle al Congo, o in Oliarne , ~ 
Del mio libro , come altri mi configlià, 
Io fpeio di fmaltir.le copie tutte, 
Or che vedo con mìa gran meraviglia, 
E con diletto, e r non Con luci afeiutte, 
Ch* ognuno, a cui li proffero , li piglia Z 
I miei due Tomi , fenza tante invenie , #f 
O fia di balTa, o d' inclita- progenie. * r 

1*7 

Un f opera cosi fi fpaccia ih breve, 
Trovandofi di gente uàa gran copia, 
La quale? in buona parte la riceve , 
E ne accetta talor piti d'una copia: ' 
E quel , che tutti {limolar ci deve 
A ftampar, fi è, che molti di man propia' 
Sul libro fcrivon poi, che bell'onore! 
Che bella gloria! dono dell'Autore; 

Io mi ricorderò , finché fon vivo, ; 
Di chi '1 mio libro ha ricevuto in dono: 
Quefto è 'l modo piti pronto, e fpacciativo, 
Di quanti mai nel mondo ve ne fono i 
Di disfarti d'un libro anche cattivo, 
Ch* ad altro, eh* a impacciarti non è bu'óno ^ 
Cìie del Libraio in nnn ti è di difpendio^ 
E in cafa può eccitarti un qualche incèndio . 

C x M4 



Digitized by Google 



%S CANTO 

ila fopra tutti è giudo 9 eh 9 io ringrazi 
Gli ftampatori , come appunto or faccio , 
Che di moltiplicar non fon mai fazj 
Le opere altrui, maifime le hanno fpaccio: 
Bifogna, che fi crucci, e che fi flrazj, 
Sperando pur di fare alcun procaccio 
Uno fcrittor di qualche ingegno adorno ; 
E in fin del conto fi procaccia un corno. 

Dopo d'aver fudato pib d'un anno 
Sopra un fuo libro, un poveruom lo ftarapa; 
Se non ha fpaccio , con fuo grave danno 
Di vergogna, e di duol l'autor avvampa ; 
Se ha qualche grido , fubito ne fanno 
In po~o tempo pili d' una ri (lampa 
Gli ftampatori accorti f e vigilanti ; 
E della gloria altrui troppo zelanti: 

Anzi troppo bramofi d'arricchire 
A fpele del non comodo fcrittorc , 
Che fperava di far alcune lire . 
Colle fatiche fue , col tuo fulore , 
E f e fi duole , efli lo lafcian dire , . 
O dicon, che gli dee badar l'onore, 
Che da quella riftampa egli riceve , 
E che badare al vii danar non fi deve» 

E a* giorni noftri tocca a chi compofe 
Un libro , a rimanere a dente afeiutto : 
A lui toccan le fpine , altrui le rofe , 
A lui toccan le foglie , ad altri il frutto r 
Vede le rime, e vede le fue profe 
Il poveruomo fparfe andar per tutto ; ^ 
E i ogni giorno in grazia, e fo di cui 
Crefce la fama , anzi la fame in lui . 

Vede 



I 



I 

I 



SECONDO. 37 

Vede far col fuo libro' un bel danaro 
Colui, eh* a riitamparlo fu si pronto, 
E che lotto color di render chiaro 
Il nome fuo, gli fece un tal affronto: 
E le fue copie , che gli coiian caro , 
Sebben non ha faldato ancora il conto , 
Le vede rimaner preffo il librajo , } 
Ch'ad or ad or gli va tirando il faio. 

34 

Lo vede , e intanto grattai! la guancia , 
Perchè fallito andogli il fuo dilegno : 
E in avvenir fi gratterà la pancia, 
Per non affaticar in van V ingegno : 
Ciò non fuccede in Inghilterra , o in Francia » 
Dove fcrive piti d* un fenza ritegno; 
E con un libro , anche peggior del mio , 
Si bufea uno fcrittor dei ben di Dio • 

J5 

Oltre le penfioni » che fi danno , 
Ed altri aiuti fimili di coda 
In que* due Regni agli uomini , che fanno 9 
Quando qualche beli' opera han comporta , 
Loro non puon , come in Italia or fanno , 
Guaftar gli ftamparori a loro pofta 
La torta; ed ha da viver finché campa * 
Chiunque un libro non volgare fta*npa« 

Quell* opera £h tieti luogo di vigna, 
E ne cava j1 licor, onde s* alloppia ; 
Gli tien luogo di campo , in cui s' aftigna 
Per eflb il grano, e pei deftrier ìa ftt$p$>*a ; 
Gli tien luogo di cafla, fte benigna 
Ha la forte , e ne trae pih d*ùtìa doppia; 
Gli tien luogo di pecore, e da ^qiieftc 
Ne cava il dotto la fua propria verte . 

C j E 
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E Londra fola fpende piìi danari 
Diccami il chiaro Scern , c farà vero , 
Che non ne fpcndc in libri, oh tempi avari! 
Tutta l'Italia, che ha si vafto impero: 
Vi fi ipacciai; piti libri , ancorché cari , 
In un Ibi mefe , che in un anno intero 
Dufe Comi non ne fpacciano, e due Creme , 
E dieci altre Città congiunte infienic. 

E vi ftupire poi, eh* oggi ci ila 

NelT Italia, ove già fioriva ogni arte , 

D'eccellenti fcrittori careftia , < • 

E che feemati or fien gli ftudi in parte ? 

( Io mi *maraviglioanzi , che fi dia 
Chi penfi ancora a fchiccherar le carte ; 
E quel poco , eh' Italia in profe , e in carmi 
Fa di bene oggidì, miracol parmi . 

Quando a quel, che '1 mio libro m f è coftato * 

10 penfo, con me fteffo mi feorrubbio ; 
E y' afficùro , che ^ià fono flato, ' ^ 

E quel , eh* è peggio, fono ancor in dubbio, 
Quando ripenfo a quel, che ne ho cavato < 
Se avvolger deggia nuova tela al fubbio, 
O fe debba levar la man dall' opra , : - 
Pei: le ragioni , ch' io .dicea di foprar «, 

Con tinto ciò chi ;rHhmpar già fece 
La mia leggenda , almeno còni parole - 
Io~ lo! ringrazia nove volte , e diéce v 

j iSebbcir toccato ei m* ha ,d ove -mr. duole r 

11 vii danaro ió non la flìma iut cece : \ 
Salute <r me /danari a 1 chi ne yuole 

DifTì #jà un' altra volta, e lo confermo* . 
E av?&tidi: mio parer pivi d? iut.iirfecmo. 1 
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4* 

Lo ringrazio > e gli fon molto tequw - - • 
Dell' affetto per me particolare , : 
E della, intenzìon , che ha forfè. avuto, 
Di render le mie rime al mondo chiare: 
Maflìmamente poi* che ho conofcjuto . 
Che in pochiifimo tempo ha fatto, andare 
Dove per le giammai non for^a giunto 
11 povero mìo libro: e qui fo punjcx: ; 

Ringrazio que*, che per non metter mano ;\ 
Al bprfeliino » il Cicerone in preilo . \ 
M'}ian domandato, e in breve per Milano 
Divolgato rhan poi con modo orbilo, 
tacendolo pattar di mano in mano 
Al terzoni quarto, al quinto, ed anche al fello; 
Così fenza linaltir le fue leggende, . . 
llluftrc , e chiaro uno Scrittor fi rancie • 

■ 

Cosi un Àutnr con quattro , p cingile * o. fegi 
Copie del libro fuo , che vanno- in giro:* 
Ottien mirabilmente a" giorni miei i , >r '> 
Quella fama, alla quale invano afpirci :j : >j v 
Ringrazio fimilmente tutti quei ,, c f * m »n ? 
Sebben si pochi fon;, ^ch* io- ne fofpiro , :^ 
Ch'a credenza U mio libro avendo, p^efo* 
Non mei han poi pagato ancor * 

44 

Anzi fe alcun di lor verfo la fera'; * > 1 .1 
M* incontra , ha quello pregio, e qqeft^dote, 
Che finge non conofeermi, ed in 'cerai £ 
Ei non mi guarda , e Schivami* ip&§te3 
In quefla guifa ^'d lìurram s* avvera'- ,:lu£> 
Quel proverbio* phe dic^ : a : chìare n^tift^l 
Checchi vende a cf^cJeH^a^ fra ccii- affair 

Perde V amico, ftfj . Ain«.^o4 jite«afcéiyvl 

Ù 4 Fra 
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45 . è 

Fra quefti fi è diftinto un mio vicino f 

Che '1 libro mio fi portò via col dire, 

Che in tafea non trovava!! un quattrino f 

E che doverti dargli undici lire , 

Che poi mandato avrebbemi un zecchino f 

Che finora noi vedo comparire , 

Così ho perduto , oh cafo flrano f e raro ! 

Il mio libro f V amico, ed il danaro . 

4 <5 

Ringrazio anche colui, chediemmi il giambo, 
Quando promife già di darmi in cambio 
Un fuo libro, e mettendo in tafea intrambo 
I Tomi , ftimò ben di prender t'ambio ; 
E quel cotal / che fe vinceva un ambo 
Al lotto , e lo conofeo , e non lo fcambio f 
Promife già di regalarmi un paio 
Di feudi d'oro ai trenta di Febbraio. 

.47 

Io flimo bene ancor di ringraziare 
Color , che in modo orrevole da un povero 
Cantor fi fon lafciati nominare 
Nel libro mio, nè così fcarfo è il novero; 
E per loro bontà particolare 
Non me ne han fatto il minimo rimprovero j 
E della libertà , eh' io mi fon prefo 
Neflun di loro s'è moftrato offefo. 

48 

Oh quante Donne, oh quanti Cavalieri 
Frendon per iftrapazzi i complimenti $ 

. E le lodi talor per vituperi y 
E ne fan poi di grad nfentimenti ! 
Quanti Signori umilemente alteri 
Fanno conrro i Poeti alti lamenti / 
Fer qttefto fol,,che non fi'cfedori degni 

Delle lodi 4e* caldi Uluftri iagegni! 

~- 1 ^ Da 
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Da toftótò io trovai molti* divertì 
Parecchi di Coloro per fortuna , 
Clic furono da me lodati in verfi , 
Che fatta non me ne han doglianza alcuna 
Molti , per cui di lode i Canti afperfi, 
Hanno fatto con me , cóme la luna , 
Che fiegue altera il fuo viaggio , e fplcndc, 
Nè bada a chi la loda , c onor le rende» 

Per far tacer tahin , c^ie ti confetta > ? 
Che ti loda cioè , queft* è la vera , 
O per dir meglio, Punica ricetta, 
E di quefta non v*è miglior maniera | 
Ognuno dunque in praticala metta, ! 
Che in altra guifa inutilmente fpera , 
Di far tacere un lódator andate* 
Delle garrule vergini feguace» ì 

Il dar ampia mercede ad un Poèta * 
Come fece un gran Re, colla fpèraftfca.* 
Ch'ei rettga in avvenir la litìgua cheta , 
A me par certo una cattiva ufanza : 
Il dargli , torno a dir , qualche moneta 
Egli è proprio un grattar per ignoranza 
Nel tempo , in etti piti caldo il fUolo efala* 
Per far, che taccia, il corpo alla cicala * 

Jt 

Bifogtia fare il formicon da forbo , 
Per far che taccia un Cantor maiìigoldo : 
Che fe al fuo cauto Uguàlfc à quel del corba 
Daflfi urto feudo , o due, come a Bertoldo $ 
Egli allora fuo! far cóme quelì' orbò , 
Ch* a farlo cominciar baftava un foldò , 
E per fargli tròtìcar le Infulfe fue 

Cantilene , volcvanc aimea due « 

E 
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E perchè tra coftor non fon mancati* 
Alcuni , che hanno ipefo affai parole 
A favor del mio libro » ed han lodati 
Co'lor verfi i miei Canti; ragion vuole*, 
Ch* a* loro encomj fini i e delicati 
Grazie infinite io renda; e fol mi dtìole > 
% Che far non poffo i mentre li ringrazio , 
Quel, > che fe con Augufto il dottò Orazio • 

54 

Orazio Fiacco fpirito lublime 

, Avea lodato Augufto in piti d* un* Ode, 
Attribuendo a lui le glorie prime 
Di ciotto, e di Sovrano illuftre * e prode: 
Augufto gli tifpofe per le rime > ■ f 

Dandogli anch' ci pel capo molta lode, 
Poi conf/gnò la carta al Vernano * 
Scritta in reale > ed ottimo latino, ;i <( 

55 

Con fomma riveren2a il regio foglio ^ 
Orazio prefe^e in elfo il ciglio affiflfe* , 
Lodollo, e poi con generofo orgoglio 
Cavò di tafea un mezzo feudo b e dille • 
Senza qualche mercè lafciar non voglio 
Chi le mie lodi in sì bei verfi fcriifc * ~* 

^ Prendete , e non guardate al picciol dóno, 
Che quanto poflb dar , tutto vi dono. , 

1/ accorto Ati£u/to quella ragia intefe , 
E die^e fi Venofino altro che frutta t { 

* Gli a flegnò dalla cafla un tatuo, al mefe, 

E mai pi& noolafciollo a bocca afeiutta^ 

E con tan'f* àgio .a poetar attefe 

Orazio poi , che la Tofcana tutta / , \\ 

In verfi fumerò, come alcun dire-, % 

E una vita, iftfjiò lipta $: e felice . . 

t Mi 
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Mi difpiace » eh*. anch' io non poflb dare 
Come Orazio , tre lire a tutti queiy 
Che fi iono voluti incomodare 
Di lodar co* lor verfi i verfi miei: 
E certo fe tre lire dà sborfarc 
Aveflì a tutti lor , fo , che farci 
Fallito in breve ; tanti fon coloro , # 
Che m'hanno oppreflb cogli encomi lorov 

58 

E fe creder degg'io, come bifogna 
Ch* io creda , perchè alcun tacciar non deggio 
Nè d'adulazion, nè di menzogna, 
A quello, che da Modòna,-e da Reggio, 
Da Pavia, da Piacenza, e da Bologna 
M* hanno ferino, dove ho qualche carteggio, 
Io mi ritrovo a un tratto , e non men era 
Accorto, un Rimator di prima sfera. 

5.9 

M* han mandati Caoitoli , e Sonetti é 
Da Verona, da Bergamo* da Lodi, 
Che meritano certo d'effer letti, 
Sendo parti d' ingegni* illuftri , e prodi: 
Altri hanno efprefli in profa i lor concetti „ 
E caricato m* han di tante lodi , 
Ch* a tuticarmi fotta si gran pefo 
Io (lento, e temo di dettarne, offefo • 

60 

Ledete quel, che del mio Cicerone .ri- ; 
E* ferino nel Giornale Modanefe , 
E in qù^ir altro ♦ eh? fhm^afi in Buglione: 
Italiano -èM'orn, l'Uhrd h francete i r ai 
E dite poii Signori , tfe ho ragiorie • 
Di rin^raatar chi mi fu ^Vcorrefe , ; **:, u 
Di lode, e ftr fon. degno, di nerd'ìflA* y-{ 
Quando mi ftimoaltr'uoitiida^l ♦ ch'io tono, 
•jr. ;Leg- 
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61 

Leggete que' paragrafi amendue, 

L'un ne tavella in forma affai concifa , 
L'altro v'impiega una facciata , o due * 
Ma 1* uno , e l'altro lo commenda in guifa 
Che fe altre volte mi itimava un bue , 
Benché non ne portarti la divifa » 
Ora che ho letto l'ano, e l'altro Tomo % 
Quafi quafi mi par d* eflcre un uomo • 

6% 

Sien dunque ringraziati , e benedetri 
Monsb Roufleau col Padre Zaccaria , 
Che hanno fatto , occultandone i difetti f 
Sul libro mio si bella diceria t 
Sii con lor ringraziato anche il Bareni » 
Che favellando ei pur dell' opra mia > 
Come a un Amico appunto fi conviene , 
Ne ha detto poco male, e molto bene « 

Sien ringraziati, e il eie! li tenga fani, 
Se non fon morti , tanti uomini dotti ; 
Un Conte Montanari , ed un Baffoni , 
Uno Scarfelli , un Lnzi, un Galeotti, 
Un Ritorni, un Corvcfi , un Giuliani ; 4 
lo fon fui cominciare , e v* ho già rotti 
Gli orecchi: onde tacer vo'd' altri cento , 
Che m'han gonfiato d'aura , o fu di vento 

64 

Mi che occorre cercar fuor di paefe 
I teftimonj del mio Cicerone, 
E le hi non comare, e non attefe? . 
Se in Milano ci fon molte perfone * 
Che m' han la ftimi lor fatta palefe^ 
Col dir, che non m'han pih per quel minchióne» 
Per quel ba^geo,' che mi tenevm prillai. 
Ch'avcffer letto il mio volume in riiiia. v 

Creile 
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Quefte fon lodi delicate % e fine f 
ideile quali fi icorge un cor (incero: 

10 li ringrazio dunque fcnza fine 

Del concetto preleote , e del primiero: 
Ringrazio ognuno ancor , che con buon fine 
Cercafle fereditar troppo leverò 

11 mio poema ; e maffime le un poco 
O f invidia in quefti tali aveffe loco . 

66 

Ma quefta eflcr non può , fe pur fi trova % 
Che gente balla , per non dir maligna , 
Coipe fon tutti quelli f ov* ella cova f 
E ove trova rerren da piantar vigna : 
Un generofo cor lnror non prova , 
In gentil netto invidia non alligna ; 
E fi fuol dir, che chi ne* pregi fui 
Confida , non invidia i pregi altrui. 

67 

Giacché varie perfone quella fera 
A ringraziar di gana io mi fon mefTo , 
Ringrazio alcuni Amici a buona cora , 
Che prima f che '1 mio libro folfe impreflb f 
Volevano per me fpiegar bandiera, 
£ con franco parlar m'avean prò neflb , 
Che farcSbon per me moneu ialfa ; 
Scbben l'opera lor nulla m f evalfa. 

68 1 

E falfa è ftata in ver la lor moneta, 
Perchè fpenderla poi non ho potuto: « 
Ma in lor difetto gente pili difereu 
Ho trovato , la qial m* ha dato aiuto: 
1/ aiuto f che può darfi ai un Poeta t 
Poflb dir, che da lei Pho ricevuto: 
E men ricorderò perfin eh* io eampo , 
Che i beneficj io mente io poi gii ftaono . 

Pro- 
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Proyifi un poco il Cardinal Datario, 
Giacché ne ha tanri , a darmi un benefizio, 
Che mi farebbe quafi neceflario , 
O per lo meno mi lana fervizio ; 
- E tutti i dì, che nota il Calendario, 

10 men ricorderò nel dir Poffizio; 

11 che forfè non fa talun di loro , 
Che di San Pietro mangiano il teforo. 
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Me ne ricorderò per fin nel fare 

De'^verfi, i quali icorreran pivi pronti; 
Che con pib d' agio allor potrò cantare , 
E chiaro andrò per fin. di là de* monti: 
Ma tronco un tal diicorfo irregolare , 
E torna a quegli amici illuftri , e conti, 
Che fotto quefto, oppur fott' altro cielo 
Han per me fegnalato il loro zelo . 

Eflì per verità m' han favorito 
Con una cortefia , che non ha pari: « 
Efli hanno fatto, ch'io non fon fallito 
Eli i miei verfi han refi illuftri , e chiari: 
Vrvda per que\ che m'han quafi ichernito , 
E promeffo m'avean e monti, e mari : 
E così Tempre piìi vero fi trova , 
Che gli amici conolconfi alla prova. 

Ringrazio tutti que\ che in lor linguaggio 
A feguitar la imprefa incominciata 
M* han fatto, e tuttavia mi fan coraggio, 
Col dir, che può recar alla brigata , 
E i a me fteflb ancor qualche vantaggio , 
Una volta , eh* io Y abbia terminata: 
E dicon, che mi fpaccr, e faccia prefto 
■ Il terzo Tomo , il quaixo r il quinto, il fefto. 

-Così 
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71 • • . 
Cosi dicendo van parecchi, i quali 

Credono , perchè paiono i miei verfi 

Kiani , facili, andanti , e naturali, . 

Che dalla profa fien poco diveriì; • 

E benché fien talor d'onefti l'ali, 

Se non conditi affatto, almeno afperfi , 

Credon , che da fe rteiìì in fui le carte * 

Ad annicchiar fi vengano fenz' arte . 

Credono molti, e molti ingegni erranti , 
Ciie detratte Febea s'intendo» poco , 
Che alle uova fieno fimilt i miei Cmti, 
C;ie lon gik cotte appena porte al foco; 
Credon, eh* ai fichi fieno fomigl'i j.nti % 
Che, come avrere vifto in pih-d^'un loco, 
Quando nfuura l'uno, e 1* attiro* f punta, 
E'lterzo,e'lquarto,e*l quinto ancor per giunta. 

Da quefta falfa fuppofizione ' . , 
Ne! nafee queir onor, ch*e(Ii mi fanno: 
M* onoran del bel nome di poltrone , 
E fimili altri titoli mi danno: 
lo li ringrazio dell' opinione, 
Ch* eflì han del mio comporre ; ma non fanno , 
Che quel, che par più tacile all'autore, 
E' quel, che corta fpefTo piìi fudore. 

76 

Non fanno pili di nove , e pih di dieci , 
Che i Cinti miei , eh' affomigliargH afcolto 
Alle uova, fon v\ì\ torto come i ceci , 
Ch' a cuocerli ci vuol del tempo molto :^ 
Son come l'ananas, che ignoto a* Greci, 
Ed a' Latini ancor, dall' India tolto 
O^gi alligna d' Europa in qualche parte , 
Ma a* farlo maturarci vuol -gran arte • 

Voi 
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Voi fapcte , che Giam^artolommee, 

Ch' è la mia guida, ideil il mio r i umino, 
Di Patria, e di linguaggio era Caldeo, 
E che non fu nè greco, né latino; 
E che ignoto al Latino, e al dotro Achco 
Scoperfe un nuovo incognito cammino , 
Pel quale , effendo alpeftre , ed afpro , e rotto, 
Imponìbile m'è V andar di trotto . 

Erger non puofli in breve alto palagio, 
Por quanto ne fia iemplice il dife^no: 
E fon da compatir, fc vado adagio 
In quefta nuova fabbrica di legno: 
Chi falla in fretta, pentefi a beli" agio; 
E biiogna nelle opere d'ingegno, 
Per non avere a far roffe le gote, 
Guardarli dal fallar piti che fi puote. 

79 

Reciterem , fratelli , e gente pia , ' 
I fette Salmi Penitenziali 
Con minori fpropofiti , che fh 
Potàbile* diceva un tal de' tali , 
Ch'era Priore d'una Compagnia; 
E intanto colle rifa univerlali 
Ne reminifctl"jrir tondo, e chiaro 
Intonò quel baggeo , quel pio fomaro ♦ 

80 * 

Lo fteffo dico anch' io , Signori mici : 
Con minori fpropofiti ,^ che poffb , 
Voglio far qucfti Canti; e come fei 
Negli altri, non vo' bevere si groflb: 
Come diffi di fopra ♦ io non vorrei , 
Che m* avefiero a far diventar roffo 9 
I verfi miei ; però d'andar pian piano 
Propofto io m'ho , che chi va pian , va fano . 

Io 
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Io verrò forfè a far , come colui , 
Che l'aitò me' col laio , che in farfetto : 
Prenderò piìi ù* un granchio , e pììi di dui, 
Ed anche piii di lei , già mei' affetto : , 
Ma' poi m' accorderete ancora vui , 
Che fe il debito lludio non ci metto,. 
E la fatica , e '1 tempo , che ci vuole , . 
Gli errori laran piti , che le parole • 

82 

Una povera femmina , la quale , 
Come l'accede ipeffb in più d'un lito, 
Net parto fuo primier la pafsò male, 
Avendo innanzi tempo partorito, 
Pon freno al defi;;erio naturale, "* 
ETentendofi l'animo fmarrito , 4 
Memore del preterito periglio, 
Adagio va nel fare un altro figlio. 

Tal io, che del pericolo ancor ferbo 
Memoria, in cui nel parto antecedente. 
Poco felice in vero , e ancor acerbo 
Mi trovai , con ragion vado a rilente 
N^ir impiegnar , abfit invidia verbo , 
Di nuove idee poetiche la mente ; \ 
Temendo non vi debban piti che mai, 
Nella feconda prova efler de* guai. 

84 \ 

Richiede molto tempo, e gran fatica 
V iftoria, che mi fa diventar giallo: 
E bifogna , eh' a paflì di formica 
Io vada per non porre il piede in fallo: 
E fe volete infin , ch'io ve la dica, 
Se averti ancor da entrare in quefto ballo , 
Non v'entrerei per qualfivoglia fuono; 
Ma bifogna ballar, giacché ci fono, 
, Tomo III D Ed 
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Ed ecco un patagon , eh* è fatto a pofta f 
Perchè di Tullio ie^uiti la vita; 
Il villanel , che mai non fi dà fofta 
Dal lavorar, quando una paglia è trita 9 
E che la lua temenza è già riporta, 
A batter l'altra dolce amor l'invita; 
E '1 duro coreggiato in man riprefo, 
Nuovi colpi egli dà, che ian di pelo. 

Ed il Nocchier, eh* andò della perfona 
A rifehio, e che perdette ogni foftanza t 
A tentar miglior forte ancor lo fprona 
Li non eitinta in lui dolce faeranza, 
E al dubbio mar di nuovo s'abbandona, 
Tanto è 'l poter d'una preferitta ufinza; 
E del Villano, miei Signori, io fpero , 
Che non farò da men, nè del Nocchiero. , 

Andrò come il villano (coreggiando 
Alcune uftnze ree delle pedone; 
E qual vecchio Nocchier andrò folcando 
11 mar delle virtii di Cicerone : 
Ed una grazia fola io vi domando 
Della mia gran fatica in guiderdone; 
E per anime io v'ho cosi diferete , 
Che vo' fp^rar , che mei* accorderete ■ 

83 

Li grazia , eh' io domando, firaquefta, 
Che fé tardo ad entrar nelT argomento, 
V >i non mi (line a rompere la tefta , 
E compor mi hfeiate a m ; o talento: 
Li dimanda mi par dimanda onefta , 
S» T ottengo da voi, farò contento; 
Altrimenti farò come Terenzio, 
Codialo intimava al popolo il fiienzio. 

Te- 
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Terenzio , quando iq Roma recitava , 
O iacea recitar una Commedia ? 
Se lo intreccio, ed il fil ne criticava 
Lo fpcxtator da un palco , © da una fedia , 
Ad alta voce il fin di queii* ottava 
Sentivafi intonar: fe alcun fi tedia 
Della prefente recita , la ftrada 
Si metta tra le gambe , e fe ne vada. 

9°. ' 
Ei non volca , che la chitarra , o *1 flauto 

Gli rompefier da* palchi, o dalle panche: 

E fe Terenzio vi par poco cauto, 

Perch'era ricco, e avea le fpalle franche ; 

L'efempio aggiungerovvi ancor di Plauto, 

Ch* era , come me , povero , e fors' anche 

Un poco piìi , nè avea per partigiani , 

Come Terenzio, i Lelj , e gli Àffricani « 

pi 

Si fanno rifpettar certi can grofli 
Da' critici infoienti col battone , 
Che neffuno fi vuol far romper gli ofli » 
E fi rifpetta il cane pel padrone: 
E rifpettato anch' io farei , fe fofli 
Protetto io pur da gualche Scipione ; 
Oppur fe foffi anch' io ricco a bizzeffe r 
De* Critici baggei mi farei beffe. 



Direi liberamente il fatto mio, 
E faprei ben levarmeli d'intorno, 
Come Terenzio i Criticanti anch' io , 
£aprei mandargli a criticar al forno: 
Ma di ciò parìerem , fe piace a Dio, 
Un' altra volta ; a Plauto or fo ritorno f 
Ch'era, come me, povero, e protetto 
Non era da nefTun, come ho già detto . 

D ? Se 
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Se col lavoro il pane io mi guadagno, 
Plauto facea , per vivere, il mugnaio, 
E in fin dell'anno queito mio Compagno 
.Aveva appena con cne farfi un laio: 
Ma non ottante il poco l\io guadagno , 
Era per 1' ordinario allegro, e gaio: 
Era Plauto di me molto più dotto , 
E piti faceto del Piovano Arlotto. , 

94 fl . 

E f~ ad Orazio parver poco urbani 

J Di Plauto i motti , o i fall , com' ei dice , 

E trattò gli Avi luoi da groffolani, 

Un giudizio egli die' poco felice: 

Ma r invidia, che regna anche fra' cani, 

Se d'interporre il mio parer mi lice, 

Forfè avea refo ottufo il fuo palato f 

Ch' era peraltro fino, e delicato. 

In genere di motti , Orazio Fiacco 

Non era a Plauto, a mio parer, uguale, 
Sebben pei pellicini aveffe il facco 
Prefo , e ne aveffe feoffo tutto il fale : 
Ed ebbe veramente un po' del fiacco, 
Quando ardi d'attaccare il fuo Rivale 
in quello appunto, ebbro d'invidia, in cui 
Era pih forte, e affai miglior di lui. . 

Eran piìi natuali, e pih frizzanti 

Di Plauto i fali, che non eran quei 

Del fuo competitor , febben fra tanti 

Ve ne foffero alcuni un po' plebei ; ( 

E fe fpruzzar poteffine i miei Canci , 

Credo , che fmafcellare io vi farei 

Delle rifa: or vediam quel, che facea 

Plauto , quando talun lo correggea . . 

Quan- 
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Quando indugiava alquanto a comparire 
la falle fcene il principal ioggetto, 
Se qualche gocciolone aveva ardire 
D\ criticare in lui quello difetto , 
Con p zienza ei lo lalciava d re, 
.Senza giammai recarfelo a difpetto; 
Ma poi gli dava quella retta appunto, 
Ciie «dà'l Papa a chi m'ode in quello punto^ 

O talvolta recatoli fui lodò 
Diceva , eh' a* Poèti , ed a* Pittori 
E' lecitoci fare a loro modo , > 
In fomma ei non volea tanti dottori: 
In q-uanto a me lo feufo, anzi lo lodo, 
Che ipiacciono a me pure i Precettori ; 
E voglio far , fe m' è permetto , anch' io , 
Come faceva Plàuto, a modo mio . 

99 

Voi rei far, come Ovidio, che quand* uno 
Gif diceva : tu fé* troppo diffufo, " ,v \ 
Non là fai mai finire, ed importuno 
Tu rieici al Lettor fuori dell' ufo: 
E rifpondea fetizà ròffbr alcuno : 
Io conefeo il mio fallo, e non lo feufo ; ' 
Ma il fare a modo mio troppo mi piace: 
Lo ilèflb dico anch' la con tutta pace . 

100 

Se faccio a modo d'altri in tuttodì téfto, 
A modo mio, come diceva Ovidio, 
Deh lafciatemi far almeno ìn quefto , ' \ 
Che non c*è nè adulterio , nè omicidio : 1 
Che parli un po' piti tardi , o un po' pih prefto 
Di Cicerone, non vi dia faftidio:^ * 
Nè v* increfea , s*io fon fecondo il guflò 
Caldeo, proliffo un poco piìi del giufto . < 

D 3 Voi 
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Voi, che ficte forniti d'un buon nafo , 
Sapete, e inutile è, eh* io lo foggiunga* 
Che per diverta via valli in Parnafo; 
A chi piace la corta , a chi la lunga! 
La prima io fceglierci , ma non c'è 'calo » 
Per quanto lo sbarbazzi, e sferzi , £ punga » 
Che voglia abbandonar, tanto è bizzarro» 
Il mio vecchio ronzon la via del carro. 

101 

Al Corridor , che in fua balia mi porta* 
inutile è , eh* io dica , che la via , 
O la linea pih retta è la piti corta, 
Che non s ? intende di geometria: 
Non bada alla via dritta, nè alla torta, 
Ma Solamente fuol badar qual ita 
La pih larga: es'atticn da buon Gramatica 
A quella , della qual eflb è pih pratico . 

IO] 

Chi lafcia- la via vecchia per la nuova , 

Dice un proverbio antico , e*l dico anch' io « 
Ingannato fovente fi ritrova; 4 . ., 
E quefto veramente è il cafo mio : 
Per non errare % battere mi giova , , 
Così me lo confenta il biondo Dio « 
Batter mi giova quel fentiero fteffo , 
Che battuto ho finor, con buon fucceffo* 

104 

Io cercherò di dir le cofe chiare, 4 
Ch 9 ognun le intenderà per 1' ordinario! 
In oltre cercherò di non fallare 

- I vedi, c<juefto è un punto accertano : 
% j£ finalmente poi, fe giùngo a faje , § 
Col ricorrere fpeffb a un buon limano , 
Che fian eiufte le rime/ l-fot contenti 
Voi dovete de f miei cicalamene, 

Anz 
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ÀftXi m* obbligo a far, gran cofa è quefta f 
Tutte le ottave d'una egual miiura : 
Il che batta per rompere la tella 
A un poveruomi ancor che l'abbia dura: 
Ciò non oftante * io fon pedona onefta , 
Se fomite una ftanza per ventura 
La qual contenga meno , o piti degli otto 
Varili fatemeo pure altro rimbrotto. 

Se vi pìsce d 1 udir con queftq patto, 
Signori miei , quatch' altro Canterello» 
Cuito breve cioè i quando fia fatto f 
Ne farete avvitati dal bidello , 
Ma fe fentir io deggio tratto tratto 
Criticarmi dà qualche altro baccello, 
Senza venire a rompermi la torta , 
À cafa (late pur > che non importa » 

A me^dicea Platon 9 balla fol uno i 
Degli fcolari miei , che vai per cepto* 
Ed. io dirò: febbene anche nefluno . . <.,_. 
Mi viene ad; afcoluf ♦ non mi fgomento: 
Tinto coraggio nel mio petto aduno * 
Che fol di me medefimo contento 
C >n nuovo, ftrattagemma , e con nuov* arte 
D* attore, e d'uditor farò la parte «• .-^ 

108 

A me bafta il Padrone , e la Padrona . , 
Di cafa * che m* afooltan con diletta 1 
E donna Marianna » eh* è fi buona * . 
E che unifee un bel core a Un v T ago afpetro f 
E la Giulia , che pàre una matr&n>a: : 
AI maturo fur> fonilo [■% ed in difetto ; / r *' 
Di guefti, o d* altri fpiriti leggiadri 
Reciterò i miei verfi a quelli quadri . 

D 4 Ora 
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Ora che quefto Prologo ho premeno , V \ 
Dico , che Tullio , eflendo addottorato , 
Contro lo itile, che fi tiene adeflb , 
Dello ftudio non s'è dimenticato : 
Lo ftudio altrui, fe in paragone è meflb 
Del iuo , vinto rimane , e lvergognato ; 
Appetto a quel di Tullio , è un piccol t\ó § 
Appetto al mare , il voftro ftudio , e *1 mio. 

IICJ 

Nefluno ftiami colP Eroe latino 
A pareggiar Pittagora , oh* al defco 
Confumò già piti d' olio * eh* di vino, 
Ch g è un porre il caldo a paragon del frefeo : 
Cicerone reftfte al tavolino , 
Piìi eh* un Inglefe , e pili eh' un buon Tedefco, 
Vi refifte con gioia , e con piacere ; 
E faflì un beli' onor, ma non col bere. 

in 

Qui potrei dirvi della roba molfà ; 
Ma vo* ferbarla in cor, che fon vicine 
Le ventiquattro; e ral , che qui m' afcolta -, 
Del Canto attende impaziente il fine : ! 
EfTendo quefta la feconda volta , : 
Ch' io v' intertengo , il folito confine é 1 
Prefc'ritto a' Canti oltrepaffar non deggio , ; 
Per non farvi temer fotffe di peggio • 

Dunque venite pur alIegfaTrteflté ; 
Nè la proliflìtà vi faccia alcuni 
Paura ; che faran eeneralmente ' 
«Affai Ikyi'Fmìtì Canti : e farafl d' Uri* 
Mifura da fiancare e chi li fónte , 
E chi li legge ; il quah fa per fortuna « 
Che T efler breve è una gran bella dote** ' ' 
In un Poeta , ed in un faciràotc • 
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DI far due Canti avendovi promelfo 
Senza la iòorta , o fia fenza V aiuto 
Dell 9 autor» eh* a tradurre io mi fon meffo , 
E la parola avendovi attenuto , 
Ora ttuto contentò di me $ fteflb 
Di ripigliar 1* iiloria ho rifoluto , 
Ch* omài , (ignori miei , mi lento ftracco 
Di cat3£ tanta roba dal mio tacco • 

i 

Io v*aiucuto, che fui ioti' còltati , 
Checché in contrario alcun le ne borbotti , 
Più fatica i due Canti già prefati , 
Che cinque > o tèi degli altri ,ehe ho tradotti* 
Parlo con voi, che nete letterati , 
E eh' eflendo di the forfè più dotti , 
Sapete quel > che coffa alle perfone . 
Il comporre di propria invenzione • 

Pafla ficUraìftente un bèì divariò [• 
Tra 9 Ì tradurre % é il eompòr di proprio fondo* 
L'una è cofa di fpirito ordinario, 
Però dì Traduttori è nieno il mondo t 
A un 'Traduttore non è heccffarió * - ' : 
Nè gran lettura, nè un faper profondo ; >'■ 
E per tradur qualunque fUaftroccà' ♦ 
Bafta foltanto aver più lingue i* bocca* ' 



1 1 1 > » • « — i 



Bnfta faper la lingua , della qtiàté 
Si fervi lo fcrittor , cheli ttaduefc > 
E quella» in cui fi fcrive : òh manco male, 
Che non le fa poi a chi a ttààM "V'induce l 
E tenendo cosi T origìtìnlè 
Sott f occhi , in àUra' lingua fi riducé : ' 
Quello è quel , che fi pratici da tariti , 
Che nel retto talor fono ignoranti. - 



r 
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Anzi taluno a traslatar fi mette , 
Senza iaper la lingua , in cui traslati * 

> tratto tratto qualch* error tortimctté 
"la quella lingua* che non ha ftudiata i 
Taiun piti di lei volte > e piti di fette 
Fa veaer chiaramente alia brigata » 
Cae ignori Anche la lingua dell* autore 
Ch* egli traducè * e fi fa poco on^. 

6 

E fai) molti di loro un certò ordirò 
Tra '1 favellar tofeano ed il francefe % 
Ch' io tnedefitio ne reftò sbalordito f 
E rido qualche volta a lóto fpefe i 
Maflìme poi * che (e non va tallito 
Il mio difègno , il Leggitor corteiè 
Crèdo , che ne farà di tanto in tanto v 
Leggendo i Verfi miei * forfè altrettanto 

7 

N> , òhe noti poflb còtuener le rifa * ... 
Nel leggere .certe opere tradotte* .. 
Aiti ttaditè * per dir meglio * in gijiia » 
Che pietà fanno allé perfofte dotte: 
L' Autor fé fteflo in lor pih non ravvift 
Vede ù mal efprelfe * anzi corrotte . 
Le (éut4$j& 4 e te nobili idèe, fue * 
Che fora* egli è, ehè pafli per un bue * 

È 

Ridere poi mi hano à quinto^ doppi 
Certe prefa&*ion de* Traduttori , , t 
Che * qua(i toltìttì tanti Pren Pioppi^ 
Ci V*gUotì far adioflb i Precettori s 
Vi manca pòco attor 4 ch'io non ifcoppi 
Quando odo rtntantarci i lor lavori t 
E par ben* eh' a tradur talvolta poche 
Pagine , abbiano avuto a ferrài le oche . 

. Par 
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Par > th*abbian fatto pih i che Carlo in Francia ; 
E tatti que\ che Traduttor non fono , 
Par» che Giano a grattarli ognorla pancia , 
Nè fatto abbiano mai nulla ai buono; 
Par, ch*effi foli meritin la mancia; 
Quefte milanterie non le perdono 
A neflun ; che il tradurre un idioma 
Nell'altro* io V ebbi ognor per lieve foma. 

Ciò non ottante io non vi nìego mica * 
Che non Venga à coftar un qualche (lento 
Il far d* una fcrìttura aftrufa , antica 
Un ben intefo volgarizzamento : 
Sebbene allevia affai quefta fatica 
Vtì buon vocabolario* % e un buon comento* 
Ed una edizione , a mio giudizio > 
Cam noti* variorum^ fa tervìzio . , . 

Giova anche molto avere il libro fteffo 
T adotto in altra lingua , dalla qualò 
Traduzione o bene o male fpeflb 
C va oggidì la Tua pih d*uto cotale; 
E d?ndo„addoÌTb poi coh buon fucceflb 
Al Traduttore , ed all' originale * % • 
GiH&ge a falir talvolta in qualche grido , 
E vola il nome fuo dì lido* in lido • 

ti 

Vp^lia il vero vtrh i troppo è diverto 
Il far di pianta un libro dal tra^urlp ? , .,, 
Il traslatar io r boi per, lem do ^erfp 
Pt rìfoeno al cnmporre , e non yljDUtto : 
A chi traduce in fern^ft f ì^ltp } $ in verfo, 
M?n~s il bel prep!,o* e lo vedrebbe un chiurlo, 
DHP inventar* ch'èanel , che ciò £ Ajma , 
In chi compone in profa, ovvero in _ lima* - 

Co* 
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Cotefta verità piti d'una volta 
M' ha. tatto iu me fteflo andar penfbfo; 
Perocché a traslatar avendo tolta ; 
L'opra di Giambartolonimeo famofo* 
Di quella irnprefa molta gloria , e molta * 
f ama iperar da' Poderi non oio; m * 

Che icario è queir onore , e quella gloria , 
^Ghe dalli a un Traduttor di qualche iftoria. 

Anzi prevedo, che mi fia negato 
Portorico il bel nome dalla gente; 
Che non compongo iftorie , ma traslato . 
Un' iltoria , come è chiaro , evidente. 
E di Poeta il titolo accordato * \' m 
Foffe'hon mi farà fi facilmente; , f 
Perchè, come Lucano, ferivo cofe 
Monche, non fintelo favolole . • * 1 

Quindi è, che per fupplire a \in tal' difetta $ 
Io, che di TraHuttor ferv le ho in odio 
11 nome , e il nome di Poèta inetto* 1 v 
In cerca vo di piti d*'un èplfdfliO ; ' * 

E alla meglio, che poUfer, li connetto: i 
Alla vita di lui , che fh di/Clodio ' -"■ 
Si gran 'nimico; e d'inverttb'r, fìccomc * * 
Io poflb , afpiro al gloriofo nome. : ' ~ 

\6 

E perchè t^oi non crefca a difmifura v r; mU 
La mia leggeri !a , confetTir io devo , > ' 
Effendo uomo fincefoy eh' a mifura / 
Ch'aggiungo roba di tetto, anche ne levo:; 
Certe cole, che fon creiti fcrittnra 
Di Giarabartolommeo, non le ricevo, 
Cioè non le traduco; e cos'i vegno 
Le fonie a pareggiar con buon difegno, • 
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E avendo già del mio tatto due Canti, . • 
.Biiogtiefà per la radica quadra, 
Che aa' tradurre folcine altrettanti, 
Cola , che m' è affai comoda, e, mi quadra : 
Perpcchè a me non meo eh a^li ignoranti, 
De* quali innumerabile $ la iquadra , 
A far verrò non picciolo iervizio , 
Senza recar agli altri pregiudizio . % j 

Perchè 1' efatto Giambartolommeo -, . 

S'è metto a favellar fecondo l'ufo 
Deglj itudj di Tullio in fuo caldeo 
In -modo fi proliflb,e fifdiffufo,;, 
Ch* io già prevedo , che più d* un baggeo 
Tratto tratto alzerebbe al cielo il mulo , 
E gli farei venir forfè la bile , 
S' cfler voleffi Traduttor fervile . 

19 

Nin fol difeufterei piti d'un baccello, 
Che quefù è cofa in fin, che poco importa ; 
Ma febben mi cavalli anche il mantello , 
Se mi mettefll bene in verte corta, 
Solo a contarvi la mera di quello , 
Che fu quefto propofito rapporta 
TI dotto antico Autor , diverrei roco 
E da fudare avrei certo ncn poco. 

70 

Avrei da fudar certo piìi di due 
Camice , e piìi di quittro ; e più fors* anche 
Che non iuda il pefante annoio bue, 
Che aopena muover può le gambe rtanche , 
E allunga il collo a r.uifa d'una grue. , 
Quando gli va ben ben fruendo le anche, 
E gli- omeri col pungolo il B folco , 
Che imperfetto non vuol, lafciar il folco . 
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ai 

Senza fudar 9 l'animo non mi bafta 
Di raccontar di quel , che Tullio impara, 
La quinta parte ; e cui iudar fi guaita 
La ianità, la qual m' è troppo cari : 
Anzi» iudando , óicc il Dotror Pafta t 
Che nelle vene, e non è cola rara, 
Il fangue fi coagula , e coftipa , 
E fi va d'Acheronte air altra ripa. 

E vi potrei portar parecchi efempi 
Di perlone , le quali fono morte 
Sol per aver fudato in quejfH tempi , 
In cui foffiano i venti aipri del None: 
E voi non fiete già fi crudi, ed empi , 
Che vogliate il mio male , o la mia morte 
Muffirne che in tal cafo io non potrei 
Intertenervi pih co'verfi miei. 

|o credo, che ciafeun , che qui m'afcolta, 
Sia di tal carità fornitp almeno , 
Che fe la vita mi venifle tolta , 
Qualche pietà ne fentirebbe in feno: 
Sebben v*è gente fi crudele, e ftolta , 
Cui la morte talor rincrefee meno 
jy un poveruom , che quella d' una beftiar 
Il che in vero mi dà qualche moleliia. 

Mi dà moleftia , e mi par grave^ fallo , 
Che fi dia gente tanto feimunita , 
Che prezzi pih d'un cane , o d'un cavallo 
Com* io dicea , che d* un buon uom la vita ; 
Ma entrar non vo* per ora iò quefto ballo f 
E l'amor proprio a confervar m'invita 
Li "elle, che'l campar a tutti è caro, 
E rincrefee il morire anche a un fomaro , 
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Rincrefce a tutti , perchè fa d* agrefta 
Il morir, an*i anzi fa peggio che d* aglio* 
Odori eh* io gli abbomiao , e detrito ; 
E per non par U vira a repentaglio , 
Delle viri ìi di Ma^co Tallio in qucfto 
C^nto non fon per darvi un gran ragguaglio: 
Parieronne di fuga, e a cattatatelo , 
E voi fupplir faprete a cjuel, io lafcio. 

Ma tento , che mi dice uno di voi ♦ 
tu ti roetù a favellar in metro 
Di Cicerone , e degli lèudj tuoi , 
Il tuo canto farà noioib , e tetro : 
Tieni lo Jiefloiiil , tieni , te vuoi , 
Che già tenerti ne* due Canti addietro; 
E dinne; dello ftudio in generale 
Quattro parole, che farà rnen male. 

Cosi mi dice un mio comoagno: or via 
Q/ieita volta farò forfè un bel tratto; 
G acchè cosi gli pare, cosi fia , 
Cir io fa ò quefta fera a mo* d* un matto; 
E lenza fir pi& lunga diceria , 
Tolto verrò dalle parole al fatto : 
E pur chiuder roolt # acqua Jn picciol golfo 9 
Parli il Petrarca con Metter Paodolfo : 

*9 

Credete voi, che Ce fare , o Marcello, 
O Paolo, od African- foffin cotali 
Per incude giammai , ne per taarteflo? 
Pandolfo mio , quefte opere fon frali : 
I! noiiro, ftudio, e^li ripiglia, è quello, 
Cae fi per fama gli uomini immortali; 
Ecco dunque. Signori , che gii ftudi 
PolTon più, che 1 martelli, e chele incudi . 

La 



Digitized by Google 



rf 4 CANTO 

La incudine non folo , eu il Cartella * 
Vince lo ftudio , e le più ime lime, 
Ma giunge a iuperar ogni icalpello 
In man cii pro^e artefice fublnne: 
Perchè tante figure nel cervello , 
E tante belle immagini v'imprime, 
Che tante certo non ne contenea 
Lo feudo, che die* Vedere ad Enea* .. 
1 30 

E piìi d'uno di voi , che ha tante cofe 
la mere, fenza ituiìo iar:a tamquam 
Tabula caia, e tanti verfi e prole 
Non potrebbe conpor, nè far il quamquam: 
E ruUio, che tinte opere compoie 
N>q ivria our faputo fcriver: qmnnmm 
Te Ahrce fili, e quel , che viene apprefTo, 
Se a ftudiar non fi forte anch' egli rneiìb* 

V 

Senza lo ftudio non faprebber come m 
Efporie in carta i loro bei penfieri^ 
Parecchi, che d'alloro ornan le chiome, 
E che del lor faper van tanto alteri : 
' Senza lo ftudio , fcriverè il lor nome 

- Non faprebbero molti Cavalieri ; 
Anzi piìt d' uno ad altre cure intento 
Lo fa fcriverè appena , e a grande ftento. 

Senza la ftudio un bofco di baccano 
Sarebbe il mondo; e tale effer fi vede 
piìi d'un paefe affai da noi Iontino, 
IT lo ftudi* non ha prefo ancor piede : 
Senza lo ftudio il barbaro Ottomano 
Voi già fanete come fta di fede : ^ 
Senza lo ftudio troppo sran divario 
Non v* è tra V uomo , e '1 bue per 1' ordinar* A 
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Lo ftiUjo , come è ferino in mille verfi , 
Ci tien ne' cafi proiperi la briglia : 
Ci folce , ci ioitien ne* cafi avverfi ; 
Ne illumina ne' dubbj , e ne configlia: 
E il noilro Dante a'Fraticei convertì 
Que% che non fan di lettere, aflomiglia; 
E i dotti gii affomiglia a* Padri Abati , 
Gloria , e iplendor de' Monaci , e de* Frati • 

3* 

Lo ltudio è di piacer ionte perenne , 

I tumulti del cor lo (ludio accheta: 

Lo fludio al dorfo fa fpuntar le penne , 

E innalza Tuom fopra il maggior pianerà: 

Senza lo Audio in fama unqua non venne 

Filofofo , Oratore, nè Poeta: 

Tullio fa tutto ciò meglio di nui ; 

E fludia tanto, che beato lui. 

35 

Quello , che non è ftu dio , odia , e dilprezza 
Cicerone; e fe a lui talun ricorda , 
Che s' è troppo tirata , alfin fi fpezza , 
Per forte ch f ella fia , qualunque corda ; 
E che lo ftudio , eh* egli tanto apprezza , 
Per la falute è una gran lifha forda , 
Seguendo la magnanima fua imprefa , 
Non bada a lima forda , o a corda tefa . 

Tullio conofee un po' meglio di nui 
Delie lettere il pregio, "ed il valore 
Non porta invidia alla ricchezza altrui , 
Solo, invidia il laper , che mai non muore: 
In imparar quello, che fa per lui, 
E tutto fa per lui, difpenfa le ore ; 
1/ ore , che molti paffano con poco 
Onore nella crapola, o nel gioco. 

Tomo III; E Mag-. 
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37 

Maggior economia , che del danaro , 
Ei ta del tempo , e ie un fol giorno ci pafT. 
Senza ftudiar , caio per altro raro, 
Porta il giovine Eroe la telèa baila: 
La notte ftudia., e ttuiia al giorno chiaro, 
E nello ftudio gongola, e s'ingraHa; 
E noi temiamo indenti a iollazzarci , 
Che ne faccia i polmon diventar marci . 

Lo ftudio, eh' a piìi d'uno, che idolatra 
Il Tonno, e l'ozio, par cefa sì tetra , 
A lui par dolce; anzi a lui move l'atra 
Bile chiunque in Tuo cammin l'arretra: 
Lafcia latrare il noftro Eroe chi latra , 
E del faper nel centro. ornai penetra : 
E invano (Vero di tenergli dietro 
Io che ho le gambe fragili qual vetro. 

Qui faria veramente il luogo acconcio 
A entrar ne' luoi gran meriti di lancio; 
E alcun di voi mi par, che pigli il broncio 
In udir come io ne cinguetto , e ciancio : 
Ma a raccontar di lui, che in verfi feoncio, 
I gravi ftudi , e a mettergli in bilancio, 
Ci vorrebbe il Cintor nato fui Mincio; 
El lo già lento, eh' a fuiar comincio. 

4° 

E nuando qnell' u*nor mi fchiga addotto , 
Mi vengo ad infreddar, cosi non fotte + 
Talché fovente poi parlar non poflb, 
E già mi fento far le guance rotte : 
E farei veramente uom" troppo grotto, 
Se bufear mi voleffi una gran tofle , 
Che potrebbe portarmi entro la fotta , 
P*r fan quello , che vince ogni mia poffa . 

No 
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No, tener dietro a Tullio, che indefeflb 
Mi vola innanzi, io non porrei , fe avefli 
Pììi lena , che non ho : conofco adeflò , 
Che davvero a ftudiar mai non mi meffì : 
Troppo ignorante io fon , ve lo confetto f 
Per parlarvi di itudj ; e fe voleffi 
Contar ibi quel , cn' egli già ferito , e lefle 
Direfte, ch'io non fo mezze le mette « 

41 

Galoppi Tullio pur, ch f io fon già latto , 
Nè poflb pareggiare i fuoi gran paflì : 
Già mi par di efler greve , come un fallo 
Già di vigor mi fento i membri caffi : 
Correr non pofTb , che fon troppo graffo, 
E farà meglio affai, ch f io^me la pani 
Col dir, che Tullio i miei penfier trapaffa 
E me sbattuto, e ftanco addietro laffa. 

- t 4J 

Or da quefto ne cavo un argomento , 

E dico : fe a contarvi il quarto , il quinto 

Degli ftudj di Tullio non m'attento 

In modo alcuno, anzi mi do per vinto; 

Se fudato il giubbon già già mi fent<o, 

Solo perchè a parlarne io m'era accinto; 

Quanto fudar avrà dovuto \ e quanto , 

Cicerone, che giunfe 4 faper tanto! 

44 

Se a cafo voi mai forte innamorati 
D ; vaga, fcaltra , amabile Donzella, 
Come cred' io, che lo farete (lati, 
Saprete ancor che vita è fiata quella; 
F quinti ft?nti avrete tolleriti, 
Per dar nel genio a lei, eh' era fi bella; 
E avrere avuto or^ni martir per nulla, 
P^r meritar l'amor d'una fanciulla. 

E 2 Ora 
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Ora peniate , lenza eh' io Io feriva, 
Quale Hata di lui farà la vita; 
Quanti difagi al gelo, e aM' aura eftiva 
Sofferti avrà nelP età fua fiorita ! 
Se della più pudica iliuière Diva, 
Che i fuoi feguaci a trionfar invita x 
Del tempo, e dell* obblio , fu lempre amante 
Piìi che della iua Bice il Padre Dante. 

E fe delP amor fuo per lo più coglie 
Un Amante tirato dalia gola, 
Anzi dagli occhi , or frutti , or lì ori, orfoglic, 
Idelt un rifo, un guardo, una parola ; 
Tullio, che tonto foco in ieno accoglie, 
E che a lei, che gli pare unica, e loia, 
Ha tutti i iuoi penfier femore rivolti, 
Quai fiori , anzi quai frutti avrà già colti ? 

47 

Non penfate però, che qui favelli 
Di que* frutti, che Venere difpenfa^ . 
A* fuoi fegunci , io parlo fo! di quelli, 
Onde imbandisce Pallade la menfa : 
I nrimi fono velenofì , e felli , 
Nè fi poìino guftar lenza difpenfa ; 
Paion gran co fa * e poi vanno a finire 
D' amore i frutti in non fo che mi dire. 

4 3 

L? frutta per V oppofito , che dona 
A* iuoi feguaci Pallade, fon tali, 
Che fopra le altre portano corona, 
E non faprei dove trovar le uguali: 
A riporfi andar può la Dea Pomona , 
Si cara un tempo a* miferi mortali ; 
Può riporfi con efla anche Vertunno, 
E con tutti i fuoi frutti il mite autunno. 

D'amor 
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D* amor i frutti, ecco che bel divario > 
Hanno dolce principio non di raro, 
E amari ion nel fin per l'ordinario, 
Siccome fan color , che li guftaro : 
De* frutti di Minerva pel contrario 
Riefce v il primo faggio alquanto amaro; 
E per fentirne la dolcezza v è forza 
Penetrar oltre il mallo, oltre la feorza . 

Quindi è> che molti {ciocchi appena danno 
Ai frutti di Minerva ancor acerbi 
li primo morfo , innanzi più non vanno, 
E dicono alla Dea, eh* altrui li ferbi : 
D'Amor feguaci i miferi fi fanno, 
E del nuovo Signor vanno iuperbi : 
Ma un tardo risentir fo che gli afpetta , 
E Pallade vedrà la fua vendetta . 

Amor è cieco, e chi va dietro a lui, 
Seguita una fallace infida feorta: 
Amore è un trifto , e ne' feguaci fui 
Regnano i fenfi , e la r«ie;ione è morta : 
i\mor è un'erba , che le piaghe altrui 
Guftando affligge piti , che non conforta: 
Cosi fcritto lafciò MefTer Francefco , 
Che in genere d'amore iiava frefeo • 

Mi fenza citar qui verfi , nè profe , 
Parlino rutti que% che fan per prova _ 
Che cofa è amor, che lo imparar le cofe 
Da chi gik le provò, diletta, e giova: 
E vi diran mille anime fJegnofe , 
Che fe in amor dolcezza pur Ci trova , 
In un amaro lubìto fi muta 
Dell* aflenzio peggiore , e della ruta . 

E ? Quc- 
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53 

Quelli que' frutti fon, eh' a larga mano 
Tutto di coglie qualche icimunito . 
E v' ha chi cerca , e piaccia a Dio che invano, 
Di dettarne negli altri V appetito ? 
V'ha chi a guftarli con ardir infano 
Conforta gli altri, e v'ha chi tien l'invito? 
V'ha chi prepone Venere a Minerva, 
E lafcia la Padrona per la Serva ? 

Già Pallide forezzando , ha dato a Venere 
L 9 inefperto Paftor il fata! Pomo: 
Già da Elena riceve le pili tenere 
Prove d'amor , che bramar poffa un uomo ; 
iMa la gran Troia ecco ridotta in cenere, 
Ecco de' Teucri il regno fpento, c domo j 
Del tuo giudizio, anzi de' furti tuoi 
Or va fuperbo, Paride , fc puoi , 

O Giovinotti, che prendete a cafo 
In iriano il libro mio , voi che foletc 
Agli amorofi verfi dar di nnfo , 
Quelle ottave con comodo leggete, 
Non per cerear i fiori di Parnafo , 
Che lo ben io , che non li troverete ; 
Ma per approfittar de' detti miei : 
Che giovano talvolta anche i baggei. 

Se cogli ameni lor leggiadri Canti , 
Dolci più della fapa , e piti del mele , 
H ai dettato i Poeti in tanti , e tanti 
Amore del piacer , eh' all' alma è fiele ; 
Onde contro di lor da' pih zelanti 
Si fanno tutto dì di gran querele , 
Piaccia a colui, che può quello , che vuole, 
Che giovilo a qualcun le mie parole . 

AI* 
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Altro fine io non ho, che l'altrui bene, 
Mentre cerco dettar nel loro core 
Per le lettere gravi , e per le amene 
Un vero defiderio , un vero amore ; 
E perchè que' che prefi amor ritiene 
Nella fua rete, fi fan poco onore, 
Da quefta rete io cerco allontanare 
Coloro, che hanno voglia d'imparare. 

M* increfeerebbe troppo di vederli 
Nelle ragne, ch'amor ticn Tempre tefe , 
Involti come tordi , o come merli , 
Coloro, che fon nati a grandi imprefe, 
E sì , eh* adopra ogni arte per averli , 
E ne prende infiniti , e già ne prefe 
Di quei che avean piti fenno ancor d' UlifTe: 
Udite quel, eh* uno di ior ne fcrifle • 

D'oro, e di perle entro leggiadra rete, 
Dell* arbor fempre verde , eh' io tant* amo , 
Benché n'abbia ombre più trifte , che liete, 
Amor mi prefe un giorno {otto un ramò: 
L* efea fu il feme, eh' egli fparge , e miete , 
Dolce, et acerbo, eh* io pavento , e bramo: 
C.)sì caddi alla rete; e qui m'han colto 
Angeliche parole , ed un bel volto . 

60 

Qtieft* ottava mipnr, che fii s x i chiara, 
Che non abbia bifojrno di comenti ; 
E refta fol , eh' a profittarne a gara 
Faccian que\ che a' miei verfi ftanno attenti ; 
E una cofa faran , eh* a me fia cara , 
E della quale effi faran contenti. 
Se de* miei verfi, e de' miei fcarabocchi 
Si fapranno giovar molti capocchi „ 

E 4 Io 
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Io voglio far per l'allegrezza un falto, 
Se mentre in rime pi«uie io vi favello 
Di lui, che col laper giuufe tant* alto, 
Fo sì , eh* alcun lo prenda per modello ; 
E fe mentre lo ftudio in verfi efalto, 
Benché conofea , eh' io fon un baccello , 
Pur giungo a far con voi colie mie note 
Quel , che col duro acciaio fa la cote . 

<Si 

Ciò prefuppofto a favellar io torno 

Di que' frutti , de' quali , a mente io ferbo 
D'avervi detto, e non è ancora un giorno 
Ch' è dolce il fine, ed il principio acerbo; 
11 che dee fare ad ogni fpirto adorno 
Un gran coraggio; onde di me fuperbo 
L'argomento cosi rinfranco, e incalzo, 
E ialcellando vo di monte in balzo. 

Se trovale una ftirsd* nell* inizio , 
Nel principio cioè, ridente, amena; 
Ma che fipefte poi, eh* al precipizio, 
Anzi a rifehio certiffimo vi mena; 
Avrefte voi così poco giudizio, 
Sarefle voi fi pazzi da catana , 
Da entrarvi ? io non vi credo così buoi, 
Per poca opinion , eh' abbia di voi . 

M'immagino, che voi , badando al fine , 
Subito, che fipefte , che quel calla , 
Ch' air ingreffo non ha bronchi , nè fpine 
Vi mena in un deferto, o in una valle, 
Che fatto ha già mofte anime tapine , 
Gli volgercfte fubito le fpalle $ 
Per quanto vi parefTe ameno , e frefeo , 
Direbbe ognun di voi: di qua mcn eleo* 

E 
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E per pòco che folle efperti al corfo » 
Dujrefte tofto indietro a gambe alzate , 
E vi parrebbe di fentirvi al dorfo 
Colle fauci crudeli fpalancate 
O tigre per e l'empio , o lupo , od orfo, 

0 altre fiere conumili affamate , 

Per farvi a brani , e fo, che treraerefte, 
Pcnfando al mal , che incorrere potrefte 

66 

Se v* abbattette in vece in un cammino , 
Che folle lui principio alpeftrc , ed erto; 
Ma che "poi vi feorgefle in un giardino 
Di dolci frutti, e di bei fior coperto f 
Benché d* accorgimento fopraffino 
Non fiate; tuttavia tengo per certo , 
Ch* a quella via v'appiglierefte ad ambe* 
E fui quali per dir a quattro gambe* 

67 

E fe trovale a cafo o bronchi , o fallì* 
Credo , che voi vi ba^erefle appena; 
Maflìme poi, che fatti alcuni paffi, 
Vi L*ntirefte crefeere la lena; 
E ritrova ndo> che la ftrada faffi 
Sempre piò piana, agevole» ed v amena , • 
A chi gridalTe : torna indietro, afpetta * 
Probabilmente non darefte retta . 
a 68 

Or fate conto * che la prima via 
Sia quella, per la quale Amor condnee 

1 fuoi feguaci; e che queft* altra fia 
Quella , che tien chi Pallade ha per Duce ■ 
Ecco refa cosi V allegoria 

Chiara, Signori miei, come la luce* 
Della qual quali privo ornai mi trovo ; 
Anzi pft chiara d' una chiara <T uovo # 

Ed 
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Ed ceco ch'io v'ho latto in quefto Canto, 
Sebben pili d' un di voi di me fi ride, 
Un beli' onor , credendovi da tanto 
Da imitare il famoio , il prode Alcide ; 

, Il qual dopo d'aver penfnto alquanto 
Poito nel bivio ancipite, fi vide 
Tener la ftrat'a , ch'io di lodi afpergo , 
Al fiorito ientier volgendo il tergo . 
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E per non vi tener tutt' oggi a bada, 
Dirò, che Tullio anch' ei Franco, ed ardito 
S'incamminò per la icofeefa ftrada , 
E lafciò '1 calle agevole, e fiorito: 
E giunfe per la inofpita contrada 
Spronato dalla gloria , invigorito 
Dalla fperanza , ch'egli avea per guida, 
In un giardin più bel di quel d'Annida . 

Qual foffe già d'Armida il bel giardino, 
Il Taflo , che lo vide , ce lo dice , 
E lo lafciò deferitto in fuo latino; 
Ma il paragon non è troppo felice; 
Che il giardin, dove ciunfe il Paladino, 
Era la ftanza d'una Meretrice; 
E per darvi ^e!l' altro alcuna idea , 
Bafta dir, ch'è'l giardino d'una Dea. 

Quivi albergar non può nulla d' ofceno, 
Che fagroè il luo^o alla gentil Minerva: 
E* femore verd^ il fuolo , e il ciel fereno, 
Ma nèqucfto. nè quel l'animo fnerva: 
Di chi vi giunge nel beato feno 
Un bel defio onor forza è , che ferva : 
C : ò, che qu ; vi s'.afrolta , ivi fi mira, 
Un dolce amor per la virtute infpira . 

Or 
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Or ch« Tullio v'è giunto altero 9 c baldo 
A coglier de* luoi frutti c tutto intento; 
Non già di que% che colie un dì Rinaldo, 
A* quali tenne dietro il pentimento ; 
Ma coglie frutti ai fapor più talco; 
E da preporfi all' oro, ed all'argenta 1 
Sono que' rari frutti , onde fi paice 
L' illuitre Cicerone a due ganaicc,. 
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E quando ai frutti prelibati io penfo f 
Frutti di fapienza , e di dottrina , # 
Che Tullio or coglie con piacere immenlOf 
Correr mi fento in bocca l'acquolina; 
E in cor mi nafe* un defiderio intento 
Di levarmi per tempo una mattina, 
Per veder, fe guftar poteffi alcuno 
Di que' frutti , onde fon ancor digiuno * 

75 

Ma troppo tardi in mente m* è venuto 
Sì bel peufiero; e piti non fi racquift* 
Il tempo , eh* una volta s'è perduto , 
Lo dico fofpirando, e afflitto in vifta; 
Se più per tempo avefli conofeiuto 
Una tal verità, ch # or mi rattrifta, 
Forfè di rime udrefte un altro iuono f 
E forfè altr* uom farei da quel , ch'io fono , 

7 6 

Per tempo mi farei mefTo in viaggio^ 
Lafciando l'ozio , il letto ♦ il gioco , il defeoj 
Avrei prefo il cammino afpro , e felvaggio , 
Lafciando il calle opnofto, ameno % e frefeo l 
E plb dorrò fare? , farei piti faggio ♦ 
Ne a me rincrefeere? , come rnerefeo, 
C'ie a qu e ft» 0 ra farei forfè vicino 
Al prefato ameniffimo giardino. 



7« . CANTO 

77 

Forfè a queft' ora andrei fra le perfonC 
Altero , e baldo , e carico di gloria ; 
E non farci vergogna a Cicerone, 
Sfigurando la fua leggiadra iftoria ; 
O farei , come iono , un bel minchione , 
Che di ftudiar , per quanto la memoria 
Mi ferve , mai gran comodo non ebbi , 
Ed in mezzo a difagi io nacqui , e crebbi . 

\ Non fi giunge a compor con un po' d' arte 
Senza uno ftudio intenfo , e fingobre, 
E quello è quel , che m* è mancato iti parte, 
Che non ebbi tropp' agio d' imparare : 
Se di verfi feipiri empio le carte , 
Se io poco latino , e men volgare ; - 
Se ferivo alla carlona, ed a cafaccio , 
Non è poto , che faccia quel , eh' io faccio. 

Chi detto ayefle a Mefler Lodovico , 
Che fu mio Padre, ch'io farei capace 
Di tradurre un autor cotanto antico, 
E che in verfi farei così loquace ; 
Che le minchionerie direi, ch'io dico, 
Rifpofto egli gli avrebbe : andate in pace : 
E apoena crederia , fe fofle vivo, 
Che forti buono a fcriver quel , eh' io ferivo . 

Egli non m f ebbe mai per troppo dòtto 
In libris , e a lui parve, ed anche altrui, 
Che tratto aveflì in verità diciotto , 
Quand' ordinato Sacerdote io fui: 
Non fu sì lieto del Piovano Arlotto t 
Il Padre, come il mio, nel giorno, in cui 
Li maraviglia avendo in volto i more (fa , 
Giunfe pure a fentir la prima mefla . 
• • f Gra- 
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Grazie al cicl mi ricordo tuttavia, 
E le parole Amor nel cor mi fcriffc , . 
Cìig il giorno memorando , in cui la mia 
Prima meffa (enti, tenendo fille 
In me le luci, per iua cortefia , 
L* amato Genitor cosi mi diffe , 
Milchiando ìnfieme le parole , e *! pianto : 
Figlio, da te non m* appettai mai tanto. 

8z 

Fgli fapca , eh' io mai non ebbi fpazio 
Di farmi dotto; e che non ra" avea dato 
Un* educ^zion quale ad Orazio 
La diede il Padre, ancorché in ballo fiato: 
Ma di quello, eh* ei fece , io lo ringrazio, 
E quello , che non fe\ lo afecivo «il fato, 
Che nalcer femmi in luogo, ove affai rari 
Sono i maeiìri , ed anche gli fcolari. 

Dov 9 è , direte voi , qucfto bel^ loco , 
In cui gli ltudj fon cotanto in fiore ? 
Per or lo tacerò, ma a tempo, e loco 
Ve lo farò fentire a grand* onore ; 
E cole altre parecchie a poco a poco 
Dirò di quefto voftro fervitore ; 
Cosi due vite avrete in vece d'una, 
Se ini farà benigna la fortuna, . 

Degli anni male fpefi ora m* attrifto , 
E fora ftaro ben, che un po' più torto 
AvcfTe il Padre a* fatti miei prov.ifto, 
Or lo vedo , e lo provo a mio mal cofto : 
Ma fe di lui mi lamentarti, un trillo 
Sa rei, che forfè in cielo era aifpofto , 
Che di troppo faper con mio difsufto.. 
Io non doveffi aver V animo onulto . 

Se 
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Se de' fuoi doni fette itato meco 
Più largo il cielo: io non farei si ciuco j 
Non iarei nel iaper folle si cieco , 
Nè guaderei V iftoria * eh* io traduco ; 
Se avelli anch' io bevuto un po' di greco, 
Sarieno i verfi miei pieni di lue© i 
Ma l'aver molti figli è un brutto intrico, 
Come dicea mio Padre Lodovico* 

L'aver a mantener, ficcorae è flile , 
Dieci figliuoli tutti vivi , e iani , 
Cofa è da far talor venir la bile , 
Penfando lolo al numero de* pani: 
MafTimè fotio un clima affai fottile, 
Dove i( ffiano venU cosi itrani , 
Che un appetito mettono . e una fame 
Da far rodere il peltro , il ferro , il rame, 
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Ma fe non diemmi comodo di farmi 
Dotto, tenuto al Genitore io fono 
Del defiderip ? che ho d'immortalarmi 
De* verfi miei col non durerei Tuono : 
In mente mi deftò V idea de' canni * 
Avendo egli medefmo avuto* in dono 
Un capitai dalla natura amica 
Di far dei verfi fenza gran fatica* 

88 

E mi fovvlen , che fpefTo, eflendo a tavola, 
F^cci cjuafi feoppiare in nuova guifa 
Co' iuoi figliuoli anche la Madre, e l' Avola, 
Non del troppo mangiar, ma delle rifai 
! Sapca milchiar 1' iftoria colla favola , 
Ed in forma hconica , e concifa 
F^cea brindifi in rims, o mamma mia, 
Da render lieta la malinconia è 

In 
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In vtrrfeggiar nella natia favella \ 
Mio Padre non avea forfè l'uguale: 
Se raccontava in verft una novella , 
Facile era la rima, e naturale 2 
La rima egli V avea nella fcar fella , 
E la faceva enttar fin nel morale; # 
K in verft fatti proprio air improvvifo 
Mi dava il Genitor pili d* un avvilo . 

90 

Giancarlo , mi dicea , non vaia gaire 9 
La rajah ti plas , li plas lo lìire : ^ 
Anras trgior , e tu men bas ben l 9 aire ^ 
Dilla maìnao plus che non has dd preirei 
M%i non fara$ y e te lo di ton Paire 9 
Troo à' onor ni a San Carlo , ni a San Petre 
E altre cole dicea con facil metro , 
Ed una rima air altra tenea dietro. 

E quefta faa facilita, queft' eftro 
In me credo che il Padre abbia trafmeflò : 
E m' ha tenuto luogo di maeftro , 
E a poetar con quello io mi fon meflo ; 
NefTuno il calle ripido , ed piperò 
Hammi fpianato del volgar Permetto : 
E giunto fon, quafi dormendo, e a caio, 
Qua! novello Epimenide , in Parnafo. 

* 

A fvilupparfi tardò V eftro alquanto , 
E alcun maeftro mio non n 9 ebbe indizio: 
Neflun di lor mi credè mai da tanto 
Da rendermi di Cirra il Dio propizio : 
Pur molti luftri fono già, eh' 10 canto , 
E ferivo rime a furia , e a precipizio , 
Poco gentili in ver , poco leggiadre , 
Ma con facilità, come mio Padre. 
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Quel!' albor fon , eh'* non effendo inferto , 
Fa tanti frutti , che fter quanti i forci 
Ne mangino , ne retta il luol coperto , 
E ve n^ avanza ancor da dare a' porci: 
Di verfi io fo gran quantità per certo ; 
Ma il paragon fia bene , eh* io raccorci , 
Acciò non venga inavvedutam-nte 
A dar del porco in faccia a chi lini teme . 

94 

A verfeggiare in fomma , e qualche prova 
Già ve ne ho dato , io certo non fon tardo 
Ed il genio paterno in me fi trova ; 
Dal che m'accorgo , che non fon baflardo 
E quefta opinion me la comprova 
Anche il proverbio ; che fe dritto io guardo 
In ogni mia faccenda , in ogni impreia 
Son fortunato , come i cani in chief*» • 

95 . . 

Ma pili me ne afTìcurano ì feven , 
E rigidi coftumi ci mia Madre , 
Del converfar nemica , e de' piaceri , 
E di certe moderne ufanze ladre ; 
Avea per fua bontà volti i penfieri 
A farfi voler bene da mio Padre, 
E a rilevare i docili fuoi figli 
Cogli eiempi non men , che coi configli. 

$6 

Che fe macchiato io fon di qualche pece , 
Si fa, che non è Tana ogni caftagna : 
Anche tra* bianchi nafee un qualche cecc 
D* altro colore in una gran cam agna ; 
E non nuoce alla pianta, fe tra diece 
Mele, una fola ha in fe qualche magagna; 
E a Madonna Francefca pregiudizio g # 
Non reca, fe Giancarlo ha qualche vizio. 

x aie 
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Tale era appunto di mia Madre il nome , 
Aita quale cred' io , che non dispiaccia f 
Per queir amor, che mi portò , che come 
Mio Paure, in verli qualche ouor mi faccia: 
E le cinte d'allor non ho le chiome, 
Se quefto mio Poema è una colaccia , 
Foiie le nello ftudio mi rifcaldo f 
Qualche cola farò di men ribaldo. 

Io dico dunque , che dal mio letargo 
Voglio dellarmi , e voglio far gran cofe : 
Ce it* occfti in teAa aver vorrei , come Argo , 
Pei legger dotti verfi, e dotte profe : 
D' Ippocrene corrò fui verde margo 
t'orie col tempo anch' io viole , e rofe : 
Voglio ltudiar , e voglio far per dieci 
la avvenir, quel che tìnor non feci. 

99 

La eontemplazion di quel bel loco , 
Ove ho lafciato a fuo beli* agio il mio 
Ftmofo Eroe, m'ha meflb in corpo il foco t 
E di ltudiar mi lento un gran defio : 
Voglio lafciar le veglie, i trebbj , il gioco, 
Voglio veder, fc pollo entrar anch' io 
Nell'ameno giardino; e vi prometto, 
Che ne vodrcte in breve un qualche effetto 4 
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Prima, che paffi quefta fettimana 
Voglio farvi fentir un nuovo Canto , 
Se mi conferva il ciel la mente fana ; 
Anzi afpettar non voglio nè men tanto: 
Udite cofa , che parravvi rtrana , 
Ritornate domani , e mi dò v.mto 
Di porvi, come foffe un argomento, 
In corpo un nuovo mio cicalamento • 
Tomo III. F Se 
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SE intanto che alla Truppa il Capitano 
Fa coraggio ad entrar nell'ardua raifehia 
Colla tremola voce , o colla mano, 
A far un paffo innanzi ei non s'arrifehia; 
E sbigottito , e fmorto ita lontano 
Dalla nemica artiglieria, che tìichia , 
In vece d' inoltrarli , l'avvilita 
Truppa non penia che a falvar la vita , 

^ 

E promefle , e minacce invano alterna 

Co' retrogradi militi il codardo; 
• Ch' effì non odon più chi li governa, 
Non badan pih nè a trombe , nè a ftendardo: 
E fe va il Genitore alla taverna, 
Io* defidero d' efTere bugiardo; 
Ma dico, che v'andranno anche i fuoi fi^li, 
Bench' ei li batta , o fgndi , o gli fcapigli. 

i 

E fe in chiefa di rado va il padrone , 
E quafi non fi fa , fe fia criftiano, 

' O miferedente , la devozione 
A* fervitori raccomanda invano : 

f E fe il Pedante , o PAio gocciolone 

Ha tutto il di le carte , o i dadi in mano, 
Contro il vizio del gioco , che lo infama , 
Quel!' Aio , e quel Pedante invan declama, 

4 

. E colui, che recntefi fui fodo 

Predica !' attinenza, fe poi fuole 

Mangiarper quattro, ei non fa, quando io l'odo, 

In me gran breccia colle lue parole : 

E quella Madre , eh' opera in un modo, 

E predica in un altro, invan fi duole, 

Se le figlie feorrette badan poi 

Agii eferapi affai pih, eh' a' detti fuoi. 

La 
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La ftrada degli efempi è piìi ficura . 
Per giovare al iuo proflimo; e colui, 
Cne per proprio dover fi prende cura , 
O per elezion del bene altrui : 
Se con validi eiemjpi non proccura 
Di rinforzar i faggi detti fui, m " 
Butta via d'ordinario i fuoi ricordi , 
E predica iovente a* porri , e a' fordi. 

6 

Predica, a' fordi , e dovea dire a'forci, 
Che non lafciano il cacio, ond' io fon vago 
Predica a' porri, e fui per dire a* porci , 
Che non vogliono ufeir fuori del brago ; 
Così dà' vizj noi non vogliam torci, 
Bench* altri fpanda di morale un lago , 
E chi ruffa, e chi chiacchiera , e chi dorme 
Se a* detti non è V opera conforme . 

7 

Or io , che fono un uom , che ha dell' antico , 
Per predicar ac;li altri con profitto , 
Sapendo, che M parlar non vale unifico, 
Difgiunto dall' oprar onefto , e dritto , 
Non dico loro: fate quel, eh* io dico , # 
Che (juefto è prello detto , e prefto fcritto 
Ma dico: fate quel , che faccio anch' io : 
Q.uefto è '1 predicar vero al parer mio . 

8 

per efempio a tavola mi trovo , 
Al compagno a mangias non fo coraggio 
Di cibo alcun , fe prima io non lo provo , 
Cioè fe Primi io non ne prendo il faggio : 

fofle bene , fio per dire , un -uovo , 
Non voglio, che ^li altri abbiano vantaggio 
E le talvolta invito gli altri a bere, 
Sono il primo a votar fempre il bicchiere 

F % r *° 
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lo noa fo come alcuno , il qual conforta , 
Stando agiato nel piano, i cani all'erta; 
Onde fi lente dalla gente accorta 
Cuculiar giuftamente , e dar la berta : 
La Itrada degli efempiè la pia corta , 
Quella delle paiole è dubbia , e incerta: 
Cniara colie opre già fi refe Sparta, 
Non per parlar, o metter bene incarta* 

io 

E avendo prefo io Canror poco efpcrto 
A confortar ogni leggiadro fpirto 
A batter di Pannalo il duro, ei erto 
Calle , per corre un giorno , o lauro , o mirto 
Similemente poi ini" fon piotferto, f 
Benché averti gii'l crin fudato, ed irto , 
M fon profferto a far un nuovo aborto % 
Un nuovo C:into in termine ben corto. 

ii 

Dalla prometta fon pattato all'atto, 

Che così foglio far , quando prometto : 
Nè importa già, che ci fia pift d'un tratto, 

) Ch'abbia bifogno d' efiere corretto: 

Bafta che'l Canto, o bene , o male, è fatto 
E come v'ho prometto , io ve lo metto 
In corpo; ed una predica ex abrutto 

10 vi farò forfè con qualche frutto . 

il 

S* io , che non ho di ftudiar troppo il vizio , 
E che accomandi miei non ho tropp'ozio, 
Eifl»njo al voftro , anzi all' alrrui fervizio, 
Col grave pefo ancor del facerdozio, 
Che m* obbliga ogni giorno a dir Tofizio , 

11 qual pefo non ha piti d'un mio fozio , 
Ho fatto un Canto in così breve fpazio 
Stani pedi in uno , come dice Orazio ; 

Che 
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Che non farebbe pih d'un mio compagno , 
Gii* ebbe a* iuoi voti facile , e benigno 
Il deitino , e la iorte, onci* io mi lagno , 
Perche guardonimi ognor con vifo arcigno f 
Qual non faria di gloria ampio guadagno 
Più d' un di voi , che canta come un Cigno, 
E che ha del mio piìi pronto , e caldo ingegno , 
Se volgeiTe i penfier tutti ad un legno ì 

Se taluno di voi , che mi rampogna, 

E che m'appone piìi d'una magagna,,, 1 
Delle allo itudio il telilo, che bifogna è 
E non peniaile tempre a far cuccagna , 
AU'Arioito e^li faria vergogni , 
E a chi canto del Conte di Culagna; 
Anzi col Berni , eh* a cantar m'infegna, 
Oppur col Taflb andria fotto una infogna < 

Oltre un ingegno affai miglior del mio, 
Non avete di tempo careftia , 
Ne fate in cole vane un gran feiupio, 
E ve ne avanza ancor da buttar via : 
Sierc in pih freica età* che non fon io, 
Avete in cafa buona libreria; \ 
Avete mille modi , e mille vie 
Da diventar tante Enciclopedie, 1 

\6 . ■ 1 

Potete in mille guìfe immortalarvi > ^ ; 
Bafta fol , che vogliate convertirvi 5 
Balta fol , eh* a ftudiat Vogliate darvi, 
E non penfiate tanto a divertirvi ; ^ 
Se Io Audio v' increfee , andate a farvi 
Dar dell'alino* eh* io non fo che dirvi. 
Se non che '1 vii piacer pub ben fedurvi , 
Ma a eterna fama non può mai condurvi • 

F 3 .Con 
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Con ragion vi potrei lavar la tefta , 
Siccome v* ho prometto in modo onefto ; 
Ma fofpendo per ora la tempefta , 
CU' a chi m' aicolta efTer non vo' molefto : 
Il frutto , che fi dee cavar da quefta 
Predica , fi è , che 1' ozio , eh' 10 detefto , 

-E che la gioventù corrompe, e guaita, 
Difcacciate da voi : quefto mi baita. 

Ozio, vii ozio, partiti di Italia, 
Che d'ingegni, che fecer mirabilia, 
Fu pel pattato genitrice , e balia ; 
Va nella Perfia , va nella Panfilia ; 
E teco porta Amor, che i cori ammalia , 
I forti lnerva , ed i fuperbi umilia;. 
E piìi mortali trappola , e cuculia , 
Ch'animali non fon nella Getulia • 

19 

: Vada Amore al bordello, e l'ozio infame, 
Che tanta sente fe f già viver grama : 
Tornin le Mufe , ognun le invochi ,e chiame 
E faliremo un giorno in qualche fama, 
O moriremo forfè un di di fame, 
Che P Italia le Mufe oggi non ama; 
Ma fe la tela, ch'ora ordifeo, e tramo, 
Poffo condurre a fin , di piti non bramo. 

10 

E qui di farvi udir in breve un nuovo 
Canto mio di promettervi mi giovi : 
Giacche coi detti miei poco vi movo, 
DdPefem~>io h via vo' che fi provi: 
E mi terrò da m^lro niù di Bovq 
D'Antona , anzi da mh di cento Bovi , 
Se a feguirar in^ucovi le nti^ve 
Figlie di Menemofine , e di Giove • 

Ma 
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Ma perchè fo , che poca impresone , 
Mentre gli altri a ftudiar conforto, efprono 
Può far l'efempio mio nelle pedone , 
Che troppo ben conoico quei, eh* io fono; 
L* efempio porterò di Cicerone , 
Di cui si volentier con voi ragiono , 
Perchè si chiaro il nome fuo rifuona 
Nei Tempio della Gloria , e in Elicona* 

lì nome deli* Eroe , per cui mi limo 
Il cervello , rifuona in ogni clima ; 
E a lui ceduto viene il luogo primo^ 
Tra que* , che letterati il mondo ftima : 
Sebben egli era dello fteffb limo , 
Di cui fiamo noi pur , giuufe alla cima , 
In frefea età , del monte erto , e fublime , 
Su cui veftigio uman raro or s'imprime.. 

Non vi giunfe col fare il damerino 9 * 
Collo ftar tardi a letto ogni mattina , 
Col confumar poc* olio , e molto vino , 
Collo feorrere ognor la cavallina, 
O coli* andar col popolo latino 
Al teatro Ariberti , o di Argentina , . 
Nè coli* ornar di rofe damalchine , 

0 d'amorofo mirto il biondo crine. 

Il biondo crine ebbe bensì fovente 
Di fudor molle, e non di qualche unguento ; 
Ma nè fudor, nè affanno, nè niente 
Reca all'andar di Tullio impedimento: 
Cicerone non cura , oppur non fente 

1 triboli , eh* io pur tanto pavento , 

Nè i bronchi i paflì fuoi dubbiofi , o lenti 
Refer, per quanto foffero pungenti* 

F 4 P er 
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Per quanto fofle faticolo, ed erto , 
. E ripido il fcntiero , e oicuro , e tetro , 
E di rade orme i mpreflb, e obbliquo, e incerto, 
Mai non fi volfe Cicerone addietro : 
Quello, ch'agli altrièchiufo, a Tullio è aperto, 
E va con pie* veloce ov* ió m* arretro : 
Nè v* è pantera, o tigre, olupo, od oifo 
Valevole a fermar di Tullio il corfo . 

16 

Il corfo fuo non fu per certo ifn trotto 
D f afino, come il mio, ma fu un galoppo 
Non allentato mai, non interrotto 
D'un deftrier, che non ha punto del zoppo 
Che ha quattro gambe, e vagliono per otto, 
Che pien di fuoco funera ogni intoppo; 
E in mezzo a* ritchi intrepido fi lancia , 
Nè fpron giammai gP infanguinò la pancia * 

Tal era , fare conto, o poco meno, 
Il noftro Eroe , cui nella lunaa ftrada 
Un bel delio di gloria fcalda il feno, 
Che in lui può p?b , che in un corfier la biada : 
Intento fempre ad acquiftar terreno, 
S'apre il {intiero non già colla fpada, . 
Come il guerriertra la nemica gente, 
Ma collo ftudio, e colla fua gran mente- 

Col lungo Audio , e col fuo raro ingegno 
Tullio fi fa far largo tra la folta , 
E di fe crede ogni ripofo indegno : 
Dunqne , direte voi : prendi una volta 
A farlo fpaziar per Pampio regno 
Della giurifprudenza a briglia fciolta ; 
Quefto è quello, febben poco m'intenda 
Di leggi , che bel bello andrò facendo . 

Pam* 
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Prima però lafciate, che la taccia 
lo mi levi > la qual m' è ftata data 
Da talun , che di pili m* ha rifo in faccia , 
Perchè lui fin dell* altra cicalata 
Di Giambartelommeo lafciai la traccia , 
E nji mifi a parlar alla impazzata 
De* miei di cafa , o fia de* miei Parenti 
Con noia di color , eh* eran prefenti • 

30 

10 già mei afpettava un tal rimproccio, 
Ch* alle mie rime ognun voi dar di nafo: 
Perchè talvolta io dico, eh* a babboccio 
Compongo queft* iftoria , ideft a cafo, 

Mi voghon far paflar per un bamboccio 
I creduli Uditori ; e non c'è cafo, 
Ch* io poffa far un Canto , in cui non fia , 
Secondo lor , qualcofa da tor via . 

Chi roba aggiunger vuol, chi ne vuol torre 
A* miei Canti, e pretende ogni dappoco 
D*infegnarmi a tradurre * anzi a comporre 
E chi critica cjuefto , e chi quel loco: 
Ecco , Signori miei , quel, che m'occorre. 
Perchè tator , com* io dicea , per gioco , 

. Anzi per umiltà mi do del goffo , # 
Del bue, dell* ignorante , C del gaglioffo.) 

11 che parecchi altri Cantar nón fanno * 
Che temendo , che'l mondo non s'accorga 
Del s:ran faper, onde fuperbi vanno, 
Nelle lor lodi apron beh ben la gorga, 

E certi ftrani titoli fi danno, 
Che bafterìeno al gran Catotor di Sorga; 
E i Pindarici in ciò fon tanti capi k 
D 9 opera r e par che fica tanti fatrapi • 
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Anzi molti di lor con n io rammarico 
Lodan ic itcflì , e altrui rodono il bafto » 
Che di Pii.daro, ovvero di pindarico 
Altro non han, che la iuperbia * e M fafto : 
Quel lodarfi foverchio anche con carico 
Degli altri è cofa, che mi fa di guaito ; 
E in lor foffrir non fo così gran rombo > 
Onde talor ne* verfi miei li zombo * 

H 

Pure ad effi or non vo* fare il procefTo , 
Che- così forfè il loro itil richiede; 
Ma non conviene a me di far lo ftefTb , 
Ch' ali a me da volare il cìel non diede : 
Se eflì bene a cavai vanno in Permeilo, 
Bafta a me , fe vi pofio andar a piede; 
Vndo bel bello, e non mi gonfio Pepa* 
Che chi troppo fi gonfia , fpefTb crepa . 

Or s'io mai non mi lodo> ma fovente 
Come efige il mio ftile , mi ftrapnzzo » 
NefTuno dee però metterli in mente , 
Ch'io lo faccia davver» ch'io farei pazzo; 
E molto meno poi mi dee la gente 
Credere un ignorante , od un radazzo, 
Perchè mi dò talvolta ne' miei Canti 
Quelli titoli * od altri fomiglianti . 

Hi la troppa umiltà la fua fuperbia ; 
E tal è pivi fuperbo d'un pavone * 
Chen-Tiido, ed umil fembra quii cerbia % 
Anzi fembra piò tofto un pecorone : 
JVn lo fa chi talor punse % e proverbia 
Quelle fteffe umiliftfm? perfone , 
C ie di fe fi ftn^azznn , perchè poi 
Altri T efalti, coni' io fo con voi.. 

Co- 



Digitized by G( 



QUARTO. 9 t 

Cosi le donne tutte, o almen parecchie , 
Quando dicendo vanno in raouo vario • 
Che fanno d'efler brutte ? e che fon vecchie ^ 
Vogliono farmi credere il contrario: 
E le le udite colle voftre orecchie , 
Alcun di voi non fia fi temerario, 
Ch' a dar fede a' lor detti corra a futia . 
Che fel avricn per una grave ingiuria . 

Credete pur , Signori miei , che quella , 
Che per brutta a fpacciar da fe fi viene » 
E' legno indubitato , eh' efla è bella , 
O che tal per lo meno ella fi tiene: 
E a quella, che decrepita s'appella, 
Segno è , che bolle il fangue nelle vene ; 
E quando farà vecchia , un par di luitri 
Cercherà di celar con modi induftri. 

39 

Porto dunque, che qualche intendimento 
Si trovi in me , verrete a confettare , 
Che le cofe , che in verfi io vi rammento , 
Non le rammento ro ; ca Jìntquire; y 
Sebben talvolta poi coli* argomento 
A voi .par, che non nhbiano ehe fare f 

• Come quelli, eh* efa nino al prelente 5 
E pur non è così ficuramence. 

40 

Voi dovere faper, buone perfone , 
Che in tante opere illudi , a1*e , e leggiadre 
Che ci ha lafciate il n^rtro C'cerone , 
In un fol luogo ha nownito il Padre f 
E non ha fmo alcuni m^nvofl**' 
In tanri libri fuor V Elvii fin Mi ire» 
E della fua fmemoratezzi è ftato 
Riprefo da più d'uno , e criticato. . 
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Or io , che non vorrei parer un ghiotto, 
Nè uno imemorataccio in primo grado; 
Per evitare un fimile rimbrotto, 
Ch' odo darfi a piti d'uno non di rado, 
A nominar mi f:)n ieriera indotto 
I Genitori, e mezzo il parentado; 
Moltrando , che memoria in me non languì 
Di lor, con cui congiunto io fon di ian^ue. 

E fe paura non avefli avuto 

Di fcccar l* udienza come un matto , 

Io mi i rei fu loro intcrtenuto 

A lungo molto piti, che non ho fatto : 

E fe a* miei dar non poflo alcuno aiuto , 

Uiato avrei con loro almeno un atto 

D'amor, di gratitudine, di ithna, ^ 

Ch' è quanto può far un , che fcrive in rima , 

4? 

E che v' ha di più dolce in quefta terra, 
Ove fi fa, che non abbiamo ftanza 
Stabile , e dove invida Parca atterra 
Ogni noftro difegno , ogni fperanza , 
E dove tanti vivon femore in guerra , 
Che '1 vivere con tutti in concordanza ? 
E ragionare, e ricordarti foeffo 
Di que% che fon con noi d* Un fangue fteffo f 

44 

Per non dir altro, moftra ben d'avere 
Poca memoria chi i P-jrenri obbliaj 
A chi manca con loro pi fuo dovere , 
Io non accordo V amicizia mia : 
Come poflqf fnerar alcun giacere , 
Come poflb fpcrar che di me fia 
Per ricordarli , e per volermi bene , 

v Chi de' fuoi Genitor non fi fovviene . 

Io 
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Io mi ricorderò Tempre de" miei 
Ed ho ioramo rammarico, che tale 
Io non fono, qual effere voi rei , 
Per dare a* nomi lor vita immortale; 
Se ad eflì, finché vitìfero, non fei, 
Come diffe colui , nè ben , nè male ; 
E chi non vede eh* avrei tutti i torti 
A feordarmi di loro or che ioa morti ? 

Or che fon morti, c fon degli anni moiri, 
Che Io fteflo fepolcro li con^iunge , 
Vorrei far si , eh* al nero obblio ritolti 
Fofler , ma a tanto il mio poter non giunge ; 
Che fono i verfì miei si rozzi, e incolti, 
Si caduchi , fi deboli , che lunge 
Dal poter ravvivar la gente morta, 
Forie del padre avran vita più corta. 

47 

Ma che i! gran Tullio, il qual era ripieno 
D* eloquenza , e eh* aveva un certo itile 
Da collocar d* eternità nel leno 
Anche V uomo più zotico , e piìi vile > 
Station fia nelle fuc carte almeno 
Co* Genitori un poco piìi gentile ; 
Sebbene in certe cofe io bevo groflb, 
Su quefto in verità feufar noi poflb • 

4* 

E molto men lo feuferete voi , 
Che gran parte a queft ora avete udito 
Di quel, che fanno i Genitori fuoi , 
Perchè diventi un eran jurifpento, 
Perchè diventi anzi un de* primi Eroi , 
Che fon fui T*bro , o in qualunque altro lito 
Pur non ho detto ancor nelle mie c~rtc 
Di quel , che fan per lui , la quinta parte . 
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Non folo i Genitor non buttan via, 
Ma loffrono talor qualcnc dilanio , 
Per iar, , che Cicerone in Roma iìia , 
Come in fatti vi ila, con tutto, l f agio: 
Gli mandano per fin la biancheria ; 
Nello {pender per fe van molto adagio , 
Perch* abbia il figlio quel , ciie gli biiogna 
E a* piìi ricchi di lor fanno vergogna. 

5? 

Fanno vergogna a molti Cavalieri , 
Che dan le pere guaite iwfino a' porci f 
Si vogliono cavar tutti i piaceri » 
Benché piti d'uno il vivere s' accorci i 
In tutto il refto fpendon volentieri , 
Solo coi figli lor fono fpilorci ; 
E par , che fe li cavino dagli occhi , 
Quando fpendon per lor quattro baiocchi . 

Voi vedete , Signori , eh* io non taccio 
I difetti di Tullio, fe li trovo: 
Le macchie per bellezze io non vi fpaccio 
E quel , che dee biafmarfi , io non approvo 
E tutto ciò con retro fine io faccio , 
Ch* a parlar per livore io non mi movo : 
Guardimi il del , che patitoli si vile 
Regoli la mia mano, ed il mio itile. 

Il bene, e *1 male , egli fel porti in pace , 
Io dico, acciò s* accorga il mio Lettore, 
Che d' un' iftoria antica , mi verace , 
Non d'un romanzo, io fono traduttore: 
E f pero, che in veder, che non fi tace 
Da me , fe in Cicerone è qualche errore , 
Dirammi ognun di voi quella credenza , 
Che m' è dovuta , almeno: in n*ia prefenza . 

Se 
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Se a* Cantori di me pia dotti , e prodi 
Foco, o niente a credere fiere ufi, 
Bilogna in certa guiia^ eh* io vi lodi 
D'avvedimento, o per lo mei, vi feufi : 
Ma per grandi , che paiano le lodi % 
Che di Tullio udirete, ad occhi chiufi 
Voi credetele pure; e alcuu non tema. 
Che le accrefea il mio ili! , eh* an*i le icema 

54 

S^no i Poeti fimili a* Pittori, 
Che le furberie loro io le conofeo • 
Della natura emendano gli errori , 
Dipingono in proriio un , che fia lofeo. 
S aiutano coli? ombre , e co' colon 
Fan bianco il nero, e chiaro quel , ch'è fofro 

10 viceversa , eh' a ritrar non bailo 
L' originai con fedeltà, lo guaito. 

55 

Queflo avvien , perchè fon nell* abbondanza 
Ne metter pollo ogni bellezza in villa - 9 
E lalcio indietro poi per ignoranza f 
Delie virtù di Tullio una gran liih ; 
Qualche bel tratto fempre mai m'avanza, 
E a altrui colpa altrui biafmo s' acquifta . 
E per mia colpa forfè pretto altrui 
Tullio biafmo s'acquifta, ed io con lui. 

Forfè al mio libro i Critici faranno , ' 
Siccome s'ala, in margine la chiofa; 
f concordi tra loro ferveranno : 

11 Traduttor qui tacque la tal cofa : 

Qui manca un me fé , anzi qui manca un anno 
D moria f e pih ; qui la pih lmninofa 
Imprefa ei tacque; e molti in pih d'un loco 
scriveranno; qui manca altro. che poco. 

Gi a e - 
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Giacché vi manca della roba a macco, 
Il libro • cne 1* ingegno ornai mi lèmca, 
t\tt legare in iornìa d'almanacco, 
Con i>iìi togli cioè di carta bianca; 
Ed ag^inn^cte n U r , votando il facco, 
Al<a Leggenda mia quel , che vi manca : 
Chi di voi piti ne fa, piti gliene metta, 
E cercate di renderli perfetta. 

Ma mentre me medefimo io rampogno , 
E proprio da baccello air opra mia, 
Senza neceflìtà , fenza bifogno 
Vo facendo una feiocca apologia ; 
Tul io, a cui penfo anche talvolta in fogno 
Perchè l* ho femore nella fantafia , 
Non può quafi capir acqua nè vino, 
Orche fi vede giunto al bel giardino. 

Al bel giardino Cicerone è giunto , 
Del qual io prefi a favellar ierfera ; 
E men fon ricordato in quefto punto, 
Perocché già dimentico men era : 
E giacché di condurvelo V affunto 
JVli prefi, farà ben , che la maniera 
Or trovi di foiar quel, eh' e^li faccia* 
Poiché lo vedo così lieto in faccia • 

6o 

Ginnto al bel luo?o , ove fi fta raccolta 
Ogni mortai delizia, ogni bel'ezza , 
Dova il fereno ciel , l'erba piti folta 
Le pomjfere piante , il fuol , eh* olezxa 9 
Quello, che vi fi mira , e vi s' afcolta , 
Ricolma il cor d'infolira dolcezza, . 
Benedice le gambe , e la colanza , 
Che Than condotto alla beata ftanza. 

«A. 
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A fuo talento di Minerva fpazia 
Tullio nel bel giardino, or che vi è giunto : 
Di benedir le fpine ei non fi fazia , 
K i triboli, da cui talor fu punto; 
La fatica , e '1 iudor Tullio ringrazia, 
Che da lui non andò giammai difgiunto: 
Dolce iudor , dolce fatica , quando 
Per lor s' otticn quel, che fi va cercando. 

61 

Dolce fudor , quando per te fi fuda , 
Amabile virtù, che lei sì bella, 
Che le poteffe Tuoni vederti ignuda,' 
Deprezzando ogni piìi gentil Donzella, 
Te fola aver vorrebbe per fua druda , 
E di te fola avria V anima ancella : 
A petto a te la Dea del terzo cielo 
E' brutta , e grinza, e non la ftimo un pelo. 

61 

Di te, Madre d'Amor, che ho da far 10, 
Che fo profeflìon di viver cafto? 
Per caduca beltà guardimi Iddio , 
Che mai mi fenta il core , o '1 polmon guafto; 
Con Minerva bensì ci trovo il mio, 
Per lei fon pronto a portar anche il bafto; 
Per lei , quando s* ottien qualche mercede. 
E' più dolce il fudor, ch'altri non crede. 

Color , che fi dilettano di caccia 
San , fe dolce è M fudore, e la fatica, 
Che lor cofta il feguir l'incerta traccia 
Di vaga fiera in befeo , o in piaggia aprica : 
Pure a petto al fapere è una cofaccia 
L* andar cacciando in monte , o in felva antica 
lepri , cervi, fagiani , o quaglie , o ftarne 9 
Oh' altro in fine non fon , che poca carne. 
Tomo III G Io 
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Io fteflb il fo , che fc del tempo fpefo 
In feguitar le fiere erranti fparte , 
Sui dotti libri ad erudirmi in telo 
Impiegato ne aveffi una gran parte, 
Altr' uom da quel , eh' io fon, mi larei refo , 
E d'altri vedi ingombrerei le carte; 
Che la caccia di giorno , nè di notte 
Le perfone non fa diventar dotte.' 

66 

Non vai tutta la caccia , che può farli 
Da te , Diana , in tempo di tua vita , 
Quel , che vagliono i frutti acerbi , e fcarfi , 
Onde Pallade tien corte bandita: 
Di quefti Tullio non fa faziarfi ; 
A fuo bell'agio, e non alla sfuggita, 
Cicerone li coglie, e n'ha già pieno 
Il cappello , le tafchc , il ventre , e '1 feno . 

Non ha , che fi corrompano , timore , 
Non teme che fi fecchin# le foglie ; 
A quefti frutti il vivido colore, 
E '1 grato odor lunga ftagion non toglie : 
E fc finora il celebre Dottore 
Li colfedal pedale, ora U coglie, 
Giacche tanta licenza a lui difdetta 
Da Pallade non è , li coglie in vetta . 

68 

Tullio coglie gran frutti d'eloquenza, 
D* irtoria antica, e di filofofia ; 
Di politica ei fa la quinteffenza , 
Nè fprezza i vaghi fior di poefia: 
Coglie gran frutti di giurifprudenza , 
E par, eh' adeflb fol fi metta in via: 
Con tal fervore ora a fludiar s' è meffo , 
Che fembra ben, ch'egli incominci adclTo # 

O 
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O voi , ch f cflendo appena addottorati , 

Prelumete decidete ai tutto , ^ , 
E da* libri, eh' a longe lalutati 
Avete , non cogliefte alcun buon frutto; 
E vi credete già dotti Avvocati , 
Oppur vi date a fcrivere exabrutto 
Ricette aturia; andate un poco adagia 
A triti pafll , come iacea Biagio. 

.7° 

Anzi come fé* Tullio ; e meno arditi 
Siate a prefumer tanto di voi fteffi ; 
Altramente, Dottori riveriti, 
Prenderete de* gianchi e grotti f C fpeffi ; 
Or via di Cicerone ognuno imiti 
Il beli* efempio ; al quale , s* io voleffi , 
Già la figura di primo Avvocato 
Potrei far far nel foro , e nel Senato ; 

E fe noi faccio , è per non dar tropp f anf* 
A chi di fe prefume già di troppo ; 
Collo itudio L'ingegno ei non ammanfa f 
E al foro corre più che di galoppo; 
Le liti le ricerca, e non le fcania , 
E ad ogni paflo poi trova un intoppo; 
Cicerone non vuol, che ciò gli accada ; 
E però prima itudia ben la ftrada. 

Cicerone fapea, che non fa M Frate 
L'abito, nè il Filofofo la barba, 
Nè la toga il Dottor : tal veritate 
A me venne infegnata da un mio Barba 
Il qual per mio vantaggio in queir etate 
In, cui si poco all'uom lo Àudio garba, 
Temendo forfè, eh' io non foffi fordo , 
M'inculcava fovente un tal ricordo. 

G % 
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In quanto a diventar hlofoP , io 
Ci aveva poco in ver la fantafia , 
Ch' avea già letto in te , Francefco mio % 
Povera, e nuda vai , filoioria : 
Ma forie , ie non era il mio buon zio, 
Ciie Igomcntomini per iua cortefia , 
II traduteor di Giarnhdrtoiommeo 
Or faria frate, oppur dottor baggeo. . 

74 

E fe per buona forte in un convento 
Entrava anch' io , come tanti altri > e tanti % 
Di me mede fino or farei pi li contento, 
Che non fon nel compor quelli miei Canti; 
E aiutato dal mio poco talento 
In breve mi farci portato avanti ; 
E farei forfè Pa-.lre Portinaro, 
O Cantinier, che mi faria piti caro,, 

E fe medico io folli, od avvocato, 
Col mio poco iaper molti baiocchi 
Forfè a queir ora avrei già guadagnato , 
Ch'aneli* io faprei gettar polve negli occhi : 
E farei riverito , e' rifpertato 
Molto pih , che non fono , almen da' feiocchi: 
Ma mi confolo , che febben fon beicio, 
O^ni diritto io f o , che ha '1 fuo rovefeio. 

folli frate anch'io, più d'una volta 
M* increfeerebbe non avere in tafea 
Cinque foldi da dare a chi m'afeotta , 
Q/Ùndo faltando io vo di palo in frafea : . 
JVT increfeerebbe aver da andar in volta 
Or col facco fui dorfo, or colla fiafea ; 
M' increfeerebbe , perchè non fon fordo , 
y udirmi dir: Fra porco, o Fra balordo . 

Win- 

/ 
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W increfceria , s' io fcfli medicante , 
Lo icènderc , e '1 falir per le altrui fcalc , 
E andar ora a ponente, ora a levante, 
Ed ora a mezzodì cercando il male : 
M* increfeerebbe l'aver tante, e tante 
Volte a fiutar col nafo dottorale 
Cole, che farien recer le galline, 
Che mangian gli icorràon per medicine. • 

7 8 

JM* increfeerebbe abbreviar col lume 
Della lucerna, s'io foflì legifta, 
Di fritture ogni di fu un gran volume 
Quel poco, che mi refta ancor di vifta: 
E r aver a lafciar le molli piume 
Innanzi dì , come il piìi vile artifta ; 
E non aver giammai tregua, nè pace 
Per un po' d'oro, il quai però mi piace * 

79 

Mi piace sì, mi vrrei , ch\ a venirmi 
A vette in tafea , fenza faticarmi , ^ 
E fenza aggravio , o fi a fenza ferirmi 
La cófcicnza; che Vorrei fatarmi; 
Il che forfè pub meglio riufcirmV, 
Coli' arte innocentìflimà de' carmi > 
Cie con atre arti al lucro pih Conformi , 
E dì cui fi può dir : fortuna , e dormì # 

" Ita. t 

S- efTendo Frate, mi faltava il grillo 
Di teffere la tela» ch'ora ordifeo > 
In cui del noftro fecolo poftillo 
1 vizj , e quegli ancor del tempo prifeo, 
Col mio fratefeo ftil qualche pufiìlo 
1^ di fcandolezzar correva rifeo , 
Come il corre pìb d*un, che la cotenna 
Intacca colla fua devora penna . 

G 3 An- 
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Anche tra que f , che vivono nel chioftro , 
Senza paura d f effer troppo audace , 

10 dirò, che ve ne ha nel fecol noftro, 

11 che fia detto con lor buona pace , 
Ch'adoprano un ftile , ed un inchioftro , 
Che tiene del pungente , e del mordace ; 
E in un modo altrui lavano la tefta, 
"Ch* edificato il popol non ne refta. 

Chi cosi fcrive, mi dira, che *1 zelo 
Lo move: bene ftà; ma poi non credo 9 
Non credo , dico , che comandi il cielo 
Di itrapazzar la gente : anch' io rivedo 
Pieno di zelo alfa brigata il pelo ; 
Ma i limiti preferita non eccedo: 
Guardimi il ciel , che un zelo troppo vivo 
Ad inveftir mi venga , quando ferivo . 

Oh quefto è quel , che dicon tutti quei', 
Che danno altrui òerte mazzate forde t 
Lo dicon molti, è vero , a* giorni miei, 
Ma poi dal dir è V opera difeorde : 
Lo dicono parecchi , il giurerei , 

\ Per cerimonia ; ed io lo dico ex corde: 
E un bel divario credo che ci fia 
Certo tra P altrui critica , e la mia • 

S* io , che talvolta colle Donne fcherzo , 
E che di lor non dico ne' miei Canti 
Di quel, che potrei dir, nè meno iitefzo, 
Prendeffi ad imitar quefti zelanti, 
Se con rofeo flagello ora le sferzo , 
Come per celia fan talor gli Amanti, 
Le rote allor divenrerieno ortiche , 
E alzar farei tant f alto le vefeiche , 

. Se 
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Se mi fcaldafle un zeta troppo forte , 
Io , che talot non mi tetceber faldo , 
Se fofler di carton , cento ritorte , 
Forfè a imitar verrei quel di Certaldo, 
Che le Donne -trattò di mala forte 
In tutte le o^re lue per troppo caldo; 

,' Ma più che in tutte le altre ,• s'è diftinto 
Nel fuo Corbaccio , o fia nel Laberinto . 

8(5 

Donne , e voi , che le Donne in troppo t .._ c 
Par , eh' abbiate , leggetelo il Corbaccio / 
Stampato con licenza, e privilegio, 
Del Certaldele Ser Giovan Boccaccio f • 
E vedrete , $' io parlo con difpregio , 
Donne, di voi , quando con voi m'impaccio j 
Vedrete da' miei \erfi , e dalle fue 
Profe , che bel divario è tra noi due , 

87 

Leggetelo quel libro, o Donne belle, 
Che molte copie trovanfen tra noi; 
E dar lafciate le cento novelle , 
Che fono proibite anche per voi : 
vedrete , che fon ttlum imbelle 
I dardi miei fine iftu appetto a' Tuoi: / 
Appetto alle fue profe i verfi miei 
Sono encomj per voi , fono trofei . 

88 

Egli si, Donne mie, che colla penna, 
Anzi col. fuo rafoio pien di tacche * 
Vi ride malamente U cotenna : 
Domine , dal fuo ftil falvum me f Acche ì 
Ei vi punge davvero, e non tentenna 
E le punture paflan le guamacche : 
Povere Donne? fe fia mai ch'arròte 
Lo fpuntato mio ftil alla fua cote . 

G 4 Que- 
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Quefto fia detto per alcune poche , 

Che perchè ne' mici verli non le piaggio j 
Coutra '1 mio libro gridano come oche > 
E non cercan di trarne alcun vantaggio : 
Perchè in loro con rime icarfc,c fioche 
Di lcoprir qualche macchia ebbi -coraggio 
Il mio libro, e l'Autor trattano in guiia » 
Che fmafceUar mi fanno delle rifa. 

90 

Qmfi ftrappato aveffi lor le chiome , 
DÌ cui le Donne van cosi fuperbe , 
Mi van dicendo alcune altro che *i noma 
Delle fede , fdegnate , irate , acerbe ; 
E mi van punzecchiando appunto , come 
I triboli , ed i cardi , e altre mal' erbe ; 
Anzi come tafani, e come vefpe * 
E al libro mio fanno disiar le crefpc. 

9 1 

Povero libro mio , fo , che non piaci 
Ad alcun- di lor » fe il vero io ne odo i 
Effe a* configli altrui fon contumaci , 
Perchè vogliono vivere a lor modo: 
Le Donne fono come g[i fpinaci , 
Che vogliono^ effer cotti nel lor brodo} 
Ed io, che. di cucina ne fopoco,- 
Sono flato con lor cattivo cuoco. 

Tornando a noi * fe effendo frate , a cento 
Pedone forfè co* miei vcrfi fparfi 
Di troppo zelo , avrei dato argomento 
Di gridar contro me , di lamentarli ; 
Così ftnnte. H mio poco intendimento 9 
Effendo addottorato , è da fperafi , 
Che eli ammalati , o i poveri Clienti 
Srati farien di me poco contenti • 

For* 
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Forte la vita * e forfè ogni foftanzi 
Avrei come Dottor tolto a piìi d 9 uno J 
Ma non già lenza colpa .per mancanza 
Di dottrina , di cui fa^ei digiuno; 
E vi fo dir ch'anche per l'ignoranza 
Pih d'un Dottor all' aer cieco i e bruno 
Di lacerarfi , e batterti la guancia 
Cagione avrà: ma fento uno , che ciancia* 

Anzi vedo, che fpeffo sbadigliate, 

Come chi ha fonno, e la perfona (lanca: 

E quando volto pagina -, guardate 

Con curiofiià, fe è nera , o bianca: 

E nel veder le carte ancor vergate 

Di nuovo inchioftro, l'animo vi manca) 

E fate mille fmorfie , conciofia 

Cola che voi vorrefte andarven via . 

Par» che fia già quattr' ore* eh* io vi fecchi* 
Pure i tre quarti fon fonati appena : 
Par , che vi tenga proprio fu gii ftecchi > 
Pur. fìete agiati in una ftanza amena : 
Par ben* eh' io v'abbia già rotti gli orecchi * 
Pur non è teinpo ancor d* andar a cena: 
Par ch'io non fia piti quel Cantordi prima* 
Che già vi dilettò, cantando in rima. 

6 

tuttavia fc vi pajono beccanti 
Quefti miei verfi , io non mi meraviglio : 
Già met faoeva » che ne f primi Canti 
Verriavi in bocca pih d'uno sbadiglio ; 
Che farerte fyogliati, e non curanti,^ 
E aggrotterete alle mie rime il ciglio * 
Come fuccede a chi da lauta f e graffa 
«Menfa a una magra tavola poi paffa ■> 

Co fa 
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Cofa non v # ha > che mettagli appetitó , 
O iolletichi il fuo palato ottuio: 
Ogni cibo gli iembira mal condito , 
Perch' a* pafticci, e intingoli è tropp ufo t 
CoSj vi fembra il mio compor feipitd} 
Ed alle rime mie torcete il mulo » 
Perchè i compagni miei v'han male avvezzi 
Co' verfi lor pieni di grazie > e vezzi . 

Ma fpero, che mancandovi il gentile 
Altrui canto , che ftavvi ancona ìmpreflb 
In mente h il mio vi fembrerà mert vile* 
E men volgar, che non vi pare aderto: 
A poco a poco Inero, che M mio ftile 
Tomeravvi a piacer fc , perocché fpeflb 
Anche a un gentile ftomaco digiuno 
Par i'aporitó nn pezzo di pan bruno • 

Una cavalla fervida , cui totta 

La briglia , moiri di per la forefta ♦ 
Ove l'erba forgea oiii frefea , e folta* 
Errando andò con mille grilli in tefta , 
La primi ^.ed anche la feconda volta, 
Che cibo meri gradito a lei appretta, 
C>1 maio al fuol lo saetta , e lo iparpagUa* 
Ed il fieno migliorie fembra paglia* 

Mi fe parecchi giorni alla cavezza 
Il Padrone la tiene entro la filila. 
Di nuovo ni fieno antico ettp s* avvezza, 
Poiché Terbi n ; N tenera le falla; 
Nè cerca pib t^nta delicatezza? 
E giunse a"ta]1a invera cavalli* 
Che trita ner li fame a due palmenti 
La dura ftoppia, e gli aridi lamenti - 

L»0Sj 
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Così mancando a voi la tenera erba , 
A piacer rorneravvi la mia paglia; 
Dunque fcacciatc la memoria acerba 
Degli altrui vedi, e folde* miei vi caglia: 
Abballate la mente alta, e fu f >erba, 
Nè*l contrattar crediate, che vi vaglia ; 
Che recalcitra invano, invano arruffa 
Il crin quella cavalla , invano sbuffa. 4 

102 

Anzi ne* primi giorni per la troppa 
Graffezza refa indomita, e bizzarra, 
Se alcun le vuol montar in fulla groppa , 
Un par di calci ella gli dà per arra : 
Intendere gli fa , che non è zoppa , 
Non vuol laper di fome , nè di carra: 
Freme, nitrifee, e dice in fuo linguaggio: 
Venga chi vuoi , eh* io paghi lo ftallaggioj 

Ma poi torna avvezzarli a poco a poco 
Al faticofo fuo mefticre a forza 
Di fruilrate, eh* a lei non fembra gioco, 
E che fi fan fentir oltre la feorza : 
Reggere al fin fi Infoia , e il troppo foco, 
Che la rendevi intollerante , ammorza ; 
E dalla mano del villan callofa 
Si lafcia maneggiar come una fpofa. v 

104 

Così tra pochi giorni io mi do vanto . ) 
Se più vedrovv^ a udirm' rendenti , 
Signori miei, d? renarvi al mio C'nt# 
Mirabilmente t.iciti, ed *r*en r i 
Col darvi con bu n & railto in tant<* 
Qualche ^fcz.i.n ? n queft* ^ei romeni 5 
E ve ne toccherà forfè r|ti-lle„ 
Che vi faran bruciar ben ben la pelle 

Coir 
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COir adoprar anch'io di tanto in tanto, 
Come fa lo ftalione all' occorrenza r 
Il mazzafrusto -già mi diedi vanto 
Di cattivarmi la benevolenza , 
O fia Tattenzion ch'io pregio tanto, 
Di quella ficritiflima udienza : 
Ho detto fioritiflìma , ma in fatti 
Vedo, che fiete appena quattro gatti. 

Perdonate dia (trana efpreffione , ^ 

Ma in Chi e fa grande pochi Santi lo vedo : 

Io vedo la Padrona, ed il Padrone 

Di cala , e in mezzo a nove , o dieci io fiedo $ 

Gli altri uditori, o fia le altre perione , 

Che mi folevan favorire, io credo , 

E creder credo il ver , che fien rimafer 

Per panico timore alle lorcafe. 

Io credo, miei Signori , che recati 
Sieri contro il lor coftume atmen due terfci 
De' miei Galleghi , o fia de* Trasformati 
A cala ner timor, eh' io non eli sferzi: 
E voi medefmi agli occhi fi, alunari , 
Alla fronde, fu cui non par, che fchsrzi , 
L B dle^rezza : fe il^ ver dicono entrambe , 
Siete venuti quà di male gambe . 

4 

Ecco # , povero me! quel, che m'avviene, 
P?r vM?r dirizzar le gambe a' cani: 
Ai afcolrarmi poca <*enre or viene f 
E fin ali fteTt amici fbn lontani: 

•77 

Che neflfim vuol di xiuHIe frutte amene, 
C^e dinfi asrjì fcolari in full; mani : 
A fen-irfi zombar col ma '.znfrufto , 
Per piano, che fi dia, neffun ci ha gulto. 

Di 
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Di cangiar vezzo ornai mi riconfiglio , 

E più non voglio il dazio degT impacci : 

AUo itaffU più non datò di piglio , 

Ch* ad ogni modo è vano, eh* io mi sbracci: 

L i critica è un meilier pien di parigli > 9 

Nè mai , ch'io t'appia , alcun cavò di bracci : 

Da tutta la mia critica io non cavo, 

Ch* uno Ilei ile e viva, un bene, un bravo. 

6 

Cosi taluno efclama , infia che fenre 
Hiafmare j vizj altrui nelle mie carré; 
Ma le il cefo fi dà per accidente, 
Che tacchi ad elio pure la fua parte, 
D'aver lodato i verfi miei fi pente, 
IL condanna la critica, eh* è un* arte, 
Che piace a tutti piti che '1 cacio al topo, 
Ma nelTun poi vorrebbe efferne feopo ♦ 

7 

Finché 'l Predicator tocca fui vivo • 
Il taverniere il rubator , V avaro. 
Loda il iuo zelo , e gongola il lafcivo , 
E 'que\ che non han roba , nè danaro; 
Ma ceffa il loro gaudio intempeftivo , 
E il loro dolce cangiati in amaro, 
b'e rocca anche a coftor tra capo, e collo 
Qualche buona mazzata , ed io ben follo • 

8 

Voi dunque deponete ogni paura, 
Che de* voftri difetti orn:>i v f atfolvo; 
Pib non vi toccherà qualche puntura, 
Ch* a C : cerone or tutto mi rivolvo: 
Se a que* , che qui non feno, ogni cenfura 
Di rilparmiare in avvenir rifolvo , 
La ragion vuol % che molto più rifparmi 
Que' , che han la fefferenza d* afcoltarmi . 
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Anzi» Signori , fatemi un piacere: 
Dite a color , ch'oggi non. fon comparii P 
Cne'l criticar più non è'I mio metiiere, 
C-c la verga cenforia intronfi, ed arfi: 
E rate sì , che per queit' altre lere 
Gli uditori non fien pih tanto fcarft; 
Che anche colui , che monta in iulie feene , 
Ha guito al veder le fedie piene • 

io 

Voi Donne maritate, e voi, Donzelle, 
Le rime mie venite pure a udire, 
Che non v'intaccherò mai pih la pelle > 
Kè vi darò cagione u'arroffire; 
Rimproverarvi certe bagattelle ^ 
Voi pih non fentircte in avvenire; 
Ch* io fonò or totus tnutatus ab ilio , 
Che fui già un tempo , e m* è paffato il grillo. 

Troppo orror per la beltà ventate 
Hanno le Donne, almen parecchie d'effe; 
Poco meo , che caparbie . ed opinate 
Furon lempre , e faran ferapre le ftefle: 
Io le voglio lafciar quai le ho trovate , 
P:r lor dirò più tofto delle meffe : 
Ad ogni modo tutti i miei rimbrotti 
Gran miracoli in lor non han prodotti. 

Troppo dolci , aggradevoli tintinni 

Fan le lodi alle orrecchie delle Donne.; 
Panegirici fol vogliono ed inni , 
E per difgrazia mia compor non fonne: 
E contro me fdegnate come Erinni , 
Perchè feoffa ho la polve alle lor gonne * 
Fanno tanto romor ; eh* è una^ vergogna , 
Gridando dove, e quando non bilogna . 

\ Dov 
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Dovrien gridar , fe avellerò giudizio , „ 
Quando ìor dà taluu ca/ne di allodola, 
Quando cioè con loro pregiudizio 
Le piaggia , anzi le gonna , anzi le imbrodola ; 
Ma quando in loro io biafrno qualche vizio f 
O fe han qualche virtute % in lor raffodola. 
Il che ne* verfi miei lo non di rado. 
Sapermene dovrebbero buon grado . 

Una miniera, un fonte ampio , e perenne 
Son di lode , e di critica le Donne, 
Da fiancar mille lingue , e mille penne , 
E onor mi fe' quel poco , eh* io detto honne ; 
E paflerei per un Cantor folenne. 
Se dir volefiì tutto quel , eh* 10 fonne; 
Ma giacché vedo, che '1 mìo dir le tedia, 
Con lor farò da Tacito in Commedia . 

Si chiari foa di Cicerone i vanti , 
Che le l'apro fpiegar^li in fermon tofco t 
Saran begli abbailanza i nuovi Cinti , 
Vaftiflimo è*l fogetto, io lo conolco; 
Nè piìi biiogno avrò d'oggi in avanti 
D' andar a tagliar legna fuor del bofeo f 
Nè di fervirmi, per "rendere ameno 
11 Canto, delle Donne per ripieno • 

16 

Bifogno pili non ho del mizz ifrufto % 
Del qual la Mufa mia finor s'è valfa : 
Benché venga a mancarmi il totnagufto 
Delle Donne , che fono una gran ìalia , 
Spero di foddisfar ali* altrui gufto , 
Nè la fperanza mia tornerà falfa ; 
Che Giambartolommeo nella difpenfa; 
Ha pili rpba , che forfè alcun non penfa. 

E 
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E per non lafciar piti que* quattro gatti , 
Che ftanmi intorno, a ftomaco digiuno, 
Io palio ornai dalle parole ai fatti, 
E altrui non farò piti troppo importuno: 
Di Cicerone è tempo che fi tratti, 
Del quale io f o , che mormora più d'uno, 
Come P antico Popolo Romano 
Mormorò già di Fabio Capitano. 

18 

Fabio , che dell* indomito Annrballe , 
Che feorrca per V Italia vincitore , 
Empiendo di cadaveri ogni valle , 
Softener feppe V impeto, e *1 furore, 
Sul vifo, e molto più dietro le fpalle, 
Biafmar fanti le fagge fue dimore : 
Udite, come efprimc a meraviglia^ 
I rimproveri altrui SHyìo Stampiglia » 

Fabio che fa ? cosi dicea di Roma 1 
I/alto Senato, e il popolo latino: 
Fabio vedrà la Patria opprefTa , e doma * 
Troppo afpetta il nimico a fe vicino : 
Ma con tardanza , che virtù fi noma , 
Ei maturando giva il gran dettino; 
E col temporeggiar qua! nuovo Ulifle 
La gran Roma falvò, com* Ennio fcrifle ♦ 

jo 

T i fc to quello , che In Roma allor fu detto 
Dal Senato, e dal Popolo di Fabio, 
Che tenne il Duce Punico a ftecchetto , 
Accampato a que r di vicino a Gabio, 
Siccome mi ricordo d' aver letto 
In una breve nota del Farnabio , 
Di Cicerone dicono , mutate 
Le mutande, le genti sfaccendate. 

Qui 



Digitized by Google 



QUINTO. iij 

Qui lafciate 9 eh' io noti di pafTaggio , 
Che alla mordace critica, o piU tolto 
Iniulia de* malevoli anche un taglio 
Comandante d* Armata è iottopolto; 
E ehe l'ignaro volgo in luo linguaggio 
A bi ìfiraar piii , eh' a lodar diipofto 
E' quel, che non intende ; e chi fa meno. 
Più cicala, e tien roen la lingua a freno. 

E noi Poeti poi ci avremo a male,, 
Che anche di noi fi dican cole ftrane ? 
Lafciamole gracchiar quelle cicale, 
O per parlar più giudo, quefte rane; 
E ritorniamo a Cicerone, il quale 
Fa come Fabio ; o come fa col cane 
Quando abbaia, la luna; e non dà retta 
A chi vuol far le cole troppo in fretta . 

Tullio , che fa , che già tanti anni in Roma 
Attefc ad imparar greco, e latino? 
Tullio, che ta, che cinta or ha la chioma 
Del ramo, che s* ippicca ov' è buon vino ? 
Tullio , che fa, che con onor fi noma 
Dallo ileflb Marforio, e da Pafquiuo? 
Tullio, che fa, che in tutta Roma ha defta 
Tanta cfpcttazion colla fua teda ? ^ 

14 

Che non fa rifonar monte Citorio?^ 
La fua mercatanzia che non ifpaccia? 
Tullio , eh' è di faper un vafto emporio. 
Se ha la giornea , perchè non fe V allaccia 
Perchè non efee dal fuo romitorio , 
E come gli altri innanzi non fi caccia ? 
In quefta , o in altra guifa ancor pili feiocca 
Parla di lui pili d'un , perchè ha la borri . 
Tomo III H Tullio 
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Tullio fimile a Fabio ad arte lento 
I detti* altrui non cura, o non gì" intende; 
Di nuòvi femi il raro fuo talento 

** D'alta dottrina a fecondar attende : 1 
E fe Fabio con faggio accorgimento 
L' etercho tcnea fono le tende ; J * 
Ciceróne peranco non s'arriichia 
D' entrar nel foro co* Dottori in mifchia * 

*S 

E fe, come altri vuol, dalla vittoria ^ 
Da Donna vii fu V Affrican diitolto; 
Cicerone, che fa tutta riftom, 
Staffi providamente in fe raccolto; 
E dallo ituiio, con fua fomna gloria, 
Diftoglier non fi lafcia da un bel volto : 
Sca fempte ih guardia , e d'ogni intorno ferra 

I paflì a guifa d' uom , eh' afpétti guerra, 

E si , che non mancarono di dare 
Le Donne al noìlr© Eroe piti d' un aflalto : 
E furono corrette a confeflare, ' 
Che Cicerone aveva il cor di fmalto : ' 
E fe fopra d* un tal particolare 
Io volerti pigliar 1' iftoria ab alto , 
Voi vedrette, che fu miracol certo, 
Che da loro non fu Tullio diferto. 

O che la forte volentier contratti 

A' grandi ingegni: o fia eh' al debil feflb 

V etfere fenza lettere non baili , m 

Se non ne fpoglia l'uom, che n* è in poflelTo ; 

II fatto fta. che cjuafi furou guaiti 
I bei difegni a Cicerone fteffo , 

Donne , da voi , che co^li ftrali, e l'arco 
Impazienti 1' attendere "al varco • 

Ap- 
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Appena ufcito allora di Collegio 
Vedcan le Donne un Giovine d* ingegno , 

. Che potea farfi un letterato egregio, 
Su lui facevan fubito diiegno: 
I vezzi , e la bellezza unico pregio 
Allor di molte Donne, e ogni altr* ordegno 
Per tarpare al crefeente augel le piume, • 
Di porre in opra aveano il bel cofìume. 

30 

Sapendo come un Giovine s' invefea , 
Avevan femprc in ordine i vergelli , 
Era la pania lor di quella frefea, 
Da cui di rado fcappano gli uccelli; 
Cercavano tirarlo alla lor efea 
Ora colla civetta, or co* zimbelli; 
Anzi erano civette elleno ilefTe : , 
Ora penfate voi , coni* egli fteffe • 

Da quel, ch'io dico, e pihda quel , ch'io taccio, 
Intendere fi può dalle perfone 
In che funcfto, e mifero tempaccio 
Vivefle in Roma il noftro Cicerone; 
E quanto fatto avran per corlo al laccio, 
Le giovani Donzelle , e le Matrone , 
Ch' erari nell* uccellar efperte in modo, . 
Che chi da lor fi può faivar , lo lodo. 

Io dubito di lui , che '1 veggio efpofto,^ 
E men difpiace, a troppo grave rifehio: 
Lo prenderan le Donne o tardi, o tofto, 
Lo prenderanno alla lor rete, al vifchio : 
Se da lor non fi tien Tullio difeofto, 
Lo faranno calar al dolce fifehio; 
Lo prenderanno, e di timore agghiaccio, , 
Lo prenieran le fcaltte Donne al laccio . 

H % Se 
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Se dà nel laccio, piìi non fi fviluppa, 
Se dà nel vilchio più non ii diltrica , 
Che chi feioglier fi vuol , pili fi raggruppa > 
E chi vuol diltricarfi , più s'implica: 
Se nella rete ei dà , come unn truppa 

• D'uccelli, farà vana ogni iatica : 
O laccio, o viichio, o rete , quanti mali 
Fate ogni giorno a* miieri mortali! 

Tullio non fugge più , fe per difgrazia 
Una di loro air aiuol fuo lo tira : 
Di guardarlo piti d'una non fi fazia, 
E più di due Phan prefo già di mira: 
Libero effendo ancor per fomiti a grazia 9 - • 
A far la gran conquida ognuna alpira , 
Gli tendon rame trappole , e calappi , 
Ch' è difficile affai , che Tullio icappu , 

Chi bramava d'averlo per marito, 
Chi lo voleva almen per cicisbeo ; 
Chi lo invitava a fplendido convito 
Chi del diletto amica, e del corteo 
In cala fua gH fea cortefe invito 
D'andare ad aequiftarc il giubbrleo * Jj 
Vate a dire a paffar le lunghe fere 
In allegrezza , in giubilo, in piacere. 

E* fama ancor, per quanto ne favella 

Il noftro autore, il quii parla fra 'denti, 

Che Clodio fi iervì d'una forelte, 

Per ofeurar di Tullio i gran talenti; 

Era fcahra coftei , non ir.cn che bella , 

E colle opre non men , che cogli accenti 

Con Tullio fé* Feriremo di fua pofTa , 

Perch'amor gli paffaffe in fino alle offa. . 

Che 
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Che perdita per noi farebbe finta , 
Se Tullio fi pcrdea dietro una g©nna ; 
E pur ficuro io fon » che confettata 
Nè tnen ie ne farebbe quella Donna » 
Dalla quale iarebbefi atterrata 

• Del latino valor l'alta colonna; 
Anzi andata farla di fe luperba , 
Recilà avendo tanta freme in erba. *■ 

Fra la gente V<>lgat confufo , e mirto 
Tullio fjrebbc andato, e fenza gloria* 
Nè ctel faper avrebbe fatto acquifto , 
Onde refe immortai la fua memoria; . 
Ed io forfè farei d'umor men trifto* 
Che di tradur la fua leggiadra iftoria, 
Che fammi andar p a nfofo, avrei finito, 
Se delle Donne £gli tenca l'invito. 

TP 

Libero ora farei à' una gran Toma , 
La qual mi fa portar le fpalle gobbe, 
Che a celebrar dell' Oratof di Roma 
Le imprefe , ti vorrebbe un altro Giobb-c; 
Nè cangiato il colore alla mia chioma 
Avrebbe quel candor* the fu lei pìobbe 
Innanzi tempo , fe l'Eroe d'Arpino 
Si folfe meffo a fare iì damerino. 

46 ,« 

Se foffe ft to iì procle Cicerone 
Per fua dif^iazSa > e tìoftra un <3i que'ìàttti 
Che al fenfo rottòmenofi la ragione 
Sol del piacere > e delle Donne amanti , 
Sarebbe r&fcito tin bel ^oltrone^ 
Ch' amore ofeùra fpefTò i oiìi bei Vànt! * 
E 'coprirebbe eterno obbliò , ficcarne 
Cuoprt quei di tanti altri > atìche il fuo nome 

H $ Ma 
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Ma inran con lui tutte le aftuzie adopera 
Donna, o Donzella di virtù nemica: 
Sue forze invano mette Amore in opera 
Contro quelf Alma indomita, e pudica: 
Tullio per noftro ben mai non fi feiopera, 
E collo Audio fuo, colla fatica 
Fiacca la carne in guifa , che rubella 
Alla ragion non è, ma fida ancella. 

4* 

A^or, eh* a lui credea di tarpar Tale, 
Da /rullio fpennacchiato alfin fi trova: 
Eroe vittorìofo 9 ed immortale, 
Bea puoi fuperbo andar di sì gran prova: 
E dicon poi , che contrattar non vale , 
Che contro al fenfo calcitrar non giova ? 
Folle chi così parla : ecco un efem^io 
Contrario; ed ecco chi d'Amor fa icempio, 

4J 

Lo ftudio gli fervi come di feudo, 

D' usbergo gli fervi contro ogni freccia, - 
Ch'tfv/entogli idegnofo il Garzon crudo, 
Che benché" cieco , d'ordinario imbreccia: 
Invano or due begli occhi , ed ora un nudo 
Eburneo feno, ora una bionda treccia 
Apprefentojjli Amor, che lo difefe 
Lo ftudio da' lacciuoi , ch' Amor gli tefe. 

Se oveè/1 noftro teforo , è '1 noftro core, ' 

Fra i libri , che fuggendo , il mondo onora % 

Si trova il cor di Tullio a tutte V ore , 

E li legge con gufto , e li divora : 

Quando è lontan da lor, crefee l'amore, 

Che la voglia rinforza , ed avvalora , 

Cbe ha di ftud?nre: onde gli cai sì poco 

Del fonno, delle femmine, e del gioco. . 

«4 
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Il desio di faper crefce ogni giorno 
In Cicerone , ed è partito appena 
Dai tavolin . eh* ad effo fa ritorno, i 
E pare un can legato alla catena : 
Ma quello paragon non vale un corno, 
Che con luo gran diietto i giorni mena 
Tullio fra i libri; e alla catena il cane 
À viva forza, e con dolor rimane. 

11 desio dì faper , che in Tullio è innato , 
Fa , eh' a lui U fatica non rincrefea ; 
E £ a , che ftudj come un dilperato , 
Qujndo ftanno tanti altri in gioia , in trefea : 
Quanto diverfa è mai dall' onorato . 
Cicerone, non dico la tedefea , 
Ma la gente romana, che ha fott* occhi 
Sì beir efempio , e par , che non la tocchi! 

.47 

Dormono eli altri Giovani fuoì pari 
Fi" <juah a mezzodì codardi, e poltri; 
E prima che gli oggetti il fol dichiari , 
Tullioda fe rimofle ha già le coltri : 
E itucììato egli ha già per tre fcolari, ^ , 
Pria che nella fua ftanza alcun s'inoltri; 
E fe dì poco fonno egli è contento, 
Gli baila uq tenue , e fcarfo nutrimento.. 

48 

Intanto che piìi d* uno s' avvinazza , 
Il noftro Cicerone o fcrive , o legge ; 
Mentre molti altri fanno il Giorgio m- piazza , 
I ciotti fcritti funi Tullio corregge : 
-Al* ri parla d'amore a una ragazza,, 
E Tullio di Rettorica , o di Legge ^ 
Co' Dottori , e co* Retori ragiona , » 
O alla filofofia tutto fi dona, ; < 

H 4 Tal- 
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49 ! 
Tullio , eh' è fingolar tra le altre geflH , 

Sa , che per innalzare un gran palagio * 

Gettar bifogna buoni fondamenti * 

E che in quelli bifogna andar adagio : 

Però non bada a fciodchì altrui lamenti $ 

E feguita a ftudiar a fud beli' dgioj 

Che fondamenti tal gettar ei Vuole, 

Ch f a reggere fien dui ogrri gran niolcf* 

Al triviale ortor ei non afplra ' 

D f un verbofo Dottor i d'un AvVodatd f 
11 cui faper , che per lo più s* aggira 
Su poche carte, è troppo limitato: 
Prefa affai più fublime egli ha te mira # 
Renderli ei vuole un chiaro letterato * 
Afpira Cicerone al belF odore 
Di perfetta, di nobile Oratore* 

fi . 

Quindi ilupot non è, nè maravigli* , 
Se di greco ora legge, or di latino # 
Se colla filofofica £imigfia? 
Difcorre del dover d'ùn Cittadino 
Se perfin co* poeti ei fi configli* , 
E fe filanda molte ore? al tavolilo ^ 
Ogni di , di faper fecónda , e impingua' 
La mente i il petto, V aaimo , e la lingua 

Siccome per lo più chi 4ìa fediitó* 

Moire ore ai giotno a un defooben fornito 

Di cibi delicati , cofl\aiùto m . 

De* quali fpepne V avido appetito ,< 

Diventa o tardi , ó' foffo beri paffuto ^ 

E a^qirfio fa nel noftro , e in altro Httf 

Di quella norr volgar periferia , 

Q.ual è la voft'ra > oppur qual è la mia ; 

Gos3r 
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Còsi colui i Ché collii taccia fmortà 
Molte ore al tavolino ogni di fpende > 
£ di faper la mente colla {corta 
Di buoni autori ad impinguare attende , 
E oggi una nozion > che molto importa , 
Domani un* altra a fuo beli' agio apprende, 
Forza è * che nelle lettere guadagni i 
E acquiiti ei faccia gloriofi , e magni ; 

54 

Cosi è * Sighorì * t dir già rtotì óCcàde > 
Che fuo deftin ciafeuno ha dalle falle ; 
La rugiada non è ♦ che dal ciel cade * 
E non è 1* aria quella ♦ che ci pafee : 
Le vivande lòti V aria* e le rugiade > 
Che ci gonfian la pancia * e le ganalce ; 
Anche il gentil camaleonte è fola » 
E bugia > che fi pafca d'aria fola ♦ 

Jf 

Q.ùeU che dico de* cibi naturali* ' 
Che fon del corpo Y alimento , e refea» 
Si può dir anche degli ftudj, i quali 
Son della meate il cibo; è non v f incrtfea» 
Se a lettere vi dicó di Spéziàli > . 
Che doloro, che '1 fonno* e 1* òzio adefea 
E a cui paion gli ftudi amari * ed agri * 
Nella dottrina faran Tempre magri* 

y* \ 

Però quando vedete certa gente , . 

Che ha fimile alla mia la pancia 4 e'1 volto 
Dite pur i eh* ella mangia allegramente; 
Cosi quando vedete uri uomo colto, 
ìd eft uri uomo dotto veramente i 
t)ite pur che quel tale ftudia molta * 
Che feftza itudio in fama non (t vic,ne ♦ 
Nè il porco iugraffa * fc aon mangia bene 

Verrv 
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Vero è* eh* alcuno per troppo calore ♦ 
Op r ure per qualch' altro impedimento » - 
Ai cibi non ta mica troppo onore, 
Ed è magro taìor , che par lo ftento: 
Io ne conofeo » e non ho già timore , 
Che mi fmenrilcan > forte pih di cento, 
Che mangiano quant* io > mangian fors* anche 
Pili di me ; pur fon deboli fuile <anche . 

58 

Tra le perfone Ve ne fon di quelle , 
Che fulla fchiena lor , fe fi ha riguardo 
AI gran iven che fanno di maicelle , 
Certo dovneno aver tantò di lardo ; 
E pur fon mastre come le fardelle ; 
E cucito avvenir fuol , perchè codardo • 
E' lo itomaco loro , o troppo adrifto , | 
O per altra cagion lu quello guiio . 

Cos'i molti vi fon fra i letterati, 

0 per dir meglio, affai tra gli Rudenti, 

1 quali benché fi*n Tempre occupati 

In lecere on il refto , ora i eomenti , 
Non f n ^erò M ?ran firer dotati * 
E feftan femrre f munti, e macilenti ■ 
Nella letteratura ver difetto | 
Or di memoria * e i ^ra d* intelleto • 

Tri q'ìeft? fmnnn , deMi'j fnaruti • 

Letterati, eh- nero li^er lì 

Ebbe*- tritura < e # 1 ciel v de* loto aiuti f 

O Vogl^m di- di àotì ttnturati , ! 

o Jn za di mi di divenir faruti 

Sperano invano i miferi -mortali * 

Tullio non è porfi ♦ che in buofl dato 

Di uregi naturali fu dotato . mm . 1 

Voi 
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Voi già. fapete, fenza che *1 ripeta ,. ; ; , • 
Ch'una memoria c§li ebbe uguale al l?rp^o f 
E non come la mia , che par di creta, 
E che andar fammi col cervello a zonzo; 
Ond' è, che fpeflb poi , pib che poeta, 
Mi fa parer predò la geme un gonzo « 
Cofa, eh* a Tullio , eh* ebbe una folenne * 
Memoria, aggiorni fuoi mai, non avvenne,* 

Alla rara memoria [perticata , n f .,; • 

Di cui Tullio dal ciel fu fatto degno, 
Aveva un'altra dote accompagnata, 
Quella cioè d'un eccellente ingegno: 
All' ingegno, eh* è grazia gratis data, 
Per renderlo mirabile nel regno ^ 
Delle lettere , il cielo a lui propizio 
Congiunto aveva un ottimo giudizio./ 

Qui mi domanderà qualche ciarliero, 
Se fia meglio un ingegno alto , e profondo. 
Per riufeire un uomo dotto, ovvero^ 
Un faldo, e buon giudizio; ed io rifpondo, 
Che non lo f o , nè diffinirlo fpero; 
E* meglio quefto, è meglio quel, fecondo 
I cafi , op tv ur fecondo le perfone. 
Che han da decider la gran queftione. 

Se voi ne domandate a un In£es;nere, 
Egli che dalT indegno il nome nrende , 
Come dalla ragione il Ragioniere , 
L'inge no e f alta, nredica , e difende: 
Se a ua Giudice chir-dee ^1 Tuo parere, 
Ei, che del nome fio U forra Emende , 
A favor del giudizio c^co ^he fenaa 
Punto efitar pronunzia la fentenza* 
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Se voi fate il medefimo quefito * 4 1 
> A un'uomo dono , il qu^l per avventura 
D'un ^eilpicacc inge^iìo fu fornito, 
A Ilo ùvor decide a dirittura: : \ • 
L'indegno , ci vi di à franco , ed ardito f 
E 'l m-iggier don, che pofla dar natura: 
L' Ingegno è qnei , che 'gli animi incatena 
De^h Uditori, e dove vuol , li mena. 

66 

Se lo rteflb chiedete a un letterato ^ 
Il qual abbia l'ingegno alquanto tardo, 
E he d'un buon giudizio fia dotato, 
Decide a fuo favor ienza riguardo t 
E dirà, che l'ingegno icompagnato 
Da un buon giudizio , è come un ùom gagliardo 
Senza dcilrezza, oppur come un cavallo , 
Che tratto tratto inette i piedi in fallo. - 

6 7 . . . 

Lojngegno fcompagnato dal giudizio, ' 

«Ei'cuce, rinforzando il paragone , 

E' fiinilé a un deftrier , eh' a precipizio 

Mena per troppo foco il fuo Padroner - 

All' oppollo chi il cielo ebbe propizio 

In genere d' ingegno ♦ ad un ronzone, 

Ch* adombra fpeflfb, e (lenta a mover l'anca, 

Paragona il giudizio, che gli manca. f — ' 

Loda in fomma ciglino a 'fefloli^cefa r * 

I pregi ♦ e le virtù , che fono in lui; 

E quelle fprezza colla mente altera , ; 

Che- fon n-gli altri : e fe ne' verfl iui 

D {Te il Petrarca? 0U;1, chejn me ACMI e», 

Mi pareva miracolo in altrui , 

Kifo^na dir , The fofle differente? 

Quel famofo Cantor dall' altra, gent*. 

Uomo 
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Uomo già fu, fe il mio penfier non erra, 
Invi ìoio il Lirico Tofcano; 
Ciucilo ai lui può.dirii , cr eh' è forrerra 9 
E i veifi fuoi lo fan toccar con ni no : 
Quanta invida ti porto, av^ra terra, 
M'empie d' invidia l'atto dolce , e Urano, 
Dille; né giova % eh' ei •. ice^e altrove: 
Ambrofia, e nettar non invidio a Giove. 

.70 

Perocché altrove poi diffe pur anco, 
E no;) mei può negar, che qualche feiocco* 
Io porto invidia a quel buon vecchio ilanco, 
Che fa colle fue fpalle ombra a Marocco: 
Anzi d* invidia avei talmente il fianco 
Inferfno, che ne die* queiV altro tocco: 
Qual Scithia , m'afiicura , o qu.il Numidia , 
Se anche nalcolto mi ritrova invidia? 

Però ftupor non è , fe per la troppa 
Invidia gli parea quafi divino 
Quel, che non era in lui, che'l vento in poppa 
Sempre a un invido par, eh* abbia il vicino: 
Lino gli par l'altrui cattiva ftoppa , 
E grotta ftoppa fernb ragli il fu? lino: 
E piìi turgide femore a^li occhi fui 
Paion le poppe della greggia altrui» 

Chi patifee d'invidia, della propia 
Moglie, la moglie altrui trova pib bella f 
E gualche volta ancora feT appropia , 
Poi quando l'ha , difrrezra quefta , e quella : 
Per grande, che pofla eflcrc la copia 
De' beni % onde a lui fu larern ogni ftella t 
Chi d'invidia fi macera, e fi (lanca, 
Efalta ,e brama ognorquel , che gli manca, 

I*oda 
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Loda l'altrui , difprezza il fuo meftiere , 
. E cerca miglior pan , che di frumento : 
Sprezza quel, che ha, dcfidera d'avere 
Quel , che gli manca; e per maggior tormento 
Miracolo gli par quel, ch'ottenere 
Non puote ; e in iomma non è mai contento 
Chi dalla invidia dominar fi lafcia, 
E la iua vita è una continua ambafcia . 

74 

Chi fcevro è di tal pefte , fe la ride ; 
A fuo favor le queftion propofte, 
Chi non ha invidia , fubito decide, 
Loda ogni confettier le fue comnofle : 
La fua geometria loda ogni Euclide^; 
Ottimo vino il fuo reputa ogni Olle ; 
E lo Jpaccia per tal , benché conofca 9 
Ch* affai più , che del vino , ha della pofca . 

75 

Quando altrui voglìon dar del Calandrino, 

Dicon le fteffe Femmine tofcane : 
- E' chiefe all' Olle s'egli avea buon vino, 
O chiefe al panatier, s'avea buon pane: 
Loda le fue frittate il Fiorentino , 
Ed ogni Cacciator loda" il fuo cane : 
Loda la cervellata il Milanefe , 
Libero il vino , e il fidro fuo Tlnglefe . 

7« . 

Domandate a un Cantor f fe in maggior pregio 

Tener fi debba Un fervido Poeta, 

Ovvero un Oratòr dotto , ed egregio; 
: E per ùn' ora almeno ei non s'acchita; 

De* fagri vati éfalterà '1 Collegio , 

E cominciando dal real Profeta , 

Diravvi in lode della poefia 

Cpfc tali da farvi fcappar vi* . 
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Se fate la medefima domanda 
A un Orator, uopo un lungo difcorfo 
la lode della proia, egli domanda 
Il celebre Platone in tuo foccorio, 
Che uicenla il Padre Omero , e io nighirlanda 
Poi dagli it iti Cuoi , come un can corfo, 
Loicaccia; e ad abbaiar lo manda altrove , 
Come fi legge nelle itarnpe nuove, 

78 

Ma fcempiaggine tal è cofa cerca i- 
Che non leggeafi nelle antiche carte ; 
Onde i Grandi tenean tavola aperta 
A* Cantori , e lo lo di buona parte ; 
A* quali tutto il mondo or dà la berta; 
Tanto ha pregiudicato alla noftr*. arte 
Un palio dì Platon, che fu corrotto 
Da colui, che in volpar V ha mal tradotto. 

. 79 

Ei dalla fua Repubblica difenccia 
I Poeti , che ioti fensa giaiuio , 
1 Poeti cioè , che han tanti raccii 
Di propagar co* loro ve fi il vizio; 
Che icrivon certe ofe, oh vergognacela! 
de nog le può paTue il SanrVOiUio; 
Onde alla macchia Itvnpai leloro :pre; 
Ma un giorno, o Fulcro >oi -mcto fi icopre 

80 * 

Troppo concetto avea del Pa Ire Omero 
Platone , e in pib d'un luo^o ei lo palefa f 
Per cacciailo dal fi > fognato Impero , 
Come fi caccia un cine fair di e iei'a ; 
Ma il Traduttor baggeo poro (incero, 
Cne di Platon non ha la mente inrefa, * 
Gli fece dir qu:*l, eh* e ?li mai non difle; 
Onde nate poi fon cotante riffe. 

r Oli 
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Qui noterò finché me ne fovviene, 
Ch* alle moderne fon da preterire 
Le ilampe antiche ; e che imparar conviene 
Pih d'un linguaggio, per poter capire 
Gli icnttori del Lazio , e quei d'Atene ; 
E chi ha l'abilità di contraddire 
A queft' afferzion , l'ho per melenfo , 
Per un baccello, che non ha buon fenfo. 

8x 

Oh beato co^ui, ch'attinge Tonda 

Dal proprio tonte.- e non da certi (lagni , 
In cui tofto divien fangola , immonda, 
Onde avvien poi, eh* a gran ragion fi lagni: 
Chi attienfi ad una Iterile infeconda 
Traduzion , non fa troppi guadagni; 
E fe ne lafcia dar , così non foffe , 
A bere il poveruoni di quelle grofle • 

Un Tradutor baggeo non fol deforma^ 
Co' falli , che gli fan nobil corteggio, 
L'Autor , che fnefio par a me che dorma , 
E la prima bellezza in lui non veggio ; 
Ma in modo lo corrompe , e lo trasforma ; 
Che fa perder la ftima , e quefto è peggio, 
A quinto v'ha , perchè non pelea a fondo , 
Di piìi religiofo in quello mondo, 

E per lafciar da parte i molti efempi , 
Con cui provar potrei quello eh' io dico , 
Sarten forfè i Cantori a' noftri tempi 
Nel credito, in cui fur nel tempo antico; 
Parlo de' coftumati , e non degli empi , 

» Se il tefto di Platon , che grande amico 
Fu de* Poeti fenza alcun contrailo , 
Dal Traduttor non fofle flato guafto . 

, Tor- 
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Tornando a noi, chiedete a ua letterato 
Se le lettere , o Tanni hanno da avere 
La preminenza ; e di ragioni armato 9 
Le lettere ei vorrà far pievalere: 
Fate la fteffa inchieda ad un Soldato; 
E certo io ion, che vi tata tacere; 
E voi dovrete alle paiole , al lampo 
Del fulminante acciar cedergli il campo* 

86 

Se i dotti colla penna hanno la forte 
Di poter ravvivar la gente eftiata ; 
A* letterati ponno dar la morte 
Que\ eh* al fianco gucrrier la fpada han cinta 
Quefta ragione a me fembra sì forte, 
Ch.e vi configlio a dar la caula vinta ; 
E a cancellar, ora che Tullio è morto, 
Quel c&dant arma toga , io vi conforto r 

Se chiedete a chi nobile fi tiene , 
Ma che in caffa non ha troppo danaro , 
S' è meglio V efier ricco, o nelle vene 
Aver un iangue generofo , e chiaro ; 
Solo al fentire il paragon , gli viene 
La mofea al nafo ; e con parlar amaro, 
Tirando in ballo gli Avoli , e gli Arcavoli 
Mifura gli altri come tanti cavoli. 

88 

Gente dal fango, anzi dalla putredine 
Nata , e cresciuta a guifa à* un infetto, 
Gente , dice ei , che vìffe de pinguedine 
Terr/e , dunque oferà di ftarmi a petto ? 

• I cui maggiori tennero- le re&ìne 

Della Patria, e portar la croce in petto? 
E con coie altre affai , eh* io non le ficco 
In rima, ei penfa fobbiflar chi e ricco. 
. Tomo III. I II 
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Il ricco pel contrario j>aucis vtrbis 

Dice: il danaro vince ogni altra provai 
Aflai pih clic in lapdibus , & herbis 
Neil* oro folo ogni virtù li trova : 
Povero Don Chilciotte , unii [uperbis ? 
Senza richezze nobiltà che gi^va ? 
Un nobile, ina povero, è come uno f 
Cile di fumo li paice , ed è digiuno, 

90 

£,oda i verfi rimati chi na la rima 

Facile; e pel contrario il veno fciolto 

Da chi ha cortei, che il celabro mi lima, 

Ritroia a* voti Tuoi , lodarti afcoltQ . 

Un Pindarico fol le (tetto ftitua ; 

Da un Petrarchiìia non fi iti ina molto 

Un, che tiene uno ftil ne* iuoi quaderni 

Sul far di quel del Pulci, oppur del Berni , 

Ognun in fomma i proprj pregi efalta , 
E le altrui doti , i vanti altrui non cura : 
Prelo ho la cofa in verità troppo alta f 
E cicalato ho fuori di mifura : 
Ma facilmente il mofeherin mi falta 
Al nalo , e fon loquace per natura ; 
E a non lafciarmi fopraffare intento 
Riipondo a uno fpropofito con cento. 

9* 

E così ho fatto nel caio preferite, 

Che dovendo interporre il mìo parere 

Tra l'ingegno, e *i giudizio debolmente. 

Ho cicalato già più del dovere : 

Ed alla dotta , e alla non dotta gente 

In quefta guifa ho dato a divedere , 

Che di quefto, e di qnel fono fprovvifto 

A meraviglia; e anch' io nien iono avv fto # 
— * — 1 Ma 
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Ma giuflo perchè trovomi sfornito, 
E di quello , e di quel , fono in illato 
Di risolvere meglio il gran quelito , 
Senza timore d' eflere tacciato : 
Perocché appunto il primo requifito ; 
Che debbe avere un giudice onorato , 
E* quello , come ingegnano le carte , 
Di non eflere in un giudice , e parte, 

94 

Voleffe il elei, che tutti i jufriicenti , ■ . . 
Come me fi fcrballero neutrali, 
Cb* al mondo non s' udrien tanti lamenti 
Di fentenze foipette , e parziali ; 
Molte cole, che forfè indifferenti 
Paiono a molti, ma che non fon tali , 
Speffo un occhio linceo fan veder torto, 
E fanno dar ragione a tal, che ha torto* 

Quando un remo è nel mare , voglion dire ^ 
I Filolrfi , i quali han tanto ingegno, 
Ch* ancorché lìa diritto , comparire 
I>e torto , e curvo in queir ordofo regno a 
Or notate quel , eh* io voglio inferire; 
Le caufe in certo mod© fono il legno , 
L* acqua fon quelle cofe , che foventc 
Sovvertono del Giudice la mente . 

9 6 

Se per difgrazia prevenir fi lafcia 
Un Giudice da cjualfifia rifpetto; 
Se parzialità e;li avvolge, e iafeia 
Gli occhi della ragion, dell* intelletto, 
Q'iafi è irapoflibil, che non meni Pafcia, 
E che nel giudicar pofla elT r retto: 
I pre Centi , un bel vifo. ». Ma de hoc fatis: 
Erudivi, d vos qui judicatis . 

I z Im- 
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Imparate da me, che uar dovendo 

Tra T ingegno , e *1 giudizio la fentenza, 

Per quello , nè per queir io non propendo 

Ma iono in vera, e piena indifferenza: 

Scbben di giudicar poco m'intendo, 

Nondimeno e* è rutta l'apparenza, 

Che la fentenza mia farà finccra : 

Ma fento, che voi dite : ornai vien fera. 

Ornai vien fera , a ancor non ti rifolvl 
A terminarla dopo sì gran vanti: 
Non conJanni le parti , e non le aiTolvi, 
Com' è proprio de' Giudici ignora ti . 
Se la lentezza mia v* increice, e duolvi f 
Che diranno i delufi litiganti, 
Che dopo fectimne , e" meli , ed anni 
Non trovan chi gli affjlva, o li condanni * 

99 

Io vi fo dir, che danno nelle furie: 
E i Giudici indolenti, e fonnacchiofi 
Altamente ricolmano d'ingiurie, 
Maledicono i lor lunghi rioofi: 
Fan di fchiamazzi rifonar le curie, 
Ufan titoli fpeffo obbrobriosi : 
Ed oh qui sì che cole dir fi ponno 
Atte a conciliarvi un dolce fonno. 

ioo 

M-i perchè *\ troppo cicalare è indizio 
Non 'blamente d'aver poco indegno. 
Ma di mancare affitto di giudizio, 
Io non ne fon però privo a tal le 5; no, 
Che non conofea , che farò fervizio 
A chi m* afcolta , fe a tacer io vegno , 
Prima che '1 tropoo cicalar v'offenda: 
Però finifeo qu^fta mia Leggenda, 

Sen- 
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OEntenza tra V ingegno , ed il giudizio 
^ A profferir foriera io m' era accinto ; 
Ed era entrato in certo precipizio, 
O per dir meglio , in certo laberinto, 
Dal qud non v'era troppo buono indizio , 
Ch' ulcir doveffi ; e di pallor dipinto 

10 m'augurai fu quefta Itefla fcranna 

11 nlo della celebre Arianna. 

M'augurai , che fìccome al fuo Tefeo • 
Arianna infegnò d'ufeir d'impaccio, 
Il quale fenza lei , come un baggeo, 
Stato colto faria peggio eh' al laccio f 
Al Traduttor di Giambartofommeo 
Avelie /porto qualche Donna il braccio § 
O inoltrata gli avelie in nuovo metro 
Alrnen la ftrada da tornar indietro . 

E giufta mi parea la mia fperaftza; 
Che fanno ufeir eli certi gineprai 
Le Donne con onore, e con baldanza , 
De' quali ufeito io non farei giammai : 
E fe non fol* ni a per concomitanza 
Sanno trar gli altri ancor fuori de' guai ; 
Siccome fece , per tacer d* ogni altra, 
Li prefata Donzella aftuta, e fcaltra. 

Se -colle? tanto feppt in frefea etate,, 
E quefta è cofa * che notar in voglio; 
Che faran poi le Donne maritate > 
Che tanno pacato già pih d* uno fcoglio? 
Se quilcuna di lor per fui b^n'ate» 
Qinnln anch'io mi ritrovo in qualche imbroglio 
VoIefTe darmi aiuto > oalmen confidilo , 

Allor mi riderei d'ogni periglio. 

I j Ma ' 
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Ma lo fpcrarlo è van, che in primo loca 
Tcico non fono; c poi fo che le Donne 
Di me fi lcancialezzano non poco , 
Per quel, che potrei dirne, e che detto honftS t 
Quafi le avelli poitc a fiamma s e a foco » 
Quafi itracciato avelli lor le gonne , 
Lontane dal recarmi alcun aiuto , 
Vorrebber, ch'io mi deifi per perduto, 

6 

Han gufto di vedere , eh' io mi cacci 
In luoghi, ond' è miracolo , le fcappola | 
E più d' una di lor mi dice: ftacci * 
Se fei caduto al fine nella trappola : 
Han paura, cred'io, che a* loro {tracci 
lo- m' applichi qual bruscolo , o quai lappola ; 
Ond* elleno da me ftanno lontane * 
Sciolte da tutte qualitaii umane. 

7 

Se con altri talor, per quel , eh* io n'odo , 

Sono benigne pih , che non bifogna • • 
Con me fono fdegnate fuor di modo , . 
E vorrebber vedermi in una fogna ; 
Sebben ralor ne' verfi miei le lodo 4 
Sebben dico per lor qualche menzogna , - 
Vorrebbe , eh* io cadeflì in una foffa* 
Ove avefli a lafciar le polpe , e le offa 4 

8 

Quefto è quel , che vorrebbe il vago feffo « 
Perchè non fon di que\ che bevon groffoi 
Nè vai , che di tacer gli abbia prorceffo. 
Che ittdtir le Donne a credermi non po 
Sapendo, ch'effe Errili rompono fpctfo 
La data fede, ond' io t>er l^ro arroflbj 
Mi furano me yi\r col lor compafib , 
Sebben di loro io fon pili tondo, e graffò • 

Effe 
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Effe iloti fan > eh* io noti fon pib quél deffo , 
Che fui già un tempo > che m'è caro il doffos 
A' tatti lor non penfo per adeffo , 
Ad ogni modo io non guadagno un groffo * 
Facciano pur quel * che non è permeflb 9 
Ch'io non ne reflerò punto commoflb: 
Trefchino pur» facciano pur fracatfò , 
Ch' io non parlo di ìor , ma guardo , e palio* 

ìò 

Scbben di criticar folio in poffeffo , 

Se piti Aringo alle Dotine i panni addoflb* 
Èffe m' intenteran qualche proceffo 
Innanzi a Radamanto* o ài Re Minòflb: 
£tfere io voglio come un uom di geflb 9 
Come Una ftatua , o fia come un coloffo f 
Come un uomo cioè di voce caffo, 
E faccian pur le Femmine alto * e baffo» 

ti 

Ora tornando à quel» che m'è fucceffo $ ' 
V f afficuro, eh* ancor divento rodo, 
Perchè volendo' dar giudizio efpreffo 
Tra T ingegno i ed il fenno 9 il eh* era Ufl Offa 
Troppo duro per me , fui molto preffo 
A traboccare in un profondo foffo , 
E fui condotto a sì cattivo pfib, 
Che quafi fui per rimanere in affo. 

ti 

Anzi fui quart per reftar in Naflb * 
Come Arianna, e fui* ve lo confeflb* 

r 'Piii d'una volta per mandar a fpaflb 
Q.uel * ch'allora m'udia i gentil confetto: 
Vedendo , eh* io non dava'in bus tiè iti baffo f 
E » er grazia del ciel or fò lo iteflb ; 
Fer rndarmene via già m'era mofTo* 
Per non darvi altri noia , altro fòproffo . 

I 4 . Se 
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Se non che volle il caio , che guardando 
Intorno , io vidi cinque , o fei di vui 
Chinar la teila , come anch' io fo quando 
Do fegno d* approvare i detti altrui : 
Il che mi fu , cariflimo , penfando > 
Ch' a* verfi miei , vano , e baggeo , eh' lo fui ! 

: Voi delle con gueir atto dolce , e ftrano 
Quell'approvazion , eh* io cerco invano . 

Ma quando ebbi finito , allor m'accorfi , 
Qual era ftata 1* approvazione , 
Perchè fcpolte in alto ionno feorfi 
Quelle non fo , fe cinque o fei perfone ! 
Poco mancò , che i pugni io non mi morii $ 
E fui per laceraiiquel mia fcrmone , 
Ch* aveva avuto il dono Angolare, 
E la virtìi di farvi addormentare « 

Ma il penfar poi, che dovei farne tin nuovo* 
, Sofpender femmi la fatai fentenza : 
Oh vedete, fé' Cubito ritrovo 
•La maniera di darmi pazienza : 
Del refto poi , febbene io non approvo 
Che venghiate a ruflare in mia prefenza* 
Ciò non ottante , perdi* anch' io patifeo 
Il medefimo mal , vi compatito . 

%6 

Se alcuno^ dorme faporitamentc? 

Alle mie rime , io non me ne lamento % 
Perocché chiudo gli occhi anch' io fovetìte 
À qaalche voftro, ó atrrui cicalamento: 
Rifocillar l'animo mio lì ferite 
Dal fonno , il quale è un gran medicamento-: 
E *1 fonnecchiare , quando alcuno recita 
Un'infuifa leggenda, è cofa lecita , 

Quan- 
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Quando Agli orecchi miei molefto afledio 
Pone un magro orator , un importuno 
Cantor, perjiberarmi da quel tedio, 
Aiuto altro non ho, fc non quell'uno: . ; 
Quefto mi pare un ottimo rimedio , 
E in opera lo pongo fenza alcuno 
Scrupolo , che qui dormir nelle fcuole 
Non peccat , in latino dir fi fuole, 

18 

Ma fi guardino gli uomini del foro 
D'appropriarli quefla medicina: 
Simil ricetta no v non fa per loro ! 
Dorman la notte , dorman la mattina, 
iMa il fondo caccin via, quando coloro, 

. Che hanno bìlogno della lor dottrina 
Ali* oracolo lor con mefto ciglio 
Vengono per giuftizia, o per configlio. 

Un Giudice, un Minìftro^ un Avvocato 
Apran gli orecchi , quando alcun gì* informa; 
Nè faccian* come fa qualche fguaiato , 
Ch* afcolta i concorrenti in certa forma , 
Che moftta ben ♦ che V animo ha fvagato t 
Gli afcoìta in mòdo tal , che par, che domi** 
Anzi in modo , che dorme , e par , che afcolti, 
E di quefti cotai ve ne fon molti • 

Scaccin dal fòfo tutti i Giudicanti 
Q.ue* letarghi lunghiflìmi fatali 1 
Onde le caufe poi di tanti » e tanti 
Ven7onf? ad eternar ne* tribunali: 
Sien f illeciti , tifonti * è vigilanti » . 
(Tal è *1 loro dov*r) coloro , i quali 
Di Temide, ch # è defta al nrimo fquillo 
Delle campane , fieguono il veflillo. 

Scac- 



ij8 CANTÒ 

Scaccili da fe la fonnolenza , fcaccirid 
Da' mbalterni la pigrizia* e *1 fonno; 

0 per Ior ben quella divifa traccino* 
Onae van tronfi, ie vegliar non potino t 
E con altr' atte il viver fi procaccino 

1 ieguaci d'Afìrea, ie dormir vohno 
In ianta paté , quando men bilogna , 
Con pregiudicio altrui , con lor vergogna* 

Ma mentre que', che dormono* mi metto 
A criticar, con poco avvéniménto 
Io cado' fcel medefimò difètto; 
E mormotat di me già già vi fento \ 
Perchè tra M ferino eflcndo itato eletto 
Giudice, e ttb l'ingegnò* id m'addor Olinto 
E la gran lite infango non decido , 
Mentre degli altri Giudici mi rido* 

Or le fportufe dunque dpp secchiate, 
E la Fentenza finalmente uiité: 
Se flort che voi g ; à vi maravigliare $ 
E fchernendomi * fento che mi due i 
E come mai pir i Giudicar \ o Frate * 
Come nuoi terminare limt tal lite , 
Se dalle ^ue parole, arj/.i dalle! onre 

jNè ghtdicio, ne ingessò in te fi fcopre ? 

Oh querto é Vènmerìte uri altro imbroglio f 
A cui penfnto io non aveva bène ! 
Ed ècc-> infiemè alrro fatale fèoglldf* 
In cui ite! mar" ledale a ftffaf fi viene' : 
Voi v* accorrere * che oarf^t io voglio* 
Del mal, che f-effò aMiMgtftìti avviene 
Per colpa di color , che in (ragli legno 
Solcano delle leggi il vafto regno . 

Che 
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Che Importa a me * che fieno imparziali * 
Cne non guardino in faccia all' amicizia > 
Alle protezioni, ne a' regali* 
E che abbiano col fonno inimicizia* 
Se quando fiedoii poi prò tribunali * 
Mi fan per ignoranza una ingiuftizia 
Certi Giuaici proprio fui mio taglio » 
Che, quando ne hó mangiato, allor fo d'aglio ì 

E tale £ (fendo* è male * io non vel nìego » 
Che mi fia meffo a tradur queft* iftoria ; 
Pure a un tal male è facile il ripiego * 
Perchè le ne può fare una baldoria : 

- Ma ^ignoranza in que'*che han qualche impiego 
E* un male ( e voi tenetelo a memoria ) 
E* un mal, che intacca la convenienza » 
Anzi intacca la fte(Ta cofciedza* . 

Tenetelo à memoria* tomo a direi 

E quando andar vedete altero* e baldo* 

Perch* ogni dì guadagna molte lire* 

Pih d*un Bartolo avaro* e piìi d'Un Baldo, 

Voi lafciateli pur infunerbire * 

Che d'altro forfè un dì* che di Oàn caldo 

Sanrà la lunga toga * che ftrafcinà * 

A più d* un Cutial fenza dottrina» 

De* ìot guadagni alcun non fi rammarchìj 
SiroMi forfè un dì fien le lor toglie 
A quelle enormi cappe * ond* eran carchi 
Color* ch*and*vin curvi come doghe* 
Anzi facem degli omeri come archi* 
Perchè ni mondo fnaccìar lor falfe dròghe! 
Parlo de* trifti Ipocriti * che frerfe 
Il gran Cantor fra le anime forfcmerfe . 

Q.uàtid# 
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Quando ripenfo alle infocate cappe- f 
Che Dante ci dei'cnfle così al vivo, 
Sento, che 'l corpo mi fa lappe lappe , 
Per fcrvirmi d'un termine efpreflìvo: 
E mentre quelle ciarle , e quefte frappe > 
Mentre cioè quefte mie rime ferivo , 
Ringrazio il cielo, che non fui da tanto » 
Da itrafcitìare il dottorai ammanto ♦ 

1° 

Ch' io falli qualche rima i non importa; 
É poco importa ancora, che talvolta 
Qualche mio verlo abbia una gamba corta: 
E noe ) mal , eh' io fecchi chi m* aicolta ; 
Ma Ti :noranzi in un , ch'addoflo porta 
La , come ho letto un' altra volta, 
E i! tomo a reoliCifé, c un mal k che intacca 
L'anima; e qu-fto non è mal da biacca. 

Se mai per M Hf^razia tra coloro, 
Che di Tempie reggon la bilancia, 
Ricetto averte l' ignoranza , iti loro 
Un tal male non è certo una ciancia i 
Mi fero chi a tal corto argento, ed orò 
Guadagna , e chi a tal prezzo emoie là patìcla } 
Miiero chi con Tertiide s'irrtmeeia 
Senza dottrina, e la giornea s'allaccia* 

M fero chf vuol farla da Dottore 
S'OJM Strina * e mìfero collii 4 
C e de* b-ni desili altri 1 e dell' odore 
Vuol nr'uli are, e J él1a vita altrtii ; 
E che nel <r?u ììcìr rv?i d' uri errore 
P eni? a Unno d *! terzo, e pih di dui, 
Ora rer eTer (?ro(To di legname, 
Or per mancanza di maturo efame . 

E 
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quando mai dovetti giudicare 
Soltanto d* una prefa di tabacco, 
Vab a dire di cola, che portare 
Nun può danno al mio Proffimo , per Bacco 
lo non vorrei ciò non orante an.lare 
Anche in sì lieve affar col capo in Tacco; 
Giudicar n> n vorrei certo \ cieca 
Anche in quel, che gran danno altrui non reca. 

Se avelli a giudicar, non vorrei mica , 
Per quanto nuon portar gli omeri mìei, 
Petdonarla nè a ftu.iio , nè a fatica , 
Ad occhio , e croce io non giudicherei : 
A paffi di lumaca , e di formica , 
E col calzar di piombo andar vorrei , 
Oppur per non errare in qualche guifa , 
La cofa lafcerei fempre indecifa • 

Farei , come colui , che dopo avere 
Penfato un anno, e pib , maturamente , 
E pofto in opra tutto TI fuo lapere , 
Vedendofi coftretto finalmente 
A fputare il fuo debole parere 
Sopra una cofa quafi indifferente, _ ; 
Col nondum (atis liquet n* aniò iuori 
Con rifo univerfal dec;li uditori . 

3^ ' 
Cos'i fece quel Giudice, e lo /teflb 

Sono per fare io pure in quefto punto; 

Trovandomi tuttor dubbio , e perpl J flb 

Neil* arduo troppo, e peri^liofo aflunto: 

Se e* è qualcuno in qnefto bel confetto, 

Ch' ad un falJo giudizio abbia congiunto 

Un raro indegno, giudichi a fua polla 

la vece mia la queftion propofta. 
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Ma chi farà, eh* ali* alto onor fupremo 
Attiri di difeiorre il gran problema? 
Chi tra voi di timor iarà sì feemo , 
Che in così grave affar d'errar non tema? 
Se le due doti , tulle quali io tremo 
A dar giudizio in quetto mio poema 9 
Vati sì di rado , e l'uomo invan ne freme, 
Nello fteffo ibggetro unite infieme i 

I perfetti giudizj fon sì rari % 
Dille un dotto Cantor che d'altrui colpa^ 
Altrui biafmo s' acquila; e gli aftri avari 
piti d'un d'avere fcarfo ingegno incolpa; 
Pur 1* uno ,o i' altro a que\ eh* a lui fon cari , 
Comparte quel, che fè le offa, e la polpa j; 
Ma rariffimo è poi così perfetto 
Consorzio nelmcdefirao intelletto • 

Circa V ingegno accorda pur taluno 
Di non averne in fe da buttar via; 
Ma di giudizio per lo pih neffuno 
Crede d'averne in cafa careitia; 
NelTuno crede d' efferne digiuno ; 
E vi fu già chi fcriffe in poefia , 
Ch* uomini, o donne priego mai non fenno* 
Per ottener dal cielo un po' di fenno. 

Segno evidente, che ciafeun di nui 

Crede proprio d* averne il cecvel pieno: 
Ma d' ordinario accade , che colui , 
Che crede averne pih, colui ne ha meno: 
E pur il fenno è quel, fenza di cui 
L'ingegno mal fi può tener a freno; 
Il quaU fc non è retto dal giudizio 
Conduce 1' uomo fpeflb al precipizio . 

Anzi 
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Anfci l'ingegno è pili pericolofo, 
Q.uana* e più vivo , e quando ha maggior foco ; 
Come un deftcier , che quando è t >ii\ Jocoio , 
Può tare al ino Padron piìx brutto gioco : 
Or ciò luppoito, iranco , ed aoimoio 
Io dico f che fe'l cieijni diede poco 
Ingegno, io lo ringrazio, e fon co:st<*nro; 
Se non meo diedi più, non mi lamento. 

Se altro ingegno avefs' io , quegli miei Cinti 9 
òarien da que* , che frno affai divertì ; 
E poco, o nulla i Critici t e i Pedanti 

. Da oppone troverebbero a* miei verfi ; 
Sarien , come fon que* di tanti 9 e tanti 
Pih leggiadri, piti nobili, pibterfi; 
Se tai n >n fono, perchè ho poco indegno, 
Non merito per quello il voftro fdegno # 

,41 

Non merito t vi dico , alcun rimprovero f 
Se in vece d f effer ricco , come fono 
Tanti altri, e tanti, io fon pih orto povero 
D'ingegno, e in ballo ftilc io vi ngiono : 
Fra' clamici Cmrori io non mi annovero, 
E per que 1 , eh* non fono , io non vi dono 
I miei verfi, e fe fon pe Jeftri , e ftrambi, 
NefTan pretender dee , eh* io glieli cambi, 

44 

Per poco, che di buoni in me difeerna, 
Non dee cercar il Le-r:itor maligno 
Gli foropofiri miei colla lanterna , 
Ne dee cercar, fé f^n cornacchia, o cisno* 
Prenda quel, eh* io T li dono, e no») mi fcherna, 
Se il mio itile ha drl rozzo , e dell' arcigno ; 
E fi ricordi, che come ìfin fare, 
Si luol dir, che cosi minuzza rape . 
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jc avcffi piti d f ingegno , che di fenno , 
Sebben di queito ancor ne ho grande inopia , 
Forte ufeirei , come tanti altri fenno, 
De' gangheri , per troppo averne copia : 
Oh quanti , h quanti , e con dolor lo accennoj 
Andacon fuor del fil*aella {inopia ! 
Perchè non fepper fare ftar a legno 
Lo fregolato lor focoib ingegno. 

Se ingegno % e fenno ftan di rado in pace , 
Cai fa , fe il largo ciel nTaveffe dato 
Un alto ingegno, fervido, e ferace, 
Che feonofeente a lui non folli ftato? 
Pur troppo avvien , che l'uom fuperbo audace 
A Dio de' doni fuoi fi moftri ingrato : 
Anzi fovente ancor full* empia terra 
Cogli Aedi fuoi doni a Dio fa guerra . 

.47 

Il fan gli empi giganti al mal si pronti , 
Dalla cui bocca or turno, e foco efUa , 
E contro il ciel le lor fuperbe fronti 

' Alzar , per quanto Ovidio ne cicala ; 
E ofaron metter monti {opra monti , 
Per fervirfene poi, come di fcala , # 
E andare ad attaccar nell'alta Reggia 
Colui, che fu noi veglia, e fignoreggu . 

48 

fuperbi giganti al mondo fpenta 
Ancor non è la maladctta razza : 
Se mover guerra al cielo or pivi non tenta 
Coli' aita, colia froda , o colla mizza, 
Novell; f >Sge tutto giorno inventa 
D* infoltir il fuo Dìo la gente pazza ; 
E ufmdo mal de* doni ricevuti K 
Peggior diventa degli fteffl bruti % 
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Ch* al lor benefattor , benché feroci, 
Grati moitranfi ipeffo ; e noi feiaurati 
A (degno provochiam ccn falli atroci 
Colui, che tanto ci ha beneficati: 
E degni ci iendiam di mille croci, 
Abuiando di que*, eh', egli ci ha dati 
llluftri pregi ; e de* fuoi benefici 
• Ci lerviara ibi, per eflergli nemici. 

50 

Molte Donne lo fan , cui , per far fede 
Del bello di lafsìi forfè fra noi , 
Il ciel cortefe, e liberal già diede 
Cosi rara bellezza ; e quelle poi 
Della fteffa beltà , che in lor rifiede , 
Ingrate al donator de* doni fuci , 
Movono guerra al ciclo, e le molte Alme, 
Ch' effe rubano a Dio, fon le lor palme. 

51 

La fanità mi par certo un gran bene ; 
Che vaglion lenza lei le cole tmte ? 
E pure col far quel, che non conviene* ? 
La maniono parecchi in Calicutte: 
Con elfo fpeflo a irritar Dio fi viene , 
E feti fan tutto giorno delle brutte; 
Ma fe nel mondo malattia non fofle, 
Sen farebber , cred* io , delle piti groffe . 

A quanti fono di mal far cagione 
le ricchezze, che a" grandi il ciel comparte 
Perchè aiutin le povere perlone, 
E faccian rifiorire ogni beM* arte? 
Quanti imitando il enifero Epulone, 
Ne icialacquano almeno una gran parte 
In laure cene , in gozzoviglie , in prandi, 
E in trasgredir di Dio gli alti comandi! 
Tomo III. K V in- 
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L'ingegno fieno, per tornar al tetto , 
Onae l'uomo cotanta a Dio fomiglia , 
Diviene ipello al poileilor iunefto , 
E lo guida dal cicl lontan le miglia: v 
Siccome io vi dicea, lervc anche quefto 
D' inciampo a chi non la tenerlo in briglia 
Gli Arj tra gli altri , ed i Tertulliani 
Teitimonj ne fono, ed i Montani. 

Teitimonio n* è pur Martin Lutero ? 
Beza , Calvino, ed altri figurati , 
Che dell' ingegno lor mal ufo fero f 
Ma penitenza or fan de' lor peccati: 
E fe negar F autorità di Piero ^ 
Da fe raedcfmi fi fon condannati ^ 
Che a chi diiprezza le lue chiaviin terra, 
Coo effe il ciel San Pietro non differra • 

Pieghiamo Iddio , che*?llumini la mente 
Per fua bontà colla fua luce eterna 
A parecchi , che prendono fovente 
Una velcica per una lanterna: 
Preghiamo il Signor noftro onnipotente, • 
Che faccia, che dal fallo il ver difeerna 

1 Piìi d'un, Signori miei , di tanti , e tanti , 
Che fi chiaman tra noi Filofofanti. 

Parlo di que* Filofofi , che fento 

Da quc\ che han letto i libri lor , che vonno 
Sottometter la fede al lor talento , 
E vogliono toccar quel, che non ponno: 
Cofc decife cento volte, e cento 
Anche prima del tempo di mio Nonno, 
Mettono tutto giorno in queftione, 
E han Tempre in bocca il nome di ragione • 

A* 
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A' lor capricci , a' loro fteffi fogni 
Il nome di ragion parecchi or danno : 
E miicredenti poi dubitar d'ogni 
Cola, di cui dar la ragion non fcnno: 
Che da lor fi pretenda, e che s'agogni, 
Io noi fo dir, io ben , che Ipeflb fanno 
Alla ragion contrario tutto quello , 
Che non intende il pazzo lor cervello-. 

Quefti della ragion valenti Eroi 
Non fan , cred' io , che l'aita Imperatrice, 
Nella qual fi f, n forti , anch' elTa ha i fuoi 
Confini, i quali oltrepaflar non lice: 
Non fan coitor, come teitè con voi^ 

10 dicea, ch # un ingegno anche felice, 
Se lenza freno icorrere fi lafcia , 

Mena l'uomo iovente in grave ambafeia . 

J9 

Che importa a me , che fia rapido al corf# 

11 deitrier , eh* io cavalco , le sboccato 
Eflendo affatto, pih non fente il morfo f 
E dove vuol, da lui fon trafportato ? 

* E mentre chiamo invano alcun foccorfo , 
Mi getta in un burrone, in un foffato ? 
L' aver ingegno a' miferi che vale , 
Se l'ingegno per lor divien fatale ? 

60 

febben per quel , che pih d'un barbafforo* 
Ne dice, il qual mi par di fede de^no, 
Cornute poi tutto l'ingegno loro 
In laicMrlo va^ar fenza ritegno: 
Nel decider di quel , di cui cofioro 
Non ha.siio idea, confitte il lojo ingegno; 
E 111 mettere in: ridicolo quel tanto, 
Che v' ha di pili* ficuiro, e di piti fanto. 

K % * ì Crc- 



t 4 8 CANTO 

Crcdon molti di loro , che non fienci 
Nel mondo ingegni a* lor indegni eguali f 
E tratto tratto poi danno ne' cenci , 
E dicono fpropofiti beiti ali : 
Ma perchè fliman fol quello, che vienci 
Da* paefi ilr nier molti cotali , 
Portano al terzo cielo i loro libri , 
Degni eh* il foco lol gli affini , e cribri. 

6z 

Cercan fol di tener allegre , e gaie 
Le genti col lor dir mordace , e falfo ; 
Corrompono piti tefti , e non fon baie , 
In un foglio, che in dieci io non ne falfo: 
Melcolan colle 1 mee le mannaie, 
Le ferpi colle anguille , il ver col falfo , 
Il fagro col profano ; e nulla icappa 
Alla lor penna , che cincilchia, e fiappa. 

Trittan la fede , e la teologia , 
E la moral quelli cervelli erranti f 
Come un Alterna di filofofia , 
De' quali noi ne abbiam già tanti, e tanti; 
E fen faran degli altri tuttavia^ 
De' partati non meno ftravaganti ; 
Su quali può fputar ciafeun prò , e contra 
La tua fentenza, e dir quel , che gì' incontra . 

64 

Mi nelle cofe di religione, . 
O Filofofi miei , con voftra pace , 
Nulla giova 1' umana opinione , 
Nulla giova un ingegno perfpicace : 
Dove luogo ha la rivelazione, 
Ogni altra feorta è debole , e fallace : 
Chi l'abbandona, entra in un buio fpeflb, 
Ove non vede più ne men fe ftefTo . 

Vano 
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Vano è , che in qucfto genere fi becchi 
La gente dotta i geti , e il voleo inerte : 
Le cofe , che han credute 1 noilri vecchi , 
Son per noi pure indubitate , e certe: 
Q.ue', che credono, ed oggi ion parecchi, 
Chc'l credono, di far nuove icoperte, 
Giungono a poco a poco ; e qnefto.è'l frutto 
Dei loro Audio, a dubitar di tutto. 

66 

Anzi il frutto queft' è del loro orgoglio, /. 
Quello è M frutto , a voler penlarla bene , 
Della loro albagia , folito icoglio 
In cui , chi ha molto ingegno , ad urtar viene, 

0 come dir meco medelmo 10 loglio f 
Chi fra la gente fingotar fi tiene : 
Quefti cotali ( il eie! cosi caftiga 

1 iuperbi) efeon poi fuori di uga . 

Efron di riga, ed oggi d'una cofa , 
A dubitar cominciano , domani 
D'un* altra un poco più pencolola, m 
E ogni cofa vorrien toccar con- mani: 
Al teftamento vecchio fan la chioia, 
Ai Santi Padri or fan comenti ftrani : 
E finalmente giungon non di rado ( 
Air incredulità di grado in grado • 

68 

Non vogliono coftoro andar confufi 
-Nel credere col popolo , e con tanti » 
Che dalorfon chiamati ingegni ottùfi; 
Si fpacciano per uomini penfanti , 
Per gente , che non crede sd occhi eniufi , 
Si danno il nome di Filolofann* , 
E di fpregiudicati ; e a mille indizj 
Pieni feorger fi fan di prcgjudizj. „ 

0 K j Hanno 
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Hanno guflo coftor d* efler chiamati 
Spiriti torti ; c s'io non fono un carolo , 
Chiamar fi ponno fpiriti oftinati , 
O veramente f piriti del diavolo: 
Si credono coftoro illuminati 
Pih di Sant' Agoftino , e di San Pavolo ; 
E Geminando van nuove dottrine.,, 
Cioè nuove erefie di quelle fine . 

7° 

Anzi T erefie loro, i loro errori 
Son vecchi , e ranci , e con ben falde prove 
Confutati già gli han molti Dottori , 
Ma gli ipaccian coftor per cofe nuove: 
Simili in certo modo a que* fartori , . 
Che col voltarlo , e ritagliarlo dove , ■ 
£' difeordante dal moderno gufto , 
Fan parer nuovo un abito già frutto • 

71 

perchè alcuni Filofofi eccellenti , 

Da loro affai diverfi , hanno atterrato^ 
Con prove , e con ragioni convincenti 
La dottrina del vecctiio Pcripato ; 
Con fofifmi , e cavilli impertinenti 
Credono con ardir da difperato 
Di poter far lo (ledo col vangelo 
Molti moderni , e dan de* pugni in cielo» 

7* 

E perchè nelle cofe naturali 

Vedono piti lontano degli antichi f> 

Che non avendo ancora i cannocchiali * 

Si trovavano fpeffb in brutti intrichi; 

Nella religion cerri citali, 

Non diftinguendo i datteri dai fichi, 

Credono di trovare un nuovo r^ondo 9 

E trovano un abiiiò alto , e profondo • 

Non 
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Non fan coftor, che in genere di fede 
Non iervouo a niente i teleiVopi , 
Che chi vuol veder troppo , nulla vede , 
Non giovano le lenti , o i microicopi : 

* % « * 1 1*1 «* 1* 



Capita vefira , o voi , che troppo ofatc . 

74 

Non può fiffar nel fole augel paluftre, 
Senza abbagliarli , le pupille inferme : 
L'aquila fola in così chiaro, e illuftrc 
Pianeta tien le luci immote , e ferme : 
L' uomo, per quanto fia fagace, e induflre 
In certe cole , altro non è : t che un verme: 
E voi fapcte, che un terribil falto 
Icaro fece , per volar tropp* alto . 

E piìi terribil fecelo colui , 
Per pattar dalla favola air ìftoria , 
Che in antri or giace tenebrofi, e bui,. 
E in ciel corrufeò già pieno di gloria: 
Ecco dove conduce al fine i fui 
Folli feguaci l'albagìa, la boria, 
L'orgoglio, la fuperbia ; infano orgoglio, 
Fuggi dunque da me , eh* io non ti voglio* 

* 76" 

Se augel notturno io fon , fiflar net fole 
Le deboli pupille io non pretendo : 
Le aftrufe queftion lafcio alle fcuole, ; 

' E credo quello ancor, che non intenda:; 
Sono ignorante, è ver; ma alle parole ; 
Di chi fallar non può, vinto n\i rendo: 
Mifero me, fe aveffe mai quel spoco 
Ch* io fo , da condannarmi un giorna al foco ! 

K 4 State 
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State òontenti , umana gente, al quia, 
Che le potuto averte veder tutto , 
Mellier non era partorir Mariai 
A favellar così Dante m* ha iftrutto; 
Ala molto più di lui la fede mia, 
La qual m'infegna , che Tamaro frutto , 
Che mangiò per disgrazia il Padre Adamo f 
E' la cagion del buio , in cui noi fiarao • 

78 

Adamo , per voler troppo fapere , 
Fu cagion della ftupida ignoranza , 
Che 1' ali fue caliginoie , e nere 
Stefe fu la lua immenfa figliolanza ; 
K non mancan tra noi menti sì alte re , 
Cfie cercano con empia tracotanza 
Di coprir, per cercar quel , che non denno 9 
Di tenebre la terra, e in parte il fenno • 

79 

Le ftefle verità fi prende a gioco; 
E la incredulità più d' un profarto 
Va promovendo, e appicca a poco a poco 
Il fuo morbo anche a tal, eh* era già fano: 
E quel, che parve altrui sì picciol foco , 
E che appiccolii già da noi lontano , 
Diventa incendio, e fempre più fi fpande; 
Ed il bifogno di foccorfo è grande. 

80 

Atto io non fono a (pepner quefto incendio , 
Ch' efiendo dato allo ftudio poetico ,^ 
Del Bellarmino appena fo M compendio f 
Ma mi confolo, che non fono eretico: 
Sebben non ho le Mufe in vilipendio , 
Sulla religione io non farnetico ; 
E f o , dove fi tratti , o fi favelli 
Di fede, ftar ne' debiti cancelli. 

Si 
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Si può fcherzarc , c ridere talvolta 
In verfi, c fi può dir qualchè pazzia; 
Ma non permetta il ciel, eh' a chi m' afcolta , 
Occafion di icandolo mai dia : 
Lo fcherzar fulla fede è d'empia, e ftolta 
Gente perveiio ftil: qualunque io fia, 
, A dar fon pronto, come fi conviene, 

Tutto il fangue per lei, che ho nelle vene.; 

8x 

Ed ho piacer, che della mia credenza 
Ne* verfi miei qunlch' ombra almen fi veda, ! 
Laddove di pih d' uno all' occorrenza ; 
Non fi fa qu 1 , che creda , o che non creda ; i 
Le cole facce non fi fa colcienza 
Pivi d'un Cantor di mettere in ifeeda ; 
, Quando dovrebbe ♦ a efempio del Reale 
Profeta , efaltar Dio vero immortale . 

Anzi ad efempio ancora de* Pagani , 
Color, cui ferve in fen l'eftro febeo, ; 
Dovrien , fe avefler rV inteseti fani , 
Farne di quel , che fanno , tifo men reo : 
Dovrebbero atterrir gli empi profani 9 1 
Dovrebbero imitar L ; no , e Mufeo , 
Che la religion de' loro Padri 
Chiufero in verfi aluffimi , e leggiadri » 

Serviva la noftr 1 arte anticamente 
A ftabilire il culto degli Dei ; 
E furono in onore aopo la gente ^ 
I Pindari , i Simonidi, e gli Orfei; 
Ma la cofa oggi va diverfamente : 
Fra i moderni Cmtor ve ne ha di quel » 
Ch* a pervertire il inondo congiurati 
Paiono coi Filofofi prefati . 
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E fe in mezzo alle tenebre cercaro 
Di luce i ^riichi Vati un lampo , un raggio ; 
Di ricoprir di tenebre il di chiaro 
1 moderni Cantori hanno coraggio ; 
Se il ciel con lor non tu di doti avaro » 
Fanno colle lor doti ai vero oltraggio; 
E conno Dio rivolgono quelP armi 
Ch' ebber da lui > ci è V ingegno , e 1 carmi» 

8(5 

Se inventò tìnti Numi il cieco Omero» 
Non mancano oggidì Cantor diverfi , 
Più ciechi ancor di lui, che il Nume vero] 
Cercano d* atterrar empi , e perverfi ; 
E coli 1 arte del canto lufinghiero 
Cercan d* infinuar per mille verfi 
Nel Lettor poco faggio , c poco accorto , 
Quel, che a dirlo ho r^flbr, benché (ìa Imorto. 

8? 

Hanno gufto coftor % eh 1 nlrfui s* accorga 
DAiz loro credenza, inferma » e fcarfar 
Atro veien dalle lor fauci f /or^a , 
E fan coh* Aretino u?uil eomoarfat' 
Nef dir mal a* altri apron ben ben la gorga ; 
E colla penna lor di fiele fparfa 
I Pretine i Frati conciano Per m^do , 
Ch* io , che tono un A i lor , non me ne lodo • 

88 

Perch* alcuni non fanno al lor carattere 
Tronp* onore, ed il pan mangiano a ufo, 
A tutti qli altri oppongon mille tattere i 
E delle lor calunnie io fon già ftufo : 
Quc\ che tal f:>s£Ìa adotran di combattere, 
Moftran d'aver manm cervel d f un gufo; 
O per lo meno a fenno , lenza il quale 
L^ngcgno è una gran beftia, ftanno male. 

Chi 
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Chi dal particolar tira frenetico 
Contro T univerfal la confcgucnza , 
Come fa contro noi piìi d'un eretico, 
Io dico , che coftui con fua licenza , 
Sia Platonico , o.fia Peripatetico , 
O d'altra fetta, moftra ad evidenza, 
Che mai non lclfe , oppur non ha capita 
La logica del raaftro Stagirita . 

po 

Peffimi effetti fpeflb in noi produce 
1/ ignoranza di quefta nobil arte : 
Chi negli ferirti fuoi non l'ha per duce. 
Di fogni 9 e di deliri empie le carte: 
Ed è fimilc a un orbo lenza luce, 
Che non fa , ove fi vada , e pur fi parte : 
Quanto cinguetta più , viepiù $• impaccia ; 
Chi logica non ha, meglio è, che taccia • 

tu a tacer farebbero pur bene 
Certi ciarlieri sfaccendati, i quali 
-Moflran , febben piìi d'un dotto fi tiene, 
Che non hanno i prinriVj logicali: 
Solo a Jenrirl ; quali mal mi viene , 
E 1 lor difeorfi rer lo r i^ f n tali. 
Che fan veder quanto giù i?io avrieno f 
Se fapefler tener la lingua a freno. 

Afa rer difrraria ^iiiftn il ^iavol vuole, 
Cjie que\ che d? tacer h*n rib meftiero, 
S'en femore que\ che fnrn^ rib parole; 
E non n'eccettuo qualche cavaliero , 
Che non fu di n*en r e , e mene duole , 
E vuol narlir di tutto? tanto è vero, 
Che le botti, e le noci, che fon vote , 
*an più romor, c parlo cofe note . 

Quan- 
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Quanti andrieno a rilente a cinguettare, 

Se ave ffero di ienno maggior dofe, 

E s f afterrien dallo fpropofiure 

Su cole, che Jor lono affatto afcofe f 

Se fapeffer,che Tuoni dal giudicare 

.Attenere fi de<r di certe colè, 

Di cui non ha un' idea diftinta , e chiara, 

Siccome dalla logica s'impara. 

94 

Se foffi Re, vorrei che tutto il mondo 
Imparafle la logica; e il bel feflb 
Principalmente, il qual è si fecondo, 
Sì facondo cioè, eh' è poi lo fteiTo: 
E fe imparar non la voleffe a fondo 
Qualche Donna , vorrei fenza proceflfb f 
Per caligarla in nuove ftrane tempre , 

10 vorrei condannarla a tacer fempre. 

95 

Alle Donne, da cui tanto s f adnpra 
La lingua, e che talvolta hinno del forte , 
Come color, di cui parlai di fopra , 
Rertorica giammai dNlruna forte , 
Che pia la fpnno , e la f n porre in opra , 
Non lnfcerei ftudìnr, rena la morte; | 
Ma la logica poi Femmine , e Putte 
Quefta vorrei, che 1* imparaffer tutte. 

Penfercbber le Donne un ro* rib giufto f 
E rroveiieno a tnille errori fch^rmo , 
Se con ouefV arre utile ph ^el bufto, 
RendefTer fano il (or jnucMzto infermo : 

11 Mentirle rarlur farebbe un gufto , 
E lor rarionnmenti ft.irei fermo, 
C->me la qun n lia, quando il can la ?uata . 
Tutto tremante , e colla zampa alzata. 

Pel 

« 

« 
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pel contrario oggidì quando, mi tocca. 
D* efler prelente a certi cicalecci, 
O a qualche loro iniulla rilaitrocca, 
In cui principio di ragion non ecci ; 
Se ftefle a me, chiuderci lor la bocca: " 
Nè lo ftar faldo a sì diverfi intrecci 
Di fvarioni, di parulogifmi , 
Di iuppofiti faìfi , e di lofi inai . 

La logica la qual la mente informa , 
A togliere verrebbe un gran difetto, 
Che non poco le Femmine deforma , 
Con cui fe a favellar talor mi metto , 
Perchè non fanno argomentar in forma, 
Non fan le mie parole alcun effetto, 
E invano, per convincerle mi il racco t 
Che non fi lafcian mai mettere in facco. 

99 

Di logica avendo elleno fprovvifla 
La mente , credon , tranne alcune poche , 
Che nella lingua la ragion confitta, 
Onde avvien , eh' a parlar ncn fon mai roche 
E che nel fuo parer fempre perfifta 
Ognuna d'effe, e gridino, come oche; 
E con lor fol potrebbe forfè il bacolo 
D* Ariftotile far un gran miracolo; 

100 

La Logica cioè , che tanto vale : 
Ma fento dirmi da una mala lingua , 
Chc^ la Logica è un'arte, colla quale 
Il giudizio in chi l'ha, talor s'impingua, 
Ma non s* infonde ; quafi il ben dal male 
A par di noi la Donna non diilingua ; 
E in lei fia fpen'o ogni benigno lume, 
Siccome qualch' Eretico prefumc . 

lo 
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Io non poflb frenare il giufto fdegno, 
Quando certe cofacce udir mi tocca , • V 
Che non le dirla certo un uora dì legno*, 
Nè un forno , il qual ha pur cosi gran bocca: 
Ciuafi penuria effe abbiano d'ingegno, 
E non fien buone , eh' a filar la rocca , 
Trattan le Donne alcuni linguacciuti 
Peggio, che non trattò Cartefio i bruti . 

I02 

Chi cosi la difeorre è un temerario ; 
Abbiamo tutti il lume di ragione; 
Abbiam l'anima uguale; ed il divario 
Che tra gl' ingegni v'è delle perlone , 
Nalce , checche altri dicane in contrario, 
Dalla diveda organizzazione ; 
E intende meno, o più chi piii perfetti, 
Ovvero meno ha in fe quefti organetti . 

E quefti organi a noi chi ce gli ha dati ? 
La Donna , e tolte alcune poche cole , 
Sul modello de* fuoi ce gli ha formati , 
Siccome appunto il giufto ciel difpofe : 
Dunque le dalle Donne noi fiara nati , 
Se anima uguale il cielo in noi ripofe, 
Anfana a iccco chi aflerir pretende, 
Ch' al par di noi la Donna non intende . 

Non ha n forfè le Femmine il cervello? 

Non hanno forfè il capo , come noi ? 

Lo hanno le Donne anch' effe, e me ne appello 

A chi fa quinte paia fan tre buoi ; 

L'han folo un po' ftravolto, e quefto è quello* 

Che dovete concedermi anche voi , 

Cari(fime mie Donne, giacché prendo 

Oggi le voftre parti, c vi difendo. - ^ 

Anzi 3 
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Anzi voi , donne , avete più fonile 
Di noi la buccia, e fìete ben formate: 
Avere, il che non dee tenedt a vile, 
Di noi le membra meglio architettate : 
Del nurtro avete il fallo pifi gentile, 
Siete di noi più fine, e delicate: 
E in coofcguen^a , d.il regiftro in fuori, 
De* noilri avete gli organi migliori . 

icS 

Avete, donne, è ver, qualche difetto; 
Ma la colpa è di que\ che con iftoica 
Indolenza a conciarvi l'intelletto 
Non penfino col farvi apprender Lpica : 
Se di logica pieno averte il petto, 
Come lo aveva la Sibilla Euboica , 
Andar non vi vedrei sì pettorute , 
O lpettorate ; e avrefte più virttue ♦ 

107 

No non è, donne, il voftro ingegno ottufo, 
Siccome ho dimoftrato ad evidenza : 
Dalle premefle dritta come un fufo, 
Voi fapreile tirar la conieguenza, 
Ne direlte , febbene io ve ne leufo , 
Gli fpropofiti , eh* odo. all' occorrenza, 
Se dirizzata avefte colla feorta 
Dell* arte logicai la cuffia Aorta • 

108 

La cuffia no, che anzi notar conviene , 
Che quefta per Io piìi non può ftai meglio; 
Ed appunto per far che vi ftia bene , 
Vi confi aliate fpeflb coli* fpe^lto ; 
Ed io vorrei (parlo per voftro bene, 
Maflìmamente aderto, che fon veglio S 
Che maggior cura averte onninamente. 
Del contenuto, che del. continente . . 

Che 
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Che importa , che fia ricco un orologio , 
Che venga dal Tamigi, oppur dall' litro, 
Che per bellezza meriti ogni elogio, 
Se malamente ha guano il tuo rcguiro ? 
Cile importa a me , wich* io vecchio barbogio, 
Ch* acconcino ogni dì col calamiitro 
Le donne il biondo crin , Je il capo han pieno 
Di grilli, e ibi di fanfaluche il feno ? 

no 

Se de! tempo, che impiegano fovente 
In ornarfi, e in raccor le trecce ip^rte, 
Si metton a impiegarne iolamenre 
Il terzo in rivoltar le dotte cane: 
Se a ridrizzare giungono la mente , 
Come fi debbe, colla logie* arte , 
Avranno in tefta meno pregiudizi , 
E al mondo non faraa piìi tanti vizj . 

in 

Ora che ho cominciato a far giuflizia 
Alle mie care donne , preflb cui , 
Quafi avelli con loro inimicizia^ 
Da molti a torto [ereditato io fui , 
Mi fento in core affai maggior letizia 9 
Che le aveflì trovato un foldo , o dui ; 
O le trovato avelline anche cenro, 
E a caia me ne vo tutto contento . ■ 

ni 

Ed anche voi credo , che ve ne andrete • 
Contenti altrove, adeflb che ho finito; 
Ed alle donne l'obbligo ne avete. 
Se non vi ho pih che tanto infaftidito: 
Perchè febben mi fento una gran lete , 
Pure fe non mi foffe riufeito 
Di dare al Canro un fine cosi lieto, 
Forfè ftato farci meno, diicreto . 
- Per- 
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I 

PErchè fui fin dell' altro Canto ho detto , 
Che le Donne dovrebbero imparare 
La Logica , che in noi forma il perfetto 
Giudizio , mi ion fatto criticare ; 
E chiefto m'han , fe ho mai fentito , o letto 
Quel proverbio, che dice in buon volgare: 
Il cicl ti guardi da trifto vicino , 
E da donna, che fa parlar latino. 

2 

Poveri noi! m'han detto piti mariti: ~ 
Se anche fenza latin ci tengon baffi , 
Se ci fanno paffar per lcimuniti , 
Se fpefTo ci riducono a ma* paffi , 
Se fi cavano tutti gli appetiti, "'J 
Se fono più cattive di tre affi, 
Che faria poi , fe fofTer latinifte 
Le noftre donne , e maffime le triftc ? 

Q.uefta parola m* ha rimetto in parte 
L'anima in corpo; e fe vi par talvolta, 
Che prenda anch' io le donne in mala parte , 
Che ne parli cioè con lingua fciolta , 
N' eccettuo fempremai nelle mie carte 
Tutte le buone: fappialo chi afcolta, 
O legge, o leggerà quefti miei Canti, ^ 
Una volta per Tempre : andiamo avanti. 

4 

Hanno le donne il cervel troppo aperto; 
E dovrebbe menar vita falvatica , 
Chi non volefle allor reftar deferto, 
E ihr lontan d'ogni donnefca pratica: 
Quelle ,,e cofe altre m'hanno oppofto; e certe 
Se le donne fapefTer di gramatica , 
Confetto anch'io, che noi faremmo F e SSl° > 
Che fpacciati , che fritti ; anch' io lo veggio . 
Temo III. L Ci 
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Ci toccherebbe di filar la rocca, 

Oppur d'andar vcititi in torma sbricia, 
La itate , e '1 verno , come appunto tocca 
A que' Frati, che van fenza camicia: 
Il pan ci caverebbero di bocca, 
E laicerienci appena qualche brida, 
Che le padrone allor iarien del forno 
Le donne, e ci farien vergogna, e feorno. 

6 

Effe aringar vorrebbero nel foro , 
Effe vorrien feder ne* tribunali ; 
Le prime dignità iarien per loro, 
E gli uomini la icn come ftivali : * 
Effe tener vorrieno il concift oro , 
Vorrcbber far il Papa , e i Cardinali ; 
E ciò, che già , fia detto a noilra gloria , 
Favola fu, diventerebbe iftoria . 

7 

La favola cioè della Papeffa, 
Che non è fiata mai , che ne* tarocchi , 
Tra i quaU per ifcherno è itata meffa , 
Bench'abbiano fognato alcuni feiocchi, 
Che vi fia Ihta , e eh' abbia detto meffa , 
Creando gettar polvere negli occfti ; 
E moftnr per lanterne men che lucciole 
Certi fcrittor da mele , anzi da fucciolc. 

8 

Non fo, come non abbiano vergogna 
Coftoro d'indentar certe impofture , 
Pirti^ d' ingegno , che delira, e fogna, 
E d'inferirle ancor nelle fcritture : 
Da quefto fol concludere bifogna , 
Per tacer d'altre prove p?Jt ficure , 
Che ciechi ion coftor peggio che talpe, 
Scbben eredon veder di là dalle alpe. 

Non 
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Kon credono qucfte alme al ver rubelle 
Nè a* Santi , uè a Maria , non credono anzi 
A Crifto rteifo, e poi certe novelle 
Cavate da' Poeti, e da' Romanzi , 
Che ioglìono contar le vccchiercllc , 
Tengon per vere , e come diffi dianzi , 
Han la temerità di regiftrarlc 
Ne* groffi libri lor fimili ciarle . ' 

io 

Nel leggere qualcun de* libri loro, 
Sebben fono un baggeo , mi fono avvifto , 
Che in mohiiiime cole hanno del foro, 
Ed in altre non poche hanno del trifto; 
E d'incredulità forman coftoro , 
E di credenza groffblana un mifto 
Ridicolo cosi , ch'io roflbr honne; . 

Ma ricorniamo alle prefate donne. 

• ••- » 

ii 

Hinno le donne tanto accorgimento 
N itural , come già diffi di fopra , 
Man fangue nelle vene, hanno un talento, 
Che fe da loro fi metteflc in opra , 
Imparando latin per compimento f 

_ Il mondo metterebbero foflbpra , 
F agli uomini darebbero tal crollo, 
Che lafcerebboa podi i pie fui collo. 

Sebben quefta non fora cofa nuova , 
^nziè quel, che fuccede anch'oggi fpeflb; 
Ed io ne ho veramente qualche prova , 
Che di qui regiftrar non m'è permeilo: 
Ciò non ortnnre credere mi giova , 
Ch'affai piti formidabile il bel feffo 
Sarebbe di quel , eh* è , fe il fermon prifea 
Capiffe , eh' oggi a ftento anch'io capifeo, 

L % Àllor 
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^llor vorrebber comandar le fefte , 
La guèrra tar vorrebbero , e la pace , 
Come già fjr le Amazzoni m od ite , 
Di cui Fillultre fama anc r non tace: 
Bel vederle in lucci nta , e llretta velie 
Andar contro il Soldano , e contro il Trac 
Colla finiilta fola intera mamma, 
E mettere il paeie a ieiro, e fiamma. 

Neil' Alia, accolte allor fotto un* infegna, 
Xa^ guerra porterien , perchè in quel regno 
Gli uomini fanno ftar, come ne infegna ' 
Pih d*un tàaggiator, le donne a fegno; 
E la Coorte debole , ma pregna 
Di defio di vendetta, ebbra di fdegno , 
Queft' obbrobrio torrebbe alle compaguc, 
E faria cofe gloriole , e magne . 

Neil' Afia porterebbero la moda 

Di copverfar uomini e donne infieme 9 
Di cui tanto l'Europa òggi fi loda , 
E qualche buon' marito invan ne freme: 
Alle Ottomane con lor fomma loda 
Leverebbero il giogo , che le preme ; 
E quel pacte, ch'or pare un porcile, 
Renderebbe piti colto , e, ; iti civile . 

16 

Bel veder alle donne il crin recifo , 
• Nd qua! molte di loro han tanta boria; 
Bel vederle coprir cóli* elmo il vifo, 
la cui quafi .confi ftb ogni lor gloria; 
E fcopnrlo talvolta all' im^rovvifo , 
E riportar d'altrui doppia vittoria: 
' 'Bel vederle dar legge al mondo intero 
Con affoluto , e non con miito impero. 

. - " Tutto 
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Tutto ciò potria dàrfi, io vel confetto; 
Ma fatto fta , ch' io non ito jnai pietefo 
Che impari di latino il debil (efTo, 
Che noi voglio gravar di tanto pefo : 
Biiogna dir, eh* io mi fia mal efprefTo, 
Oppur , che voi m'abbiate mal.intefo: 
Queiio lecondo pib p»obabil parmi , 
E non dubito. punto d' ingannarmi. - 

18 

La colpa è certo di colui , eh* afcolta : 
E come no, s'io parlo tanto chiaro, 
Che intender mi potrebbe alcuna volta, 
Se leggere Capette , anche un fomaro ? 
E .perch* ogni cantefa ornai fia tolta, 
Io dico , che imparar da uno fcolaro . 
La logica benirtìmot, anche lenza 
Latino, oggi fi può per eccellenza.. 

r 19 

Ben altro, che la logica s'impara „. 
Senza latino: andate in Inghilterra , 
Per lettere , e per armi oggi sì chiara; 
E anche fra quelli,' eh* arano la terra, . 
Vi troverete , e non. è cofa rara , 
Se pur chi viene di colà, non erra, 
Iftorici , Filofofi eccellenti , . # « . 
Che del latin non fanno ì rudimenti • 

io 

Vi fono Matematici eruditi , < 
Che fimil lingua non han mai fentita , 
Vi fono Metafifici infiniti, 
Che la lingua ladina hanno sbandita : 
Perfino i farti tagliano i vertati 

. Coi calcoli , e coi calli in filile dita : 
Andate nell'Olanda, e ben fornito 
Troverete di dotti, anche quel lito. 

L 3 Gli 
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II 

Gii udrete fabbricar nuovi fittemi 
Non folamentc di filofofia , 
Ma di religion; difeior problemi 
Li pentirete di teologia : 
Gli udirete parlar lu varj temi, 
Ed inventar talor qualch' crefia ; 
Quantunque del latin fieno all' ofeuro 
Molti di loro, o almeno io mei figuro. 

E dall' Olanda andate in Francia , dove 
Si fanno ricchi molti Stampatori , 
E dove tutto dì fanno grin prove 
Anche fenza latin parecchi Autori : 
M a lenza incomodarvi , e andar altrove > 
Ci fon fra noi perfino de* Dottori, 
Che di latino ftan, Dio mei perdoni , 
Come ila San Criftoforo a calzoni. 

E perchè alcun non creda eh' io 9 che ferivo 
La vita deli' illuftrc Eroe d'Arpino, 
Il qual , come ognun fa, quand* era vivo , 
Sapeva piìi latin, che 'l Calepino , 
Voglia obbligar , come uom troppo corrivo, 
Ogni perfona ad imparar latino , 
Su qucfto verrò forfè oggi a dir cofe , 
Che ho portate nel cor gran tempo afeòfe • 

E ficcome dirò probabMmente 

Un mondo di fpropofiti , vi chiedo 

In grazia d f afccltargli attentamente; 

Acciocché dono il foliro concedo 

Pofilate pubblicarli fra la gente , 

Come folete, almen per quel, ch'io credo: 

Ecco fe fo , Signori , all' occorrenza 

Caparrarmi l'altrui benevolenza, 

! Segno 
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Segno che anch' io rcttorica ho ftudiato t 
Comi; vantare in verità mi poflb ; 
E v'aflicuro, eh* è proprio un peccato , 
Che'l zelo a predicar non m'abbia moflb 
Che forte la maniera avrei trovato 
Di farmi ftracciar eli abiti d'addoffo, 
M'intendo per la folla, e pel concorfo 
Degli uditori, e ne ho qualche rimorfo* 

Se non che, non avendo nè memoria f 
Nè franchezza da pulpito , farei 
Stato molto impacciato : or (quefl* iftorit 
Fate conto, che fia , Signori miei, 
Il mio Quarefimale ; e fe a me gloria 
Non ne verrà, non curomi di lei; 
Bafta , che dalle prediche caviate 
Qualche profitto voi, che le afcoltate* 

Ecco, Signori, il fine principale, 
Per cui traduco quc{T iftopa in rima : 
Del ben dell* uditor tanto mi cale , 
Che della gloria non fo tronpa ftima : 
Non guardate , che*! mio Quarefimale 
Degli alberi non vada in fulla cima ; 
Non guardare cioè; fe ferpit bumi 
Lo ftil, eh* adopro in quefti miei volumi; 

Di que* Predicatori io non fon uno f 
Che per moftrare uno ftupendo ingegno ; 
Lafciano il rozzo popolo digiuno , v 
E lo movono foeffo a giufto fdegno : 
«AH* abilità voftpi io m'accomuno, ; 1 
D*cfferc intelligibile m'ingegno; % 
Non cerco le eleganze , nè la lode , 
Ma Ja chiarezza • e *l frutto di chi m f ode . 

L 4 Vo 
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Vo terra terra , e fe di quando in quando 
Per moflrarmi un valente fcritturale , 
Vado ne* verfi miei latinizzando , 
Siccome s' ula in un Quarefiraalc , 
Alle frafi difficili do bando , 
E ufo un latino tanto triviale , 
Che non patta, per picciola , che fia , 
La voftra intelligenza, nè la mia. 

50 

E flccome piti d* un Predicatore 1 
Sul pulpito trafporta di Parnafo • 
Ameni fiori, e col lor grato odore 
Conforta gli uditori che han buon nafo; 
Io vice verfa ignobile Cantore , 
Che del fublimc non fo troppo cafo , 
Lo itile in verfi adopero del Pergamo ; 
Onde fi vede ben , eh' io fon da Bergamo 

11 

Si vede, voglio dir, che fon dabbene, # 
Perchè '1 voftro profitto alla mia gloria 
Sovente ad antepor da me fi viene 
Nella traduzion di quefta iftoria: 
E in più d'un Canto, fol per voftro bene 
E non già per mancanza di memoria , 
Avvien , eh* io mi dimentichi del tetto, 
Siccome m' avverrà fors' anche in quefto. 

Dico cosi r perchè per quanto vafta 
Sia la dottrina del mio gran Dottore $ 
Ei non vuol porre ancor le mani in pafta 
E feguita a ftudiar con gran fervore : 
Anzi dicendo va, eh* ancor non bafta 
Quel, che ha imparato, per un Oratore ; 
E bcnchè di faper fia ben provifto 
Di nuovi lumi va facendo acquifto . 
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E fe de 1 libri , eh* egli ad e Ab legge , 
Voleffi far la fomma-, e l'inventario; 
Se voleffi contar, come alla legge 
Arreca uno fplendor non ordinario; 
Come a uno ftudio sì leccante ei regge, 
Non troverei nel logoro rimario \ . . . -, 
Rime : badanti a raccontarvi il tutto, 
E voi ne caverefte poco frutto. / 

.34 

Anzi pih d'un di limile fcien7,a , -, 
Non avendo gran pratica , direbbe 
Che Giarnbartolommeo troppa prudenza , 
E pel lettor diferczion non ebbe , . 
Quando parlò della giurifpruderrza 
Cotanto a lungo: e ciò m* increfeerebbe , 
Che piti tofto vorrei fentir dir male 
Del Traduttor, che dell' originale. 

Voi fapere, eh* ognunof che traduce 
Un qualche antico Autore accreditato , 
Malvolentieri a confettar s'induce, 
Che *1 fuo dotto Scrittore abbia fallato ; 
Quindi è , eh* a lui , eh' è mio raaeftro , e duce , 
E in qualche onor coi libro, ch f io traslato, 
Salir mi fè, da gratitudin moflb , 
Voglio falvare il credito , fe poflb . . 

Lardar cioè di trattare io voglio 

Drir iftoria dì Giambartolommeo , 

Per non feccar la gentp, pìh d' un foglio , 

In cui fi moftra un dotto Leguleo; 

Ma mette il Traduttore in grand* imbroglio , 

Perchè cicala a lunga .in.- fuo caldeo 

D'una materia srarid'a r c digiuna,- 

Che ricever non pub yaghezza alcutu * ( - 

Io 



* Digitized by Google 



170 CANTO 

Io ve ne ho fatto mono in quefto Joco f 
Acciocché non veniite a ioipettare , 
Ch' allo iluuio leual atcefo poco 
Abbia il gran Tullio , come foglion fare 
Molti, che metton troppa carne al foco » 
Onde poi non fi può ben cucinare; 
E non eflendo in fin cruda , nè cotta , 
Contro del cuoco fpcflb fi borbotta. 

Io dico, che vi fon molti baggei , 
Cioè molte perfone un po* tropo* aufe , 
Ch' appena addottorate a* giorni miei 
Si mettono a difendere le caufe: 
Nello ltudio legai coftor vorrei , 
Che piìi lunghe" faceffero le patife; 
Vorrei, che non andaflero si tn furia 
A vender parolette nella Curia, 

Io vorrei, che fe^u ffero Tefemnio 
Di Cicerone, il quale ftudia tanto, 
Che di ftuoore , e di ver^o^na io m* errtpio, 
Sebben non vfto il dottorai ammanto 
Dell* ignoranza il rran dottor fa feemnio, 
F in tempo, eh* io traduco arrena un Cinto » 
Fa ntù orofi'^oa^i, che non ne fanno 
Molti mftri CiufHici *n un anno. 

Dove fono o*<>Hi , D o m<*1 perdoni , 
D^ve fon ouHli ira* ^o^or di Irqge, 
Ch 9 abbimi ?1 f er?o d a 11e Barioni * 
Ch f acqueo C'^erone ? ove fi leggo 
V- ^i nudi* b^ìè orazion' 1 
Di C ; ^Tone fra 9 \ r'o^o r*re w M | 
5. r ~]] 9 -y'^f-n jjne^r del C^le^ino 

Molti non fanno fcriverc latino ? 

Ado- 
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Adoprano un latin mezzo volgare , 
Un latino , eh' è pien di barbarifmi , 
In cui le iconcordanze non fon rarc f 
Non fon rari vi dico i foleciimi: 
E han voluto talor farmi crepare 
Di riia i lor medefimi aforilmi : 
Parlan latino, come parlo anch'io , 
Anzi ufano un latin peggior del mio* 

4* ' 
Giacché ho prefo a pailar un* altra volta 

Del mio latin, eh* a più d' un ignorante 

Rielce ftrano, io priego chi m'aicolta 

A non voler fu ciò farmi il pedante; 

Che col latino anch' ei piti vaga , e colta 

Refe la fua Commedia il Padre Dante; 

E l'efernpio d'un uom di tanto merto 

Mi mette d* ogni critica al coperto . 

41 

E fe il Tallo, ed il Berni , e altri Cantori 
Del latino non fecero troppo ufo , 
Cantando i cavalier , l'armi , gli amori, 
Fecero faviamente , ed io gli feufo ; 
Perchè per l'ordinario i gran Signori f 
In cui non è certo il faperc infufo , 
Del latino non han troppa perizia , 
Anzi hanno con tal lingua inimicizia, 

44 

Onde peccato avrien contro il decoro , 
Metrcndo in bocca un idioma , il quale j 
Ebber fempre in orrore, agH Eroi loro t 
E pìii d'un fel poteva aver a male* 
Fecero bene , torno a dir ? coftoro, 
Se per non peccar contro il narrale, 
Al lor volpar mifchiare in alcun modo 
Non vollero il latino; ed io li lodo • 

Ma 
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* Ma in me farebbe un tallo , un vitupero ; 
Perocché lcrivo d'un iublime ingegno, 
II qual foffe , o non folle cavalieio, * 
Il latino non fol non ebbe a fdegno, 
Ma ne fu gran Maeftro, e arcdonne altero 
E chiaro il nome fuo per ogni regno- 
Refe col mezzo dell* illuitre , e bella 
Latina , incomparabile, favella. 

Quanto pefearc il noftro Eroe Fapefle 
In una lingua cosi ric^a a fondo, 
Con qual del carezza ei la fcriveife , : 
In iftile ora grave, ora giocon o , 
Scorger fi può dalle opere fue ftefTe, 
Le quali fede fanno a tutto il mondo , 
Che non v'è, non vi fia , nè fuvvi unquanco 
Latinista di lui più dotto , e franco. «... 

47 

Ansi faiita è quefta- lingua in grazia 
Di lui, dove per fc giunta non fora: 
E grata a tant' onor ne lo ringrazia, 
E in mille modi a fuo poter l'onora: 
Costi morta qual è , pur non fi fazia 
D'andarlo predicando ad ora ad ora; 
E Tullio anch' egli lei ringraziar deve , 
Che immortai vite, fua mercè, riceve. 

In grazia Tullio di si bella lingua ( 

Della gran Roma afeefe ai primi onori, 
E «n'^n fia mai, che '1 nome fuo s'^cft ingiù 
Ne* fudi libri, che vaffliono tefori : 
Lt fui mente p'rìi d'un con e(Tt impingui 
D* aln^nia dottrina; e molti Autori 
Onof fi f rrno freflb colla roba : 
Tratta dalla fua ricca guardaroba* 

Colla 
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Colla roba di Tullio d fan belli \ 
Gli Oratori , e i Filoiofi più chiari: 
Debbon molto a* fuoi dotti Scartabelli 
1 maéftri non tnen , che gli fcolari : -.. 
Sono le aringhe fue tana modelli 
D'eloquenza; e non v'ò chi non impari, 
P^r poco, che di 1 leggerle abbia %*LÌi'); 9 
A parlar rettamente, e a penfar giallo.*. . 

5° 

Con si venufto ftil già Tullio fcrifle,; i ; : 
Ch* ìli.; Ce foi a proftcijje , * cui 
Cicero valde \Saccbit , già Jiffe 
Quintiliano in un de* libri lui; 
Parole da tenerfi femr re fi (Te 
Nella memoria da ' ci'jfcun di vui ; 
Anzi da tutti que', che han qualche brama 
Di faliré Icrivendo in alta fama. : ; .;• 

Accingiamoci dunque tutti quanti * •. - . ; 
A imparar uni lingua si gòntile : ♦ 
Formiam, mi fento a dir, dotti, e, ignoranti 
Su quel di Cicerone il noftro ftile: - yr 
Diventeremo forfè un giorno tanti. , 
Tulij , e tenuti non faremo a vile , 
Se arriviamo a faper dell' alma Roma 
L'antico venerabile idioma. . : . , 

mo pur , che inferni la sjramatica 
A* noflri figli qualche Prifciano; ' :! 
Parino pure Puna, e l'altra natica, - 
O per dir meglio Puna , e l'altra mano: 
E quefto appunto è quello , che fi pratica 
Generalmente in quello tempo tirano, 
In cui par , eh' uomo onefto efler> rion* póffa 
Chi tal lingua non ha fitta nelle offa 

Si 
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manda a fcuola ad imparar latino 
La incauta gioventù, voglia, o non voglia, 
E dopo molte miglia di cammino , 
Si trova ipeflo ancora in iulla ioglia: 

10 figliuoli non ho per mio defiino , 
Pure non porto a men, che non mi doglia 

11 veder , che fi voglia lenza frutto 
Far diventar latino il mondo tutto. 

F perchè mi fovvien , che v ho prometto 
Di dir quattro fpropofiti fu quella . 
Materia, ftimo ben di dirgli aderto, 
Facendo la mia folita protetta i f 
Che faccio, quando parlo del bel f erto : 

10 dico quelle, che mi viene 1» tetta, 
Senza obbligar alcuno a dar credenza 

A* mici detti , e a lafciar la lua fentenza. 

Io non odio il bel ferto" ma m f attrito , 
Che tanti, e tanti fc gli perdati dietro. 
Di cui pibd'un danno , e vergogna acquifta, 
E ch'info fi rimane in career tetro : 
Amo, benché non fia gran Jatiaife. 
La lingua', che uia il fucceffor di Pietro , 
Ma non poffo approvar , che ci fien tanti 
Latinifti, latini, c Urinanti. 

E quando a calo abbattomi a vedere 
Ufcir la noftra gioventù fuperba 
Dalle moderne > fcuolc a folte fchiere, 
Che infegnatio latin fenza nferba , 
Da una parte ne prendo un gran piacere , 
Penfando a tanti letterati in erba ; 
Ma dall' altra, per dirla fchiettamente , 

11 numero mi par troppo eccedente . 



Fcn- 
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Penfate, fe le fcuole accrcfcer voglio > 
Col mandarvi le donne, come forfè 
Ha creduto talun con mio cordoglio , 
Onde con detti amari poi mi morie : 
Io vi giuro , e giurar di rado io fo c ,l ; o , 
Cile in niente un tal pcnfier mai non mi iorfe , 
Sebben di que' ven paiTano , che fneffo 
Paiono itravaganti anche a me lìeffo* 

Pcnfarel voi, s'io vi vorrei mandare 
A rei-vertiie i giovani Aulenti., 
Che già, non bau gran voglia d' imparare, 
E che io voi iole terrien gii occhi intenti: 
Senza latino ancor mi fiere care ; 
Ammiro, o d^nne, i voftri bei talenti; 
Ma non ho avuto mai si ftorto fine 
Di farvi diventar donne latine . . 

Imparate la lingua italiana, 
Donne mie care , e da lei fola feorte 
Apprenderete , andando per la piana , 
Quel, che vi può drizzar le cuffie ft-)rte : 
Quella la menre vi ~uò render lana ; . 
Quella delle nltre lingue e vive , e m^rte 
Noaha men brio , men forza , ed eleganza , 
E p ignorarla è una cattiva ufanza . 

60 

Non folo d'obbligare io non infendo 
Le donne ad imparar quel!' idioma 
Tanto fam^fò, e tanto ^reverendo , 
Che fi parlava amicamente in Roma ; { 
Ma piti torto vorrei, che conofeendo, 
Che non h*n forze eguali alla pran foma f 
Molti di que', che ingombrano le fcux)lc r 

Laiciaffcro il latino a chi lo vuole. 1„ 

Vor- 
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«orrei, che lo lafciaflero imparare • 
a aue* che hanno di lor maggior talento : 
Se emngeffe a faper bene il volgare y> 
Forfè talun farebbe pib contento : 
Anche fenza latino fi può lare 
B?ona figura ; ed io qn.fi mi pento 

■■ Di faperne quel poco, che nonne apprefo , 
Che pib-, che di follievo , m' e di pcfo. 

«, del parlar latino , e del, caldeo 

Folli affatto all' oicuro , io farei fella , 
rh* riftoria di Giambartolommeo 
Non <ni irebbe allor doler la tefta : . . 
lo farei forfè un poco ™h bag S eo ; 
Mirale effendo , farci orfe in quefta 
Età qutttrini a fome , ed a bizzeffe , 
E del latino altrui mi farei beffe. 

rfci crede , che 'l latino, orvero il greco 
C A /r'n fKtuna gli uomini conduca , 

%lZT^o ancorché fia del buono 
Che di tal lingna gran fautor non fono. . 

TintJ è k copia ornai de' latinifti , : 
Che "a merli farebbe ancor di troppo; 
S i\i Furf- un d'i ne faran trilli * - • 
goto* i a d'ar di piglio ad uno •(chiappo : 
£ S mendicanti io pure ho villi, ^ 
E molti " 1C . 0 c , eco , o zoppo , 

Si* ? C ^nSi occhi un f'oldo, anzi un quattrino 
Col otanto agli occhi uu i .» 

Domanda,r per limofina in latino . . 
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E mi fovyien , eh' ad uno , che chiedendo 
•> Limofina in iatin mezzo volgare , 

Da miti ebaritatem ripetendo 

And -va ad un del Clero Regolare ; 

Cbaritatem non babeo , '1 reverendo 

Frate ril'pole già lenza cifrare; 

E quindi nacque , e credo , che '1 Tappiate . 

Quel ino* di dire : carità da Frate . 

66 

E' belliflìma in vero una tal lingua, 
Ma rendere fi vuol troppo comune : 
Par, che da molti ben non fi di/lingua , 
Ui a impararla ci voglion troppe lune: 
E mentre di latino il capo impingua , 
A le pihd' uno fabbrica una fune, 
Che un giorno gli farà forfè d'impaccio, 
E fui per dir gli fervirà di laccio . 

Sara del mio parer più d'un, che fece .. 
Poco profitto, e andò malvolentieri 
A lcuola, dove, d'imparare in vece, 
Oetto via le ore , i mefi , e gli anni interi: 
Del mio parer farsnno più di diece , 
Che van del nome di Dottore alteri , 

' 1 L-*J2 tttiai lLn . com e a quattrini ' 
I Minori Offervanti , e i Cappuccini. 

c 63 
Saran del mio pnrer molti fcolari , 
UH cui latin fi oromettean gran cofe 

m P -! c ? temp0 5 Genitori avari , 
Ma il fatto al buon defio non corrifpofe t 
aaran del mio parer molti miei pari , 
^ne portano le mani ancor callofe , 
£ «>.«» per le frutta , che comparte 
* ai lingua, haa forfè ancor qualch* altra parte. 
Tomo Ut. M Ch* 
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Ch'abbiano tutti ad imparar latino, 
Siccome s' uia in piti d' una contrada , 
Sebben nel mio parer io non ìn'oltino, 
E, 9 cola, torno a dir, che non m'aggrada t 
Quella lingua più d*un rende melchino, 
Quella lingua più d'un trae fuor di ilrada; 
E fi trova piìi d*un molto imbrogliato 
Nel far Telezion del proprio llato. 

7° 

Pjii non è buono a lavorar la terra , 
Perchè la fchiena ha eia troppo indurita: 
Parecchi andar potrebbero alla guerra, 
Mn la milizia è lor poco gradita: 
Quindi ne avviene, a dir di chi non erra, 
Che per allìcurarfi il pane in vita , 
Chiudonfi molti in un Convento , ovvero 
Fanfi oggidì foldati di San Piero. 

71 

Que f , che ciò fanno per fervir a Dio , 
Fanno bene, e il negarlo è una triftizia^ 
Ma que f , che'lfan , come forfè ho f m* io 
Per certo amore innato alla pigrizia; 
Era meglio per quelli al parer mio , 
Che lafciando una fi nile milizia, 
Averter prefo a battere altre (tracie . 
Nel dolce tempo della prima etadc. 

Meglio era , che fi foflcro appigliati 
Sinili Preti a un'arte anche ordinaria; 
Lo il? fio fi può dir di certi Frati, 
Sebben tal giunta non è neceflaria : 
Era meglio, che foffero rettati 
Al iecoìo , giacché ne han tutta l'aria: 
Che col lavoro delle loro mani 
Si farien guadagnati almen due pani, 

Qui 
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Qui v' eran veramente alcune ottave, 
Che tenean la brigata in allegria ; 
Ma il Revifor uomo valente, e grave 
M'ha configliato di levarle via : 

10 , che del cor gli ho dato in man la chiave, 
Hollo ubbidito lenza ritrofia, 

Anzi con gran piacere; e mi protetto, 
Che fon pronto a ubbidirlo in tutto il refto, 

74 

Se trova qualche cofa , che l* offenda, 
Cioè qualche poetica lic enza , 

11 Lettor delicato , Te la prenda 

Con chi ha per fua bontà la fofferenza 
Di riveder l'incolta mia Leggenda, 
Ch'io mi rimetto alta fua coicienza; 
Ma del latino a favellar io torno , 
Ch'a poco a poco va mancando il giorno * 

Dunque dirò, che nelr etate antica, 
In cui v* erano meno latinifti , 
Non s 9 abborriva tanto la fatica, i 
Come Pabborriam noi , che fiam più trilli: 
E sì rari , qorae or , non eran mica 
Nelle noilre contrade i dotti Artifti : 
All' Italia cedea per arti illuftre 
Il penfofo Britanno, il Franco induftre . 

7 6 

E '1 danaro, che prodiga oggi manda, 
Per provvederli d* cfteri lavori, 
NelP Inghilterra , in Francia , ed in Olanda # 
Vice verfa veniva a lei di fuori : 
Se fi facevan felle in qualche banda , 
Se nozze fi facean di gran Signori, 
Il buon gufto ammiravafi d'Italia, 
D'ottimi Artifti già maeftra, e balia. 

M % Per 
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Per ricamar non v'era miglior ago 
Dell'ago italidii , uè miglior fubbio 
Per tel. , ne per drappi': ogni più vago 
Lavoro era d'Italia; e non v'ha dubbio. 
Che lull'fcbro, lui Roaanó, lui Tago, 
Sul Tamigi , lui Reno, e fui Daaubbio 
■ ' 1 Milancii , e i dotti lor vicini 
I lavori portarono pi Li fini. 

E fe per forte in que* nove anni, o dieci , 

Che in imparar latino ho male fpefo , 
Onde poi lori ri ni ilo un lavaceci , 
Un qualche meiiericcio ave li apprefo ; 
Forfè avrei l'atro meglio, ci' io non feci; 
Che le a un'arte tucrofi avelli attefo , 
Or farei forfè un dotto berrettaio , 
Un graffo cuoco, o un ricco calzolaio, 

79 

E giovato allontani , ed avvicini 
Avrei piti col lavor delle mie mani , 
Cne giovato non ho co* miei latini , 
Che coitati mi fon iudori ilrani: 
Ed avrei fatto molto più quattrini , 
Che non ho fatto co' verfi tofemi , 
Che molto più che d'utile^ mi fono 
Di fpefa, e pur ancor non gli abbandono* 

80 

Lo fteflb fi può dir, s'io non m'inganno, 
D'altri parecchi, i quai,fe que* molti anni , 
Che in imparar latino impiegato hanno, 
Spefi gli aveffer con minori affanni 
In imparar qualch* arte , che non fanno, 
Ci farebbero meno barbagianni , # 
Cioè men latinilli , e meo Dottori , : 
Ma Italia avrebbe Artefici migliori. 
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E non farebbe al mondo tanta turba 
Di Medici , Caufidici , e Notai, 
Che in grandiffima copia oggi s'inurba, 
Copia , eh* ogni dir creice più che mai : 
E la quiete pubblica difturb.i , 
E ci mette iovente in brutti guai ; 
Senza la qual , per quel, che ie ne dice * 
Sarebbe il noftro vivere felice . 

8^ 

Ecco dove fi getta una gran parte 
Di coloro, che fan quattro cujuflì ; 
Si dan nel foro a ingarbugliar le carte , 
Benché talor fien di dottrini feudi ? 
Altri s' impaccian colla medie* arte , 
E fm piover fu noi cattivi influii!: 
Tali lenirti il eie! , tai medicanti 
Li faccia trifti , anzi li faccia fanti. 

M' faccia pretto, che '1 bìfogno è grande: 
Di Medici , e C.mfidici tal copia 
Nella indolente Italia oggi fi fnande , 
Che non ha da temer certo d'inopia; 
E qumdo per efempio fe ne mande 
Dalla morte pietofa di man propia 
Q/i.'ìlrhe dozzina in Paradiio a cena » 
Conofceraflì la mancanza appena. 

oenza dare alla morte un tale impaccio, 
Bjft reb u e, eh* ornwn , prima di darfi^ 
A un' Arte, di cui forfè non fa ftraccio, 
AveflTe la bon f à d*efaminarfi , 
E s' appieliafTe a qualche meftienccio , 
Se i fuoi radenti fono. troppo fra rfi ; 
F s'addottale ognuno oueHe balle, 
Che fono confacenri alle fue fpalle. 



i8* CANTO 

8 5 

Colui, che le fue forze non mifura, , 
Quel , ch'è una libra , può parergli un* oncia 
E guai, fc avendo poca levatura, ^ . 
Al grave pcfo le fue fpalle acconcia:. 
Troppo tardi per tua difavvcntura 
Conoice quanto fia la foma fconcia t 
Sotto la qual può ruticarfi appena > 
E ne patifce il filo della fehicna . 

85 

E a tal, che di buon parto , o dì galoppo 
Andar potea fotto dilcreta foma , 
rerchè fi volle caricar di troppo, 
Suda ben altro fpeffo che la chioma : 
E tratto tratto trova qualche intoppo, 
E lotto il fafcio al fin tombola , e toma: 
Col caricarti ahimè! di legna verde, 
Il corpo fpeffo,. e l'anima fi perde. 

Come è cosi, forfè dirà taluno, 
Per non fopporfi a troppo grave pondo > 
Meglio è non addoflarfene jieffuno: 
A quello tal con brevità rifpondo, 
Che la difcorre mal; perchè cìafcuno 
Ha da far qualche cofa in quefto mondo i 
Di fudor dee ciafcun bagnar il vifo , 
'Che non va{Ti in carrozza in Paradifo . 

88 

Or dunque , come va quefta faccenda , 
Che tanta gente all'ozio oggi è si rotta? 
Cosi dirà talun , quafi rretenda 
Da me ragione dell* altrui condotta : 
Queft* ufanza , quantunque io non l'intenda 
Predo moire pcrfone erti introdotta: 
Ma non fo poi , fe tal, eh* è tutto intento 
A fluitarla $ un dì farà contento . 

o IO 
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lo fo, che non è lecito a un Crìftiano, 
Sebben parecchi lecito fel fanno, 
A ltarfi tempre colie mani in mano, 
iddi a ftare in ozio tutto Tanno: 
Se a portar pefi , oppur come il Villano , , 
A fendere il terren , tutti non hanno, 
Non han però da menar vita inerte 
Stando a piè pari, e colle gambe aperte* 

90 

Porto dunque, ch'ognuno abbia da avere, 
Per non edere inutile fra noi, 
Qualche occupazione qualche meftiere , 
Come T ha quali quafi ognun di voi , 
Elamini ciafeuno a fuo potere 
Le fue forze, i ftioi pregile i genj fuoi ; 
E alla fchiena, ficcome avete intelo, , 
Della beftia ciafeuno adatti il pelo. 

91 

Senza ch^ogni precetto inùtilmente^ 
Con voi, che in ciò liete dottori, io ìmmer.% 
Abbia- ciafeun quel verfo ognor prefente , 
Dove fta ferino quid vahant hutnerì: 
Supputi i Tuoi talenti efattamente , 
Siccome il Ragioniere i varj numeri; 
E fopra tutto invochi lui , che diede 
Lume mai fempre a chi '1 chiamò con fede* 

92 

Ma il guadagno è fol quel, eh* oggi fi brama , 
Quelito è quello , eh* or prendefi di mira , 
Quefto a rih d'uno dà cattiva fama ; 
E da molti anni Italia ne fofpira; 
E la madre r atura invan reclama , 
Che condannata da pih d*un fi mira , 
Dopo una lunga non giovevol pugna , 
Giufto a far quello ♦ a cui viepiìi repugna.: 

M 4 Su 
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Su quefto potrei dir di belle cofe , 
Ma forfè potrei dir qualch* erefia ; 

0 fe non altro, almen colle mie-chiofe 
Offendere potrei la gente pia; 

Le materie , che fon pericolofc , 
Le laido volentieri ; in vece mia 
Sentite come Dante la difcorre , 
Che co* (uoi verfi fpeflb mi foccorre . 

94 

JVT i voi torcete alla religione 

Tal, eh' era nato a cingerli la fp?da , 
E late Re di t i, eh* è da fermone , 
Onde la traccia voftra è fuor di ftrada : 
E del mal che fuccede alle perfone , 
Una gran parte almen, credo, ch'accada 
Perchè '1 primo botton della guarnaccia 
Falla oggidì pili d'un , che lei' allaccia. 

Ed oh volcfle , miei Signori , il cielo » 
Che più rari oggidì toflero quelli , 
Che prendon la natura a contrappelo, 
Ch* al mondo non farien tanti baccelli ; 
E molti , che in un' arte al caldo, e al gelo 
Sudan , per cui natura, e '1 ciel non felli 7 
Forfè in altre arti a lor piti mturali 
Rendati fi farebbero immortali . 

9 6 

Alcuni Medicaftri per efemnia 

1 quali fon tanti maeftri Grilli • 

Di nemici avrien fatto orrido fcempio , 
Se di Marte feeuivsno i veflllli ; 
Giunti farien d'eternità net Tempio , 
Quai Cefari, quai Marj, e quai CammilH ; 
Se or mandan tanta gente ai cimiteri , # 
Che fatto avrebbon poi come Guerrieri? 

Ven- 
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Vender doveva 1* orvietano in piazza, 
Tal, che l'arte belliflìma » ed efimia 
Delle leggi oggi icredita, e flrapazza , 
E lpacciar cerca la fua falfa alchimia; 
E chiacchiera , e fa ftrepito , e fchiamazza 
Ne* tribunali ; e fe non ha la fcimia , 
Cone colui, che vende l'orvietano, 
Non è meno di lui parabolano . 

98 

E quel marito che far alto , e baffo 
Lafcia alla moglie , e ad ubbidire intento 
Da' tuoi comandi non fi fcofta un paffo , 
Sarebbe flato bene in un convento: 
Ch'avrebbe al Guardian paffuto, e graffo 
Senza noia ubbidito ', e fenza ftento ; 
Ne def.o di comando, che in altrui 
Può tanto, avrebbe rotto i fonni fui. 

99 

Quegli airoppofto, che la tefta rafa 
Porta fafci'ta nello fcapolare, 
E che d'idee l'ha malamente invaia 
Di lovra/hr altrui, di comandare, 
Sarebbe rtmo un buon capo di cala; 
Che fi farebbe (atto rifpetfare 
Da' , « la moglier tra '1 muro , e Tufcio 
Avrebbe itrétta, e fatta ftar nel gufeio. 

fi quel Prelato , che con tanto imperio 
^ominda arc'hnmrnte alla brigata , 
farebbe ftati , dice Defiderio 
Erafnfto i uh bravo Generai d'armata : 
E fembra, per parlar fen^a mifterio , ' 
Che la vocazione abbia fallata ; 



- - " v- *• "'wuv nuina ldii"xi j 

Come h f.ilhn pur di tanto in tanto 
AJ tn infiniti; e qui finifeo il Canto. 
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PÀHa natura in noi \ ma non afcoltl 
11 fupcrbo mortai le lue parole; 
Ond' è <, eh 1 abbiamo poi piti d* una volta 
La gente „- e p\b dì du.r, come Dio vuole > 
Anzi y coni* ei non vuole * e fpefla » e folta 
E* la turba di quegli , e me ne duole -, 
Che fanno poco buona riulcita 
In quella > e forfè ancor tiell* altta Vita » 

E quefta turba io fono dì parére 
Che non farià s't Folta* ne sì fpefla » 
Se prima d* anpìglinrfi ad Un meftiere » 
Volefle elaminar ben ben fe fletta ; 
F. fe afcoltafTe ognun * come è dovere* 
Li na f urà f eh* a lui con Voce èfptefia 
Si fa fenrire , e a ognun quel* che hà da fare 
Infegna, e quel , che ha da lafciate ftare * 

E il Padre Dante qui citar mi giova > 
Che cosi la difeorre ottimamente : 
Sempre natura » fe fortuna trova 
Difcorde a fe, come ogni altra femente* 
Fuor di fua region * fa mala orova : 
E f e il motivo quagliti ooneffe mente 
Al fondamento * che tritura none * 
Affai diverte avrebbe le perfone * 

A1 |o r neflun di fame befliili 

Varrebbe a caricarli, e c<*^e bilie * 

Chi al ?roti pefo hon le Forfce flettati , 

Le lifcerebbr- a ch\ hi riti ^ròflTe fpalle t 

F ~ : h romemi 5 mìferi mortali 

Vaerebbero allori in dir fta valle * 

Ch* ocrftnn s 1 i~rirt?erebbe a quello flato, 

A cui dal cielo è flato detonato • 

Occu- 
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Occuperebbe allora ognun quel pollo , 
Per occupare il qual dalla iuperna 
Provvidenza nei mondo è flato poilo; 
Farebbe lume allora ogni lanterna ; 
E neffuno faprebbe a iuo mal collo , 
Che gran peccato fia di chi governa 
Il mondo contrapporli a* bei difegni* 
Che a* diverfi ufi dà divertì ingegni * 

L nomo è, Signori miei , come il terreno; 
Neffun terreno è buono a dar del tutto ; 
Quel, eh' uberrofo ha di grotte uve ilfcno f 
Per il fieno, c pel rifo è troppo alciutto; 
E quello, eh' è da rifo, oppur da fieno, 
E' troppo molle per un altro frutto : 
Là nafee il grano, e qui le fave i e quivi^ 
Viea bene il lino, e qui fan ben gli olivi 4 

11 VC crc ^ ce a maraviglia il lino, 

Il rozzo agricoltor pianeafle vigna , 

Se adacquale il terren, che dà buon vino, 

il gran mcttefle dove il rifo alligna * 
Si doterebbe invan del fuo dettino, . 
vedendo che il terren da fe traligna; 
Ed incolpar dovrebbe Ibi fc fteffo ; j 
Cn* a coltivarlo a contrappel s'è meflb* 

Or che la dunque da far, creder mi Tento 
^3 qualche curiofo , il buon villano ? . 
Eliminar ci dee con occhio attento, 
r'nma di porre air opera la mano, 
Uual terreno h da lin->, e di frumento, • 
E qual da fpelta, o fimile altro erano, 
Se indarno egli non vuol batteri? V anca , 
Come coloro, a cui la roba manca» 

Quao* 
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Quando la forza. Tini ole, ed il clima, 
E le altre doti della terra ha (corto, 
Rendere allor la dee gralla , ed opima ; 
D* ogni mal' erba allor <fee mondar l'erro; 
E lenza eh* io mi fianchi a dirlo in rima , 
La colfivazioi fagace , e accorto 
Apprettar debbe il villane! , iecondo 
Efige la natura del fuo fondo. 

io 

Cosi colui , che dopo un diligente 

Efame ad un meftier vuol darfi in preda , 
Il qual fuppongo, e credo fermamente, 

• Che le fuc forze punto non ecceda ; 
Di dottrina al meftier corrifpondenfe 
La mente impingui, acciocché n^o fuccéda. 
Qualche beandolo: e metta mai:o all'opera-, 
E imiti il buon villan , che non fi feiopera, 

it 

S . rir tronco felice il C- ntadino , 
Se ien/,a coltivarlo, il luo terreno 
A lai fomminiftrafe il pane , e '1 vino; 
Turti farien villini, 0 poco meno: 
Mi ciò non lo confetti il rio deitino, 
E vc*dv* il carnoo iol di fterpi pieno 
Colui, eh-? q-nndo è temoo, noi coltiva , 
Nè la mano iocalhfce in fuila itiva . 

\% 

Cos*» chi vuol raccorre altro che granò , 
A!rr> che vino un d» d il fuo mcltiere ♦ 
Che s* dfitichi anch' ci, come il villano, 
Edile la ragion, vnole il dovere? 
Se alla ftiva non ha da por la mano , 
E fc non ha da fouotere le pere , 
In o/.io egli non hi da jlar nè meno t 
E non ha da tener le mani in feao* 

Ha 
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Ha da fudar anch' egli la fui parte ; 

Le donne , 11 gioco, le cihre btgartelie ' 
Ha da ialciar aa giovine da parre :' 
Hi da acquata? pec tonico tu re quelle 
Notizie, cu'/appanengono ai un'arte, 
Ch* eiecciur pretende ; e come Apelle, 
Noi dee ialciar paiFir un giorno, Jfot 
in;,^ , le giunger vuole ad un bel line • 

14 

Ch' a' giorni miei qucil' u; ile ricetta, 
Cne rifanar potrebbe pili J' un male, . 
General nente in pratica fi mena, 
Io non lo io ; lo che più d* un co ale , 
Ciuè più d'un Aitata, ha troppa tretta 
D'e;ercitar un' arre , nella quale 
Ci ifcuno feorge , eh* ei non pefea a fondo ; 
E di guàiìameitieri è piem il mondo. 

N* è pieno il mondo, e forfè ancor V inferno , 
E *1 purgatorio , s' io non p.rlo a voto , 
Dove purga pih d' u 10 il rio gove.no, 
Oìie fece del meftiere a lui mal noto: 
Deh non prendete il mio parlare a icherno , 
O voi, che di faper avendo voto 
I 11 capo, a ftrapa/./.ar prendete un* arre, 
Cne v'è peranco incognita in gran parte, 

Pre funere , Signori, io ve ne priego, 
DelP abilità voftra un poco meno: 
Non vi mettete un' arte , od un imoiego . 
A efercitar , fe non v'è noto alieno: 
Avete, dell' ingegno, io noi ve'l niego; 
Sapete qualche cola, io v* la meno 
Hrona ; mi qu*' prototipi non fiere, 
Non fiete quegli Eroi, che vi credete. 
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10 parlo qui con certi giovinaftri , 
Che di fpacciar la loro mercanzia 

Han troppa fretta ; c credonfi gran mafia 9 

Ed hanno di faper gran careflia; 

Onde ne nafeon poi mille dilaftri , 

I quali fi verrebbono a tor via , 

Se vi foffe oggidì fra le perfone 

\Jn poco meno di prefunzionc. 

18 

11 poco ftudio , ed il foverchio orgoglio 




Su quett>, s* io farò quìi efler foglio, 
D* intertenermi alquanto è mio difegno, 
Acciocché ognun s* imprima bene in mente 
Quel bel motto latin : feftina lente • 

Queir acqua, che sì facile a voi pare 
A varcarfi con comodo, e con agio, 
Quell'acqua è un ampio fiume^anziun gran mare, 
Dove parecchi fecero naufragio: 
Se anche voi non volete naufragare , 
Andate ritenuti , andate adagio , 
Signori , e vi fovvenga , che la troppa 
Fretta trae feco il pentimento in groppa. 

Andate adagio, non vi dico mica 
A iìudiar , che già in quefto io fo pur troppo , 
Ch* andar folete a patti di formica , 
Che timida s' arrefta ad ogni intoppo; 
Andate , permettetemi , che '1 dica , 
Adagio , e non di trotto , o di galoppo 
A elercitar queir arte , nella quale 
Siete ancora ìnefperti , e men fa male . 

Ma 
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Ma fi cooofcc ben , eh* io fon baggeo , 
Che di precetti inutili le carte 
Vado imbrattando , e Giaiubartolommco , 
Cne ne fa più. di me» lafcio da parte; 
Aggirando io mi vo , come un palco , 
Mentre dei modo d*imparar un* arte, 
Prima di poria in pr. dea , eh' è quello, 
Che io meno degli altri , io vi favello . 

D*iftorico il dovere io non adempio , 
E cotante parole inutilmente 
Ho già ipefe con yoi proprio da feempio, 
Che potea rifparmiarle ottimamente , 
Sol coi uortar di Tullio il beli* e. empio, 
Il quale, ancorché avefle una gran mente, 
Minor audacia avea, che n >n han tanti , 
Che non fon buoni a ftar con lui per fanti. 

Dunque fia ben, che a lui facca ritorno , 
Del qual non fi può dir, eh* abbia fallato, 
Come parecchi fallano oggi giorno , 
Nei far l'ele/?on del proprio fiato: 
E chi non la di que* , che' itanmi intorno, 
Che f'i tutte le parti era dotato 
Il nofiro illuilre Eroe , eh' ad un Dottore 
Bilognevoli fon, per farfi onore ? 

Qui dovrei quefte r»irti eiaminare, > 
E far vedere, ch'io non parlo invano, 
Quando favello , e vi dovrei moftrnre , 
Con Giambartolommeo fempre alla mano, 
Che tutte quelle parti .menr nib rare, 
Ch* ottener^ ponno a un Orator fovrano 
Fra gli altri pari fuoi la preminenza , 
In Tullio fi trovar per eccellenza. 

Ma 
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Mi di quefle fue doti ne ho gii detto 
Quello, che può buttar, le ven ricorda, 
E larebbe un moitrar poco intelletto 
Il tornare a toccar la ft^fla corda; 
P r faronne ui epilogo ini erferto,' 
Se tal licenza ognun di voi nT accorda , 
Per eni non ha gli altri miei Canti udito, 
O per ehi di memori i è. mal fornico . 

Facciali queft' epilogo di botto; 
-E per incominciar^ dalla memoria, 
Tullio n' ebbe p^r quattro, anzi per otto; 
E fe il compilatordi queft* iftoria 
Ne avefTe la metà , faria più dotto , 
E lalirebbe forte in qualche gloria ; 
Che fcriverebbe molto meglio in rima, 
E ftimcriafi piìi , che non fi iiima. 

Tullio fapendo, che si be'la dote 
Col coltivarla d'ordinario crefee , 
Come le rape , o come le carote 
Sotterra , oopur come nell* acqua il pefee , 
A riempir fi diè le celle vote; 
E folea dir , che dal baril non efee 
La malvagli, nè. dalla botte il vino, 
Se in loro non la infonde il contadino. 

E fi~com~ (Wi, cacM baril getta 
Di quel , che tien , di cofe peregrine 
Faceva il dotto Cicerone incetta , v 
E n" emoieva la mente con buon fine: 

colmivi con fimile ricetta 
Dì cofe fode or greche, ora latine, 
E n->n di fanfaluche, e di farfalle; 
Come ho fatt* io , verdi , Sanguigne , e gialle * 

E 
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E non eflendo ftato egli fcolare 
Di Prete Pero, ch'era fui mio taglio; . 
Perchè fi dice , eh' a dimenticare 
Egli infegnava , e in fomma era un fonagli© 
La memoria veniva ad aumentare, 
E degli autori lenza alcuno sbaglio 
Ei recitava le facciate intere . % ' 

Di modo eh' a fendilo era un piacere r 

3° 

Quindi ne nacque poi, che Cicerone 
D[ uopo non ebbe mai di zibaldoni f . 
Di cui gran cafo fan molte perfone 9 
E qualche volta fono begli , e buoni ; 
Anzi era Tullio fteflb un zibaldone: 
E qui prego il Lettor, che mi perdoni, 
Ch* io volea dir, ch'una biblioteca 
Era la mente fua , latina , e g,reca . 

Una delle memorie più felici 
Egli la refe , tal che in tutti i tempi 
Tullio fi ricordò de* benefici ? 
E ne vedremo un dì parecchi efempi : 
Si ricordò mai iempre degli amici , 
Degno folo perciò d* altari, e tempi f 
Degno , che in lui fi fpecchin tanti vani % 
Superbi , c fmemorati cortigiani. 

A uni memoria TOrator fovrano 
Sì felice , sì folida , e tenace 
Avea congiunto un intelletto fano, 
Un intelletto aperto, e perfpicace; 
E a quefto avea congiunto a mano a mane 
Un defiderio intento', ed efficace; 
Una voglia , una brama fperticata 
Di ftudiar peggio che alla difperata. 
Tomo IH. N E 
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E quefta voglia , quanao è della vera * 
Agli uomini fa far quafi miracoli , 
Fa* che'l Ior nome mai non veda fera; 
Li fa paiTar tal or per tanti oracoli: 
Ci rende piana , e f tei l la carriera , 
E ci fa fuperar tutti gli oftacoli , 
Che per la via s'incontrano , che mena 
Al tempio della gloria con gran pena • 

Quefta con alma generofa ardita 
Batter ci fa F alpcftre , e duro calle 
Della virtute, ed alla via fiorita 
Del diletto ci fa voltar le i palle ; 
Quefta agevol ci rende ogni falita , 
Quefta fuori ci trae d' ogni ima valle ; 
Quefta Fozio ci fa fembrar amaro , 
Quefta fa , che 'l lavoro a noi fia caro* 

E Cicerone , convien pur , che # 1 dica , 
Acquifto fece di sì gran fapere, 
Perch* ebbe del lavor la mente amica 
Più che non F ebbe di mangiar, e bere: 
Se avefle avuto a noia la fatica, 
Se fi foffe appigliato al vii piacere, 
Sarebbe ftato , ad onta delle tante 
Sue belle doti , anch' egli un ignorante • 

Colla fatica vollero gli Dei , 

Che s'acquiftatfe la dottrina in terra; 

E chi di fard dotto fenza lei 

Si lufinga , coftui per certo Ferra : ^ 

Animo dunque, e cor, Signori miei, 

Moviamo alla pigrizia eterna guerra, 

Diamoci a faticar fenza ritegno, 

E giungeremo forfè ad un bei fegno. 

Se 
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c a cafo aveflì mai , buone perfone f 
Per farvi diventar dotte davvero, 
Altra ricetta , in quefta occafione 
Io non ve ne farei certo miftero ; 
Ma fe non la rinvenne Cicerone , , 
Di rinvenirla molto meno io fpero ; 
Bifogna faticar , fudar bifogna ♦ 
Senza quello il fapcr^invan s* aggogna* 

Ma la fatica , ed il fudor , dke importa, 
Quando giunger ci fanno ad un bel fine t 
Per raddrizzar la noftra mente Aorta , 
Per . adornar di fsgro alloto il crine » 
Per farci aprir d' eternità la porta , 
Si può pattar , cred'io, per quatti a fpine* 
E Sormontar fi può quegli erti poggi , 
Onde al vero valor convicn , eh* uom poggi « 

Se co' miei verfi , ed anche cogli altrui » 
Che rubacchiando io vo, quando honne il deftro. 
Un propofito fermo io defto in vui, 
Di batter di virtute il calle alpcftro , 
Comr fè Cicerone a* giorni fui ; 
Sebben di brio mancante io fono, e d'eftro, 
Contento io fon di quefto mio travaglio , ^ 
Ch'a queft* ora mi fa d'altro, che d' aglio # 

Della fatica mia contento io fono, 
La quale in verità non è sì poca, 
Come penfa talun , che non è buono, 
Ch' a criticare, e ha men cervel d'un' oca: 
E rozzo , è ver, delle mie rime il fuono , 
Poco gioconda è la mia voce , e fioca, 
Ala la materia è tal , che fa pauia 
A qualunque pedona pih fi:ura # 

N % li 
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Il favellar di ftudj in proia è un* opra , 
Da f paventar qualunque illuite Autore; 
E alcuii, i quali v'nan iudato l'opra, 
Non fi lon mica facto un grand' onore ; 
E ne' lor libri par , che non fi icopra 
Quel non lo che, eh' alletta il Leggitore; 
E ornari , diffe un Lirico de* veri , 
Rcs ipja negat contenta doevri . 

Mi il favellarne in verli fciolti , o in rima 
E* i more fa si diifuile , che farle 
E fenza forte ardileo dir, che pi ima 
Di roe. nclTu'io una tal lancia coite; 
Nè fotro quello, ne lotto altro clima 
A mia notizia alcun Cantor non forfè 9 
Che col cantar d'un chiaro letterato 
Le dotte imprefe , fiali immortalato. 

E quello avvien , perchè i C Tutori effe trio 
Più che a giovare, a dilettare intenti * 
Parlo così , perchè così la intendo , 
Prefero a bifeantar certi argomenti , 
Che piìi di vezzi abbondano , fapendo 

. Che volentieri corrono le genti 
Ove pih di do'cezza fpanda , e verfi 

, Il lufinghier Parnalb in molli verfi. 

44 

j^e donne, i cavalrer , Tarmi, e gli amori, 
Gli a nori , e Tanni * i cavalier, }e donne 
S3no i temi, fu cui dotti Cantori 

• Hanno fudato , e molti anch' io letti honne; 
Mi troppo frutto poi da' lor fudori^ 
N )n fe ne trae , per dir pur quel, eh' io fonne, 
E molti, permettetemi , che '1 dica , 
Potevan rifparmiar tanta fatica . 

Io 
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Io voglio dir, che già fi fono fcrirre 
Su tai materie tante me, e tante, 
Le quali fi ion poi fritte, e rifritte, 
Che non è piìi meftier, ch'altri ne cantes 
E non farien però le genti afflitte, 
Se follerò perite in queir irtante , 
Che nacquer, tante rime, e tanti carmi, 
In cui fi tratta fol d'amori , e d'armi. 

L'arte del guerreggiar è cosj chiara, 
Che bisogno non ha di chi l'illufiri , 
Quella di far l'amor da le s'impara , 
Senza che d* inlegnarla sieri s'irduflri: 
Già l'hanno apprefa , e non è cofa rara, 
'1 ragazzi , che aprena hanno due luftri ; 
E le fanciulle appena fan parlare , 
Che Tarte fanno già d'amoreggiare. 

Ed air oppoflo T arte deci: ftudi 
Mi (embra veramente ancor efeura, 
Nè alcun Catitor avvien , che per lei fudi » 
Che di fare il Pedante alcun non cura ; 
Per giovar agl'ingegni incolti, e rudi, 
E per onor della letteratura , 
Benché poco atto a foftenerlo, ho prefo 
Sulle mie fpalle queft* enorme pefo . 

48 

A fperar qualche lo^e io pur m- attento, 
Che per la novità forfè mi viene ; 
E la difficoltà dell' argomento 
Mi fa f erar dalle anime dabbene 
Un benigno, e erentil compatimento, 
Ancorché ci riefea poco bene ; 
Con sì bella fpermza io fo ritorno 
Al aoftro Eroe, che ftudia notte , e giorno. 
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E quanto ftudia piti ^ più cofc apprende , 
Non come un certo tal , di cui dir poflb , 
Che quanto ftudia pib ^ meno ne intende , 
Tanto ha material V ingegno, e groflb : 
Il mio parlar vedo , che vi forprende , 
Ed io medefmo per vergogna arroffo , 
Perchè quel dello io fon, di cui ragiono, 
Che si nobile ingegno avuto ha in dono. 

5° 

Oh quanto mai dal mio dirimile ebbe 
L'ingegno POrator, che in verfi ftroppio » 
E perchè lo ftudiar Tempre mainerebbe, 
A poco ingegno men giudizio accoppio; 
Laddove il noftro Cicerone accrebbe 
Con un continuo (Indio almeno il doppio 
L* ingegno , che gli diede la natura 
Con luì larga, e cortefe a difmifura. 

Ad un ingegno fegnalato un fine # 

Giudizio ebbe congiunto , a cui non era 

Forfè l'ugual tra le anime latine , 

Le quali ufeir dalla volgare fchiera : 

Legga le opere fue quali divine 

Chi una prova ne vuol patente, e vera : 

. Leggetele, fe non le avete lette, 

E vedrete , che in lor non manca un ette . 

Leggendole dirà; ciafeun di vui , 
Che in genere di fcrivere con grafìa 
Nonv'è chi porta gareggiar con lui, 
E in così dir non gli farete grazia: 
Direte ancor, leggendo i libri fui. 
Che la natura, e *1 cielo fi ringrazia, 
Perchè tra lor fi configliaro infieme, 
Per far con Ciccron lor prove eftrcme . 

Sic- 
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Siccome d* una donna , eh* io conofeo, 
Non fi fa dir , fe fia più faggia, o bella, 
E chi la vede , e non ha l'occhio iofeo , 
Un raro moftro di beltà l'appella ; 
E chi tratta con lei , come io con vofeo , 
Udendo la gentil dolce favella , 
La chiama un vafo di vertute , e vede 
E fente cofe tai , che piìi non chiede ; 

Cosi chi i libri tuoi , Tullio , fquadcrna t 
A prima vift« un raro ingegno feopre; 
E chi ti tratta, ideft chi poi s' intcraa 
Nelle fubliroi tue mirabili opre , 
Per chiaro che le cofe egli difeerna , 
Per quanto efàme in giudicar adopre * 
Decidere non fa , grande Oratore, 
Se r ingegno , o f l giudizio è in te maggiore 

55 

Ed eccovi provato ad evidenza. 
Còme gik vi promifi in altro Canto, 
Che appena ne ho qualche remimfcenza „ 
Perchè dì gran memoria io non mi vanto > 
Che Tullio pofledea per eccellenza 
Quelle due doti, che fi (timan tanto, 
E che di rado vanno infieme unite, 
Anzi fon per lo pib tra loro in lite • 

Come creder potrb ♦ eh* ognì % dottore 
Abbia sì belle doti in fe rìpofie, 
Senza cui lo foerar di ftrfi onore > 
Eccome lo fperar di gabbar Vo(tt » 
Se parecchi tra lor f che fan romore f 
NeMoro fcritti , e nelle lor nfnofie 
Moftrano d' amendue , oer dirjl vero, 
Inopia tal, eh* è proorio un vitupero. 

N 4 Co- 



» 1 



*oo CANTO 

57 ' 
Coftoro di rimprovero fon degni, 
Che fi lem dati a un* arte difuguale , 
Cioè fuperiore a* loro ingegni, 
E a mio parer hin fatto molto male, 
Perchè non corrifpofero ai difegni 
Del donatore de* talenti, il quale 
Gli aveva a tutt* altr' arte desinati f m ~ , 
Ch*a quel'a , a cui coitor fonfi appigliati ✓ 

Se degni fon coftor d'afpro rimprovero. 
Che direni poi di tanti altri viventi , 
E quefti fono forfè in maggior novero, 
Ch* efTendo ricchi affai di que' talenti , 
Di cui , come fapete , io fon si povero , 
A follazzarfi unicamente intenti, 
Non penfano , ed in quefto io non gtifeufo, 
A farne , oh gran vergogna ! alcun buon ufo ? 

59 

Che vai , che ftata fia con lof propizia 
Delle fue rare doti la natura , 
Se lafciano marcirle per pigrizia, 
Nè fi danno di loro alcuni cura 1 
E rnoftrano d'avere inimicizia ■ 
Collo ftudio , cioè colla colmra , 
Senza la quale anche il miglior terreno 
Produce a grande ftento un po f di fieno? 

6ù 

Sia pure il noffro indegno di buon fondò , 

Non produrrà quello \ che v^le un aglio , 

Se collo ftudio noi rerHiam fecondo, 

E a un campo incoho con ragion V a<*e;tiaglio , 

E ragguaglio a un cHtel , che fe l'affondo 

Sotterra, arru^irrìfee , e perde il taglio, 

E] 51 hfeiare irriv^inic Io indegno 

Colui , che ce lo die, provoca a fdegno. 

Che 
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Che rifponder potran tanti oziofi, 
Ch* altretti a render conto un dì faranno 
Al tribunal di Dio de* luminofi 
Talenti , che si male fpefi efft hanno ! 
Se fotterra , diran , li tenni afeofi , 
Rimproverare i miferi s f udranno 
Quello , che quando il leggo nel vangelo. 
Scorrer mi fa per le offa un freddo gelo» 

6t 

Chi gli darà si mifeia rifpofta , 
Serve nequ&m , ucirafli replicare , \ 
Sapevi pur* eh' io te gli diedi a pofta % 
Acciocché tu gli averti a trafficare : 
E sì che quefto traffico non cotta . 
Quel difagio, che fo^liono coftare 
Gli alrri % e con gran facilità fi puote 
Moltiplicare una sì bella dote . 

Se folca il mercatante il regno ondofo , 
Ha la morte del legno in fulla fponda; 
E paffa le ore , e i dì fenza ripofo, 
E muor talor dì fete in mezzo air onda: 
Or rompe il lesno in uno fcoglio afeofo, 
Or trabocca in voragine profonda, 
Or refta fenza roba , or fenza vita, 
E fenza fepoltura , come Archita. 

Se va per terra % Incomodi , dogane* 
Cattivi alloggi > e Umili altri guai, 
Pericoli, cadute acerbe* e ftrane , 
E altre dif?r*z?e non gli mancan mai : ' 
Gli tocca fpeffo a far vite da catìe ; »■« * j 
A un viandante, artzi t>eggiofi affai t 
Or fi romne una gamba , ed ora un braccio* 
Ora gli danno i malandrini impaccio. . 
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Ma per moltipllcare il capitale > 
Del qual preientemente fi difòorre* 
Uopo non è folcar 1* ondofo iale * 
E a gran dilagi elporfi non occorre: 
E Tacquifto, che viene a farfi , è tale » 
Che da* ladroni a noi non fi può torre ; 
E foggctta non è si ràra> e bella 
Mercatanzia nè a dazio f nè a gabella. 

66 . 

Come ho già detto, un poco dì fatica 
Ci vuole , è ver» per diventar dtttore ; 
Ala de* poltroni e la virth nemica > 
Che fi pafee di ftenti, c di fudore: 
Ed in ogni meftier chi non fatica» 
Difficilmente fi pub far onore; 
E fan fin que' f che concian le ciabatte , 
Che trionfar non può chi non combatte . 

Se r onorata /ronda , che preferive 
L'ira del ciel 9 quando il gran Giove tuona f 
Averte la virth, eh* alcun le aferive* 
Di far diventar dotta la perfona, 
A cui con difpiacer delle alme Dive 
In queft* età fi vende , e non fi dona » 
Io feuferej pih d # un, che di tal fronda > 
Benché fappia lì poco % il crin circonda * 

Mi Parbor, chiamò Febo, non infonde 
Un'oncia di fapere in chi non hallo 
C ile fariche fue già prefo altronde; 
E f l credere altramente è ^rave fallo t 
Lo fa più d* un dottor , che mal rifoonde 
A titolo si illuft e; e s'ei no^ fallo f 
•Lo fan color, che fanno ef>erienza 
Della di lui fuppoita intelligenza ♦ 

Pur 
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Pur troppo oggi fi «Jan certi dottori , 
A cui P alloro, ond* effi van fregiati , 
Molti feudi corto, pochi fudori, 
E lo ftudio non gli ha certo ammazzati; 
Della loro arte appena alcuni Autori 
Obitety & a longe nan falutati ; 
E già gridan nel foro , e nella curia , 
O danft a fchiccherar ricette a furia* 

Si credono coftor fuperbì , e vanì 
Tanti Efculapj, e tanti Tiraquelli; 
Ma poveri color, che nelle mani 
S* imbattono dì quelli dottorelli : 1 
Voi tutti tenga il ciel Tempre lontani 
Da tal Galeni , e Bartolì novelli , 
Che gli uni ridurranvì prcfto pretto 
In San Quintino , e gli altri al pollo peftow 

E* vero , che talor vanno imparando 
La loro arte parecchi ali* altrui cofto ; 
Ed un dottor di legge : fabricanio 
Faber fit , folea dir con vìfo tofto* 
E da un dottor dì medicina: errando 
Difcitur , tempo fa mi fu ^ìfpofto : 
Con rutto ciò , per dirvela f non lodo, 
Che imparino il roeftiere in quefto inodori 

I Medicanti particolarmente, 
Giacché coftor dati mi fon fra* piedi f 
Io bramerei eh* a n dattero a niente 
A far si fpeflb ridere pli Eredi, 
O vogliam dire ad accoopar la gente, 
Giacché inutili fon tutti i rimedi 
A* loro errori , i quali afeonde , e ferra 
« madre univerfal benigna terra. 

Se 
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Se fi tratrafle d' afri, o di buoi, 
O della vacca ancor d'un poveruomo , 
Dirci, come Fra Fazio: fate voi; 
Ma della vira trattali d'un uomo; 
E la vita d' un uomo non è poi 
Un cece , rè un*3 giuggiola , rè un pomo; 
Un bene ella è, di cui fiam rutti vaghi , 
E oon v'ha cola al mondo, che la paghi. 

74 

E querta vira dovrammi efler tolta 
Da un barbaro dottor di medicina , 
11 qual per mia difgrazia unita a molta 
Prefunzione ha poi poca dottrina ì 
Che gioca a indovinar più d'una volta, 
E fortunato ne, fe la indovina, 
Ma che la morte poi mi dà per arra 
Deli' ignoranza fua , fe mai la f^arra*? 

Io certo non vorrei, che il novi/iato 
Qualche inef erro medico faceffV 
Sulla mia pelle, perch'avrei renato 
Per femrre. e terminate avrei le meffe: 
E pur forfè laria min^r reccaro, 

a me la vita un medico toplìeffe , 
Che fe ammazza (Te un novero villano, 
Un fervitore , un fem^lice artigiano. 

Che la mancanza mia non faria danno 

Al prolfimo % fircome voi vedere : 

E i fi^li, o la mo^lier non patiranno, 

Quando morto farò , fame , nè fete : 

Alla mia morte pochi riandranno, 

Cotip interviene, quinto muore un Prete; 

I cui nipoti , N rome mi dicea 

Mio Barba , dicon : mors tua , vita me* • 

No» 
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Non dico quefto , perchè alcun m .immazzi, 
Cac queila vita ra* è \> ù tolto a graao , 
E ijou ho veglia an.or a* alzare i mazzi , 
E dir , minelha > addio , che me ne vado : 
Lo dico , per moitrar quanto fieo pizzi 
Q.ue* Mediai , che credon non di rado 
Un aito far d. carica fioriti 
Mandando un uom del volgo all' altra vita. 

Negli Spedali, ovvero nelle ville 
li noviziato fan della lor ane; 
E tratto tratto fan fonar le fquille, 
Che degli errori lor ci danno parte : 
Troncan pih vite , che 'i-feroce Achille , 
Che'l fiero Aiace , e *1 furibondo Marte; 
Par f che la morte faccia lor le fpefe, 
Perchè, a purgar le aiutino il paeie • 

79 

,Artif:hìan certi lor rimedj Qrani 
Sulla pelle talor del popolaccio , 
Ch'io non ti proverei ne men coi cani, 
Che mi parrebbe far un peccataccio ; 
Vedendo al fin che colle loro mani 
A molti poverelli han dato foaccio, 
Il proprio errore alcun di loro forge , 
Ma chi moxk frattanto n~>n riloige. 

Pjìi non riforme il povero villano , 
Ch* era il folle ; de h lui frm^lia, • 
Piìi non riforme il fe^vo, o 1* artigiano, 
Che nubile lafciò o*h l'ini n »lia : 
E per non predicar tu: t' o»»i invino , 
Chiunque all' arte medica s # aopi*lià f 
Mettafi bene in teda, che qu-ft* arte ' 
E* icabrofa , e diilcil la fua parte . 

Ed 
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Ed Ippocrate ftefl# mi fowiene, 
Ch* a lettere di fcatola protetta , 
Che per potere efercitarla bene , 
Aver bifogna un gran ccrrello in tetta ; 
E cauto , e circofpetto andar conviene 
In un* arte teabrofa come quefta , 
La qual per altro in man d* una perfona 
Saggiale difereta è un* arte bella , e buona . 

Poveri noi , fe al mondo non ci fofle 
La medicina 1 ci fon tanti mali > 
La diarrea» la fcheranzia , la tofle. 
Fianchi , ftomachi , e febbri bettiali , 
E quel morbo che molti hanno nelle offe* 
E fittole , e cancrene , e cofe tali , 
Che innanzi tempo manderienci a fpalTo 
Senza i dotti feguaci d* Ippocraffo . 

»? 

,Ve ne ha tra lor di que*, chehan motto ingegno, 
Ed un giudizio laide, e perfpicace , 
E fanno il lor meftier fino a quel fegno , 
Che può faperfi un* arte un po* fallace t 
Della natura nell* immenfo regno 
Pefcano a fondo; e tal, che infermo giace, 
Col lor faper fan forgere dal Ietto , 
Rendendogli le forze , e il primo afpetto : 

Qjacfti han trovato a mille mali fchermi , 
Che non fon degli antichi in fui quaderni; 
E molti farien già pafto de* vermi , 
Che vedran forfè ancor parecchi inverni : 
E fe non femprc , quando fiamo infermi , 
Ci rendon fani i Medici moderni, 
E' perchè fiam mortali, e dalle fafee 
Si comincia a morir , quando fi nafee. 

Giun~ 
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Giunge la medicina alcuna volta 
Perfino a riianar quc a poveretti * 
I quali hanno la mente un pò* ttrayolta, 
Onde ne nafeon poi sì triftì effetti : # 
E perchè a quello mal % eh* oggi va in volta 
Noi più degli altri par , che fiaa. ioggetti 9 
Da me la provvidenza fi ringrazia , 
Che 1 medici ne ha dati per iua grazia, 
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E* vero , che potrebbefi far fenza 
Gii aforifmi d'Ippocrate, e Galeno, 
Se aveflimo un po* piti di continenza, 
E di (regolatezza un poco meno; 
E inutii fora la giuriiprudenza , 
Se fculto aveflc ognun quel detto in feno f 
E fi mettefle in pratica fra noi • 
Non far altrui quel 9 che per te non vuoi , 

87 

Ma noi vogliam votar troppi bicchieri , 
Ci vogliam caricar di legna verde , 
Prendere ci Yogliam di que* piaceri 9 
Per cui la fanità talor fi perde ; - 
On le a cagion de* nofhi vituperi » 
Da cui fovente fiana ridotti al verde f 
E che il fangue ci guaftan nelle vene # 
La medicina in credito fi tiene ♦ 



Siccome ci amiam poi con guell* amore, 
Con cui fi .iman tra loro i gatti, e i cani t 
E l'uno caverebbe ali* altro il core , 
Se fteffe in fua balia , colle fue mani , 
Cosi le l^ggi , e il grado di Dwire^ 
Han refo neceflario anche a* Criitiani 
La poca carità , la troppa invidia , 
Il mal talento altrui , l 9 altrui perfidia* 

Se 
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Se non ci foffer leggi in quefto globo $ 
In cui vuole , che iti a Domineddio 
Il cattivo col buono, il reo col probo, 
Le cote andrebber mal, vei fo dir io; 

. E la temenza mia così com probo ; 
Mio non farebbe allora quel , eh* è mio, 
Ma farebbe di chi piti forza , e nervo 
Di me aveffe ; c il padron diverria fervo . 

Che faria , fe non foffero nel mondo , 
Come al tempo de* noftri antichi Padri f 
I birri , ed il bargello ? io ti riipondo , 
Dirammi alcun , che ci farien men ladri : 
La rifpofta è lottile , io non l'ai con o , 
Con tutto ciò non par, eh' ella mi quadri; 
E in verità mi dà niacer, non n-)ia, 
Che il bargello ci (la, che fiaci il Boia . 



Senza lor v* è tra noi tanta canaglia , 
De* malviventi il numero è si tolto , 
Ch' a far da Podeflà di Sinigaglia 
Ci toccherebbe , o almen ne temo mo'to: 
Se a dormir non mi tocca in fulla paglia , 
Se il farfetto, e 'l mantel non mi vico tolto 
Se le donne di me e;ià fatto flrazio 
Non hanno, la giultizia io ne ringrazio. 



Se non fofT- nel mon io chi mineftn . 
Voglio dir chi amminiftra la giultizia, 
Io, che non fon perfona troppo delira , 
E che ho colle coutefe inimicizia, 
Refterei fenza pan ♦ fenza mineftra, 
Senza libri , c fenz' altra mafferizia; 
E già tolto m* avria quilche cotale 
Di Giambartoloramco V originale • 
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Se in quello niondo, eh' e pur si capace, 
Quanao non v'era il boia , .nè il bargello* 
Viver non iepj.cr fei perione in pace, 
Ch'un fraiello ammazzò l'altro fratello , 
lo , che fin colle donne in contumace , 
Perchè con libertà di lor favello, 
Come viver potrei , fe al mio ripolo 
Non ve^liafle il barge! di me pietolo? 

94 

Gran bene è dunque , che ci fien le leggi , 
Che in ficurezza vivere mi fanno, 
E le crede talun , eh' io 1^ dileggi , 
O le fprezzi , coftui vive in inganno: 
O tu , che le mie rime afcolti , o leggi , 
Sappi, che i rei legifti anch'io condanno % 
Ma la giurilprudenza io per il primo 
La rifpctto f la venero, la ftimo. 

9$ fc 
Non fi può, nè fi dee per pochi Artìfti f 

Che fien, dirò cosi, dolci di fale, 

0 fe volete ancor, cattivi e tritìi, 
Screditar tutto un corpo in generale ;^ 
E molto mea per cinque , o fei legifti , 
Che ftrapazzino un' arte , dalla quale 
L'univerfo tanto utile riceve f 

La feienza legai biafmar fi deve ♦ 

E fe vi fu tra noi chi una cert* opra , 
Della qual molto anch'oggi ft favella 
Dai dotti in varia guifa , icrifle fopra 

1 difetti d'un* arte così bella , 
Contro quel libro tu , Lettore , adopra , 
La faggia penna , e il titolo cancella , < 
Che i difetti non fop di sì boli* arte , 
Ala fon di chi la torce in mala parte • 

. Tomo 1IL O Anrf 
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Anzi quefta delle arti è la regina t 
Che ci guarda ogni dì ca caf> ftrani ; 
Ma è di meftier , che la bontà civma 
La taccia capitar in buone?' mani; 
Se di chi la travolge , e l'aflaflìna , 
Capita in mano, il ciei ne icampi i cani; 
Ch' allor le leggi, come il fior nei ieno 
Della ferpe , diventano veleno. 

E una bell'aria, eh* or mi viene in tefta % 
Io qui porrò: Tape , e la lcrpé Tpeffo 
Suggon nella medefima forefta 
Lo fteffo umor; ma l'alimento fteffb 
Cangiando in lor fi va , che in fen di quefta, 
Siccome io vi diceva appunto aderto f 
Si fa veleno; in fen dell'ape il fiore 
Si fa , Signori miei , dolce liquore . 

Cosi le leggi in man cf'^in uom dabbene ; 
In man d'un uom, che fia fimìle air ape f 
Le leggi allor producono un gran bene, 
Fin qui la cola nel pender mi cape: 
Ma fe cadono in man d'un uom, che tiene 
Tre quarti del ferpente , allora papa ! 
Allor le leggi fan di brutti giochi, 
E lo fanno degli uomini non pochi.- 

100 

Contro quefti mortiferi fermenti 

Afpetta forfè alcun , che i miei ferruzzi 

Io voglia porre in opra : ma i lor denti 

Mi fan paura , che fon troppo aguzzi ; 

Nè voglio difguftar ^ certi prudenti, 

O vogìiam dir certi delicatuzzi, ' 

Che fon per lor bontà d'un naturale, J 

Clic non poffon d'altrui fentir dir male. 

Io 
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Io ne conofco in verità divertì , » * ' ' . , 
Che tratto tratto romponmi la tefta, 
Perchè critico i vizj ne* miei verii , 
Sempre in forma però lecita , e onefta : 
Ed elfi poi , che nioilranfi si avverfi 
Alla critica mia , ion proprio a fella 
Quando ponno accoccarla a qualchcduno f 
E la lor lingua punge più d'un pruno. 

ioz 

V*ha per efempio chi non può foffrire, 
Che di voi , donne , io dica qualche cofa; 
E mi condanna di foverchio ardire , 
Perchè a* voftri difetti io fo la chiofa; 
Ma vi farei fors* anche inorridire, 
Se quellr , che di voi dicono in profa* 
Di porre in rima avelli la imprudenza, 
E offenderei la voftra erubefcenza. 

io* 

Hanno a mente coftor certe novelle, 

Certi loro proverbi , e certi tefti , 7 
Che vi fo dir , che intaccano la pelle , 
E iaran veri , ma non fono oncfti : 
/ Se a fentir v f abbattette, o donne belle » 
Come vi tratt in quefti fteflì , qucfti 
Medefimi zelanti , a petto a loro : 
Voi dirette , eh' io fono un Boccadoro . 

104 

Io di voi dico, è ver, qualche cofuccia , 
Che non vi ho, donne mie, tutte per fante; 
Ma coloro, e queft'è quel , che mi cruccia f 
Che vogliono con me far il pedante , 
Creder vi fanno tutte d'una buccia, 
E a fcreditarvi venpon tutte quante, 
Se udiile mai come dktro la fchiena 
Parlan di voi, lo crederefte appena. 

O x U 
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|o non vi piaggio , o conne , in fui moftaccio 
Ma quando poi da voi lontano io tono, 
Ne parlo tempre in bene, oppur mi taccio 
Qucito partito io l'ho per il piti buono: 
Co* verlì miei forte adirar vi taccio, 
Ma ipero di trovar da voi perdono, 
Donne mie care: anzi alla fin del gioco 
Lodato io ne farò da voi non poco, 

106 

Voi fiere per lo pili di buona psfta 
Siete gentili, o tali almen vi iiimo; 
E per tornarvi in grazia , io fo , che baita 
Lafciar palftre in voi l'impeto primo, 
Nel qual fa male chi con voi contralta , 
Ei primi moti a ftento anch' io reprimo; 
Ma paflata che fia la prima furia , 
Voi vi feordate di qualunque ingiuria • 

107 

Ecco il fine, per cui di quando in quando, 
Vale a dir quando il deftro me ne viene , 
Io vi vo leggermente punzecchiando ; 
Io f o , ch'andrete in collera ben bene; 
Ma deporrete l'ire poi , penfaodo , 
Che mi move a parlar il voftro bene , 
Che a core (lamini in modo cosi Urano , 
Che carico talvolta nn po' la mano. 

108 

Carico un po' la mano, quand' io prendo 
Donne a curar le voflre malattie, 
Le malattie dell'animo m'intendo, 
Che fcarfe in voi non fono , o donne mie; 
Ma fe la bella fanità vi rendo, 
E le v'involo a tante mafcalcie , 
Che men belle vi rendono, e men vaghe, 
Di me farete un di contente , e paghe . 

Sono , 
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Sono, o vi paio forfc un po' fevefo , 

Quando contro di voi mi fcaldo , c prcdicoi 
E m'avere, le dir volete il vero, 
In concetto d'un uom un po' maledico ; 
Ma d'efler ringraziato un giorno fpeio , 
Come ringrazia l'ammalato il Medico f 
Che certe medicine in ufo pofe , 
Che gii parvero amare , e dilguftofe. 

no 

Par barbaro il Cerufico , che adopra 

II foco, e M ferro, qual beccaio, o cuoco ) 
Ma quando al fin bramato è giunta l'opra, 
Si ringrazia il Chirurgo, e '1 ferro, e '1 focoa 
Se in me troppo rigor par , che fi fcopra , 
, Conofcerete, o donne, a tempo, e loco, 
Che per purgare i voftri umor peccanti , 
Le panacee non erano ballanti. 

in 

Voi mi direte forfè , o donne vaghe , 
Che non m'avete fatto domandare , 
Perchè venga a curar le voftre piaghe » 
Che quafi giurerei , che vi fon care : 
Giufto per quefto piìi contente, e paghe 
Dovete eflcr di me, che a medicare^ •. 
Vi vengo moni proprio : e fon sì feiocco , 
Che non voglio da voi nè anche un baiocco* 

11» 

Se cogli altri a guarirvi anch* io concorro 9 

10 non voglio da voi tanto r,è quanto : 

Ma perch* un pezzo è già , ch'io la difeorro* 
Fìa ben , eh* io ponga fine al lungo Canto ; 

11 qual conofeo, che non valc^un porro , 
E con un porro in mano io qui vi pianto ; 
Che non è tempo di por porri ; ed anco 
Di predicar a* porri io fono fianco, 

O 3 Icx* 
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IErifera , per dir , Signori , il vero , 
Co* verfi miei vi tenni troppo a bada, 
Perchè le donne , che han di me 1' impero , 
Mi fecer malamente uicir di ftrada; 
E tanto traviai dal buon ientiero , 
Ch'adefTo ancor non lo dove mi vada , 
E forie la camicia avrò bagnata, 
Prima che torni fulla carteggiata* 

Così va chi con voi , donne, s'impaccia: 
•Tale inciampa tra via, che piti non furge : 
Oh quante volte una leggiadra faccia, 
Due mani alabaitrine, un fen , che turge , 
Fanno lmarrire a un poueruom la traccia, 

* Che un defir cieco , il qual lo tira, ed urge, 
Seguendo, entri fovente in career tetro, 
Uncle poi non fa più tornar indietro! 

Io vi farò feitir, f* non v'in^refee. 
Quel , che fcriflc di fe MefTcr Francefco, 
Che co* fuoi verfi il mio timor accrefcc : 
Io reftai prefo come augello a! veico , 
Dice in piìi luoghi, e come all' amo il pefee ; 
E in grazia d'un bel voUo ameno , e frefeo , 
Ove f ìivcmenre il cor s' invefea , 
Nel laberinto entrai, nè veggio, ond* efca# 

4 

D^eH uomini cred'io, ch'almeno il terzo 
A' £Ìori*i noftri rotta dir lo fteflb , 
Iftoria eia corruccio , c non da fcherzo , 
E che fa noro onore al vr^o feflo: 
E fe ne'verfì miei 1^ donne sferro, 
Crelo averne ragion, perocché fpeflb 
C* conducono in rerri hberinri,^ 
Ove i pib forti ancor reftano eftinti . 
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E fé- pur qualche Dedalo ne (cappa , ; 
Ne ringrazj le penne, che ha lui dorfo; 
Le quai> fe qualche femmina gli ftrappa 
Dedalo fteflb aipetta invan foccorfo: 
Chi non vi vuol lafciar mantello, o cappa , 
Come a tanti altri in ogni tempo è occorfo , 
Si guardi dalle trappole donneiche , 
Da* laberinti lor > dalle l©r trefche . 

6 • 

Le donne fon quel periglioso fcoglio » 
Ove già fon perite tante navi : 
Come dice il -mio libro in piti d'un foglio » 
Ingannano le femmine anche i favi: 
Que\ che prefumon picche han piti d'orgoglio , 
Pih f cilmentc fono fatti ichiavi ; 
Del fuo vilor nelTun troppo fi fidi , 
Che incalappian le donne anche gli Alcidu 

Eppure ognun dì voi' faccia a fuo modo, 
Ch* Ì0 non intendo tarali violenza: 
Per giovarvi talor la lingua fnodo * 
E dico il mio parere all' occorrenza; 
Ma poi, ficcrmc freffb io pur gli altri odo » 
F non mi movo dalla mia ientenza, 
Perja^fteffa ragione ap)\ ?!rrì il libero 
Arbitrio di Jafciarc anch' io delibero. 

Vi dico beìie * che rflaV cantò mio . ' 
Non va' oìh hr lo fpìrito bizzarro j 
Che d* -ver fritto po(Tb dir anch'io, 
Se per difgmia in quefta età la fgarro, 
Se dal diritto calle ancor travio, 
lo non ritrovo pifc la via del carro : 
Se vèlico a entrar, come MeflVr Francelco, 
In qualche laberinto, io pib non n'efeo 

O 4 E 
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E fe <T ufcirne non trovò la via 
Il Petrarca , eh* avea la lingua, c f l petto 
Ripieno di mortai filofofia , 
E che avea si mirabile intelletto; 
Come la troverà, qunndo che fia, 
Alcun di noi, fia detto con rHpctto f 
Che dal Petrarca (iam cosi divertì, 
Come fono da' fuoi quelli miei verfi ? 

io 

Torniamo aderto donde fon partito 
Ierfera , quando voi v # afpettavatc f 

* Ch' io yoleffì tagliar un bel vcftito 
A' Curiali della noftra ctatc : 
Ma poi m'apprefi ad un miglior partito , 
E loro perdonai le ftaffilatc , 
Per non dar noia, o fcandolo a parecchi, 
Che fon delicatiffirai d'orrecchi. 

li 

Sono delicatiflimi , vi dico, 

D* orecchi , acciocché ognun ben H diftingna , 
E non confonda il dattero col fico ; 
Ma delicati già non fon di lingua ; 

: Anzi piò che del miglio, e del panico 
Non è ghiotta la quaglia , onde s' impingua , 
Son ghiotti del dir mal molti di quei , 
Che fi lameotao poi de' verfi miei « 

Bifogna un po' fentir queftt zelanti , 
Come mettono in oserà il limbello; 
Tutto il male , eh' io dico ne* miei Cam? , 
E* tin zero, un nulla in paragon di quello, 
Che dicano quefti uomini si fanti , 
Che cosi per antifrafi gli appello; 
Bifogna un po' fentir come coftoro 
Conciali la gente co' difeorfi loro . 

Ha un» 
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Hanno una lingua, la qual fa ferite , 
Ch* a faldarie non vai erba, o radice 
E fe talvolta purfembran gueritc , 

. Vi riman tuttavia la cicatrice; 

Quel , che da me fol per metà fentite » 
Alla diftefa da coftor fi dice : 
E quel , eh* io dico , perchè fon difereto f 
In attratto, efli il dicono in concreto; 
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Non fi contentan no quefti cotali, 

Quando hanno cominciato a feiorre il lacco 
Di ftar , ficcome io fo, fu i generali , 
Ch* alcun particola mai non intacco; 
DegP individui dicon milk mali , 
E certi moFfi dan proprio da bracco 1 
Parlar coftor , tanto fon mal avvezzi , # 
D' altrui non fan, fenza levarne i pezzi. 

Oh quefti sì, che parlali fuor de f denti , 
Parlano in modo, checiafeun li fente; 
Parlano in fermon fciolro , e in chiari accenti 
E poi dicon , eh* io fon troppo pungente; 
Che fon tronpo mordaci i miei comenti , 
Oh che razza ridicola di ^enrc 1 
PofTibile % chf fpeffW in noi fia frento 
Il lume di ragion dal rio talento? 

itt 

Coftoro, che m? ponfi^no ta piva , 
Per ufar ouefto termine efnreflfafp» 
Mi fan paffar per T immaeinitiva , m 
Mrntre van criticando ouel , che ferivo , 
Ch* eflit vo^limo aver la privativa 
Di dir mal ; ma non hanno alcun motivo 
Hi tem<r, che con loro in competenza 
Io voglia entrar , che me» farei cofeirnza- 

Senza 
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Senza portare il minimo rifpetta 
"A que\ che 'i lor carattere diftingue* 
Delle iatire lor fanno ioggetto 
Sempre i più degni ; e fono a un pafto pingue | 
Son, dico, ad uno fplendido banchetto > 
Quando l* accoccan quefte male lingue 
A qualche riioettabile peribna, 
Di cui chiara la fama <\\ mondo fuona * . 
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♦ E poi coftoro hanno anche tanta faccia 
Di criticare un povero Poeta > 
Che ripr nde i oeccatì , e non s* impaccia 
C * peccatori , il che neflun gli vieca ; 
K non poflbn patir » eh' un altro faccia 
In guifa onefta ♦ lecita , e difereta 
Quel, eh* erti fin no fen^à alcun ritegno! 
Chi potrebbe frenare il caldo itìgegno t 

lp 

, B fogna verbi grazia fentìr come 

Certe lin^uicce corteian que* del foro* 
E dicono di lor nome e cognome, 
La cmal cofa mi dà grave m'irroro: 
E v'aflìcuro» eh* arricciarle chiome 
• Mi fan fevenreco* difeorfi loro, 
In cui dicono cofe tanto iciocche* 
Che non diriale ungranc.hfo,che ha due bocche* 

/ E our quelle me^efime T^r{%ne, 

D Ile cui bocche, e da1*e cui t : n?ti*cce 
Correo i dolori in minlrhe cCcafìofìe 
Ho u 4 tto dir rerriHl* cofacce , 
Se a* J errj lor ♦e»*f' r an-h* io bordone* 
JJ.» v^leiTl le 'tìir te l^ro tracce , 
Quarte prrfrn° , to rer le prime 

Si fcandalezzcrien delle mk lime . 

E 
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E tu chi fei , che vuoi federe a fcrannaf 
Direbbero coitor pieni di zelo , 
E colla vifta corta d* una fpanna 
Vuoi riveacre a fimil gente il pelo? 
Si vede bene, chc'l livor ti fcanna , 
E che a dir troverefti anche al Vangelo f 
Se dalle tue mazzate acerbe , e dure 
Tai perione nè men fono ficure • 

Vero è, ch'io potrei dir con giuramento t 
Che tutto quel , che contro i rei dottori 
Io toffi mai per dir , Pho intefo cento 
Volte da' miei medéfimi Cenfori ; 
lo potrei dir coi verità, che fento 
Di quelle, ch'io direi ? cole peggiori: 
Ma coretto farra , fe dritto (limo, 
Uno icandol maggiore ancor del primo # 

sana quello un deftar il formicaio , 

un giunger legna al foco; 
Mi farei di nemici più d'un paio,^ 
Che non fi prendon certe cofe a gioco: 
E ftracciar mi farei fors' anco il laio , 
»| che m' increfeeria, febben vai poco; 
Val poco, io dico, perchè non eflendo 
Dottor, poco guadagno, e poco f pendo • 

1° dunque rer non dar a chi mi P*nte 
Dimandalo cagione anche leggiera , 

Curiali non dirò niente 
Ne in ben, nèinm.il, almen per quefta fera ; 
Ad oeni modo g ; à di finrl t»ente 
Da pedone di hafla , e d'aita sfera, 
Senza eh' ad efla io faccia altra vergogna , 
N'è flato ferino piìu che non bifogna 
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N* è flato detto , e fcritto , c fc ne dice 9 
E fc ne fcrivc tanto anche oggigiorno , 
Che fe fentifle più d* un infelice , 
Che va del manto dottorai adorno , 
Quel, che di lui fenza guardar, le lice, 
Va ieminando il popolo d'intorno, 
Giungendo forle al vero un po' di frangia, 
Gli farebbe mal prò quel pan , che mangia, 

Quando lento parlar di molti alunni 

D'Aftrea , ch'attorno van pieni d* orgoglio, 
Come già un tempo fi parlò degli Unni, 
Di non efler dottor giòire io foglio : 
O s* acculi fui giufto , o fi calunni, 
Il che certo decidere io non voglio, 
Di tal gente fen dice anche di troppo , 
Senza che voglia io pur votar lo fchioppo. 

27 

Ed avendo piti volte intefo dire , 
Ch'ai proflìmo giovar con piìi decoro 
Cogli efempi fi può, che col garrire, 
Come fanno i Caufidici tra loro; 
Sarà meglio, che in vece di feoprire 
Le lor gravi magagne, a quei del foro 
Di Tullio il beli* efemplo oggi io proponga, 
E di lui folo a favellar mi ponga. 

Facciali dunque Cicerone avanti , 
E prenda la difefa de^Clienti : 
Vengano pure aHe^ri i litiganti , 
Che partiran da lui pifi che contenti : 
Vengano i dotti , vendano i pedanti 
Ad afcoltarc i fuoi divini accenti, 
E imprefla pórteran la maraviglia 
Suir attonito volto, e fulle ciglia* 

Tullio 
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Tullio fa ben parlare, e fcriver bene 
£ non fe gli può dir « eh' abbia del fiacco 
Ha buona voce, ha fangue nelle vene, 
E per molto gridar mai non è (tracco : 
Gli Oratori di Roma , e quei d' Atene 
E' capace di mettere in un facco : 
Tullio venga ad udir chi reftar vuole 
Umiliato dalle me parole . 

3° 

Ma prima , eh* egli umilj i gran dottori 
Colla dottrina iua , che non ha pari. 
Colle fatiche fue, co* fuoi fudori 
Umilj Cicerone gli fcolari : 
Prima che faccia rifònar i fori 
Della fua voce , acciocch* ogni alerò impari 
Vediamo come il noilro Eroe s'addeftra 
Nella legale orrevole palella . 

Per quanto rara , peregrina , e vafta 
Sia la dottrina, onde ha ricolmo il petto, 
Tullio non qfa ancor por mano in palla, 
E ftudia con fervore , e con diletto : 
E va dicendo fpeflo , che non bafta 
Il lùo Capere a un Oratór perfetto , 
Al quale in tutto il mondo non è cofa 9 
Che debba interamente eflergli afeofa • 

Tallio non vuole fcrupoli nel!' anima : 
Sebbene ei fece fin da* fuoi primi anni 
La rifolizione ardua magnanima 
D* occupar della Patria i primi fcanni ' 9 
Tuttavia, qua! perfona pufillanima , 
Sa dar modeftamente ne f fuoi panni , 
Siccome i veri dotti hanno in collume; 
Che colui , che fa più , meno prefume. 

Qua*- 
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ouando fi tratta d'occupare nn pollo. 
Benché fia nelle leggi ciperto , e deliro , 
D'andar adagio adagio egli ha proporto , 
Come uom , che vada a metterli il capeltro 
Se d' imparar poi trattaft all' oppofto : 
Benché altrui pofla farla da maeftro , 
pigro allora non è , non è reftio , 
Come è talun di voi , come fon io. 

34 

la continenza fua di freno ferva 
A certi ingegni fervidi ^ arroganti , 
Che fi credon pia dotti di Minerva , # 

• E con foverchio ardir fi fanno avanti : 
Afpirmo agli onor fenza rilerva , 
E forfè al par di me fono ignoranti : 
Cicerone a coftor ferva di freno, 
E imparino a prelumere un po meno. 

Serva dì fprone a chi iapendo appena 
Quattro cujuffi , piò non volge il guardo 
Ad un buon libro ; e fpota tondo , e mena 
Un vivere rimeflb, ed infingardo : 
ni dottrina gli par d' aver ripiena 
E tefta e f iena t' ha le dritto io guardo 
Di ghiribizzi fol, di fanfaluche 
E i grilli fmno il nido in quelle buche. 

Ua fopra tutti chi occupar detta 
Qualche carica, in prima vi fi abiliti 
Sila .Audio, e diforezzi ogni i altra , V, , 
E contro 1* ozio arditamente ei militi . 
DÌ C °Cicerone il beli' efempie fia 
A lui di fprone , e il calle a lui taciuti, 
Tengagli dietro ideft almen da lunge , 
«e di ferace onor cura lo punge . 
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Tenga dietro, torniamolo a ridire » 
Alla vittoriofa alma latina, 
La qual penfando ìempre all' avvenire, 
Acqui/la tutto dì nuova dottrina ; 
E a tempo, e luogo leu faprì* lervire 
Or contro Clodio,or contro Catilma : 
Chi tempo ha di ftudiare , e tem >o afpetta 
E^li ha '1 cervello fopra la berretta % 

Nocchìer, eh' afoetta ad imparar le carte 
Di navigar , quando lontao dal porto 
Gli fpezza il vento irato arbori , e farte a 
In breve rimarrà fra 1? onde aiTbrto: 
Se non cerca d'apprendere ben l'arte 
Sotto un Piloro eiperto, e figgio , e accorto 
Prima c'eiercitarla v a luo bell'agio, 

10 tengo per ficuro il fuo naufragio. 

Così colui , *ch* afpetta ad imparare 

11 tuo meft er , quando in affari immerfo 
Difficili, e fcabrofi , di ftu;iare 

Ei più non trova il comodo, nè il yerfo f 
Coftui , per dir di lui quel , che mi oare , 
Lo confiderò già, come uomo perf>; 
E a un Senator mal pratico pia difle 
Un Prefidente : oportet didicijft , ' 
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Oportnt Jtlicitft', o Merifcaftri, 
Ch' appena erfendo ftati \ Mintomi.,.. • 
Colle voftre ricette , e cogli empi :ftri 
Mandate all' altro mobdo r!ì ammalati: 

- Oportet diiiciflt , o Gioyinaftrt . : ri . 
•Che flettendovi" a farla da Avvocati, ; . 
Innanzi temoo tronoo arditi, e franchi, 
Prendete fpefib poi de* gro(Iì granchi. 

Qui 
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Oui lafciando , eh' un buon Predicatore 
La figura medefima profiegua , 
Farò ritorno al mio chiaro Oratore , 
Che coli' ozio non vuol pace, nè tnegua: 
Pieno d'un bel delio di tarli onore , 

Sebben gì* indegni P'« faraofi ,? de S ua » 
Or medita , ora icrive , or nella mente 
Imprime quel , che legge , e quel , cue lente. 

Tull : o conofee in verità la forza , 
E 'l nome di Dottor ; e varca lenza 
Pola, e lenza alternar poggia con orza, 
l'immenio mar dell, giunlrrudenza : 
G a paffa delle leggi oltrr la lcorza , 
E alle leggi con ^unge l'eloquenza : 
Già del Digcfto è giunto alla midolla 1, 
E'1 diavol può moftnre in uu, ampolla. 

. Ji mente egli ha già tutto il Decretale, 
Dico quel de* Pontefici d allora : 
Quello è poco: del ius municipale 
Fidi è maeftro; e quello e poco ancora: 
Eeli è già marcio nel ju s naturale , 
E ne parla in maniera, che innamora; 
" Nel ius pubblico ci può federe a deico 
Col più dotto , inftancabile Tedefco . 
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Con tutto ciò di fe poco fi fida , 
Teme di non aver tanto bifcotto 
Ancor, che balli a folcar 1 ond; [infida 
Del mar legale , ove pm d uno ha rotto . 
Aculcone , e Scevola ha per guida ; 
L'uno, e l'altro è nocchier valente, e dotto, 
E dell'opera lor Tullio fi giova, 
E ogni dì feopre qualche terra nuova. 
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Per parlar fol di Scevola , era quefto 
Nel mar legai un altro Palinuro ; 
Ma di quello d'Enea più icaltro , c detto 
Altrui rendeva il navigar ficuro : 
Le Pandette , uè il Codice , o il Digefto 
Non avevan per lui nulla d* ofeuro , 
Nè le dodici tavole ; ed in fiore 
Era io itudio di sì gran dottore ♦ 

46 

Il fuo parere a* nobili , e plebei , 
Al pupillo , al mercante , al contadino 
Ei dava gratis , & amore Dei , 
Ch* è lo iteffo che dir fenza un quattrino; 
Cola che piti non s" ufa a* giorni miei , 
Che vuol vendere ognuno il fuo latino: 
E feiogliea fu due piedi ogni quefito. 
Tanto nel fuo meftier era perito » 

.47 
A tutte le rifpofte , ad ogni detto 
Di sì gran Maftro Tullio flava attento , 
Ed imparava con fuo gran diletto 
Di buon mattino cento cofe , e cento : 
Spetto nel!' ora, in cui dal pigro letto 
Di forgere peranco io non m attento , 
E ad aprir gli occhi non mi fo rifolvere * 
Tullio finito aveva già di afciolvere • 

48 

E perchè quefta frafe a piìi di dui 
Ricfce forfè oleura , in altro modo 
Dirò lo fleflb a benefizio altrui , 
Che le parole ofeure io non le lodo : • 
Io dico dunque, che neli' ora , in cui 
Sotto coltre per anco io me la godo, 
Perchè fon veramente un po' poltrone , 
Tullio già fatto avea colezicne. . 

Tomo III. . p Avea 
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Avca cioè pafciuta già la mente % 

Che d' imparar fu iempre ardente , e vaga 
Coi difeorfi di Scevola prudente, 
Che colla tua dottrina ognuno appaga; 
E colla lingua lua dotta, eloquente 
Sana quafi ogni di piti d'una piaga; 
Ne fana piìi di cinque, e piìi di fette, 
E l'unguento, e le pezze egli vi mette * 

Del bene altrui, pih eie del fuo gli cale; 
Chi fconfigliato a lui vien per configlio % 
Ritrova in qucito celebre legale 
Quel , che nel genitor ritrova un figlio : 
Per rifparmiare al foreftier le fcale ? 
Che non tempre fi fan fenza periglio % 
Di cortefia, di carità ripieno ' * 

Dar foleva udienza in pian terreno \ 

A'bifognofi fla , non a ehi porta 
Di Scevola la cala (empre aperta : 
E qualche volta ei viene in futla porta % 
Non, come or fafli, ad afpettar F offerta , 
'Ma per far ei medefimo la feorta 
Ad entrar nel fuo Audio a Caio, a Berta; 
E parla bene , e mette bene in carta , • 
li giuito è piti d'un EfForo di Sparta . 

P;tfTando ndeflb al dotto Aculeone, 

Mon faceva un accordo, nè un confulto , 

Cui non fofle prefente Cicerone, 

Che non v'era per lui nulla d'occulto: 

E al nipote rendea fempre ragione 

Di quel , ch'egli faceva, ed io n'efulto, 

Cu 9 alle leggi del giudo , o fin del retto 

So, eh' appoggiava iempre ogni fuo detto. 

Di 
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Di Ugge intanto gli altri praticanti : 
Venivano con comodo a bottega , 
E gli occhi a' libri avveri! , e ancor pefanti 
Tratto tratto di loro alcun fi frega : 
Par , eh' abbian prefo l'oppio il giorno avanti; 
Si ridono del lor dotto collega; 
E pretendon di farfi gran dottori , 
Col parlar di novelle , oppur d'amori • 
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Voi , che fapete quel , che ponno in nui , 
E mi fovvien , che ne ho parlato altrove 
Alla diftefa, i mali efempj altrui, 
E che forfè ne avete in voi le prove : 
Voi, che fapete, che dicea colui, 
Che l*efe m pio de* trifti ogni altro move; 
E che fpeflb una pecora rognofa 
Infetta le altre; e cosi d'ogni cofa ; 

Peniate , quante volte avran cercato 
I compagni di metterlo in ridicolo: 
Penfate, quante volte farà flato 
Di perderti in grandiffimo pericolo: ' 
Quante volte 1' avran follecitato 
Ai bagordi , ai piaceri , eh' io non dicolo; 
E in genere di dire , o penfar male , 
Io mi rimetto *l voftro naturale. 

Ma invan l'altrui malizia ft Infìnga 
Di far prevaricare un uom sì dotto ; 
Anzi egli fa , che di roffor fi tinga 
Più d'un com~>a°;no con un folo motto: 
E quando in IrHe dello Audio aringa, 
Piii d'un ne manda via col capo rotto; . 

. E mille grilli nnn* sbucar fuore , 
E mille ìanfalu V? il gran dottore. 

P % 
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piti d'un di loro fotto la parrucca 
Più pafierotti avca , più farfalloni , . 
E più grilli , che dentro la iua Zucca 
Non ne ha Metfer Anton Francesco Doni; 
Ala Cicerone, cn* avea tale in zucca , 
Con lor face»! co' dotti fuoi iermoni 
Quel , che co* calavroni fa il villano 
Con un covon di paglia accefa in mano # 

E quel , che col parlar ei non ottiene , 
L'ottiene coli' efempio a' detti unito, 
E nel vedere il metodo, eh* ci tiene 
Nello ftudiar , più d' un s' è convertito : 
Che direte or di lui gente dibbene , 
Che quando credevate, che finito 
Avelie di Audiar, par, che cominci, 
E nuovi lumi acquilta or quindi, or quinci» 
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Oc quinci, or quindi nuovi lumi acquila, 
Ch* a fondo vuol fapec la tua bell'arce : 
La metà delle lue fatiche in villa 
Io non ho meflb ancora in que<le carte: 
Pur mi dicea V altrieri un buon Legilta* 
Che s' ei fapefTe Ibi la quarta parte 
Di quel , che Tullio fa , dariagli il core . 
Di diventar in breve Senatore. ♦ 
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E pur Tullio non fatti ancor rifolvere 
A prender delle caufe il patrocinio: 
Se da' Giudici , ei dice , io faccio aflblvere 
Un reo di peculato, o latrocinio; 
Se da Clodio mi lafcio gettar polvere 
Negli occhi , da Cetego, o da Vatinio ; 
Se perdo qualche caufa per mia colpa , 
Di Giove al tribunal chi mi difcolpa ? 

Que- 
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Quefto $1, eh* è parlar d'uomo prudente, 
D'uomo , che ha in fe qualche religione: 
Deh perchè si di rado oggi fi lente 9 
Un fimile parlar tra le perfone! 1 
In quefta noftra età fors' è la gente 
Men onefta , men pia di Cicerone , 
Che vifle in tempo , ch'una cieca, ed atra 
Notte ingombrava ancor Roma idolatra? 
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Non piaccia ai ciel , eh' io faccia quefto imacco 
Ad un feeolo tanto illuminato, 
Come il noftro ; ma dubito per Bacco > 
fed altre volte ne ho già dubitato , 
Che vadali oggidì col capo in lacco 
Da pih d' uno , eh' è poco addottrinato , 
E che fi lafcia caricar di un nefo , - 
Opde fovente poi ne reità offefo . 

Se penfafle, eh' egli ha da render conto 
Al tribunal, che tanto anch' io pavento * 
De' falli del meftiere a lui mal conto , 
Piti d'uno,, che non ha troppo talento, 
Non faria forfè ad accettar sì pronto 
Quel pofto, quella carica , eh* io fenro , 
Che da chi molta lode in ciò non' mena » 
Gli è generofamente ftata offerta • 

Ma che parlo d'offrir ? offrir utì corno , 
Non un pofto; par ben, ch'io nondifeerna- 
Dal fallo il ver ; par, ben , eh' ió faccia feorno 
Cai mio torto parlare, a chi governa: 
Par ben, che per promovergli oggigiorno P 
S'abbiano a ricercar colla lanterna 
I foggetti fra noi ; par ben , che in quefti 
Tempi il moqdo fia pien di Fra Modefti . . 

P 3 Se 
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Se ci fono tra noi limili Frati , 

Credo', che nc/n faranno mai Priori » 
Che i proverbj bggidì tono provati: 
Penfatel voi , f e or offronfi gli onori* 
Io lento , che per quanto fien dotati 
Di bei pregi , ancorché fien gran Dottori , 
O fieno fecolari , o abbian la chierca , 
Gl'impieghi non fi dan , che a chi li cerca. 
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E quando alcun vuol farmi Calandrino 

Col dirmi, che il tal porto, il tal impiego 

Non gli è coftato un becco d'un quattrino » 

Anzi né meno una parola, un priego* 

Io foglio dir tra me col Venofino : 

Credat judaus Apella , non ego : 

E con un verfo fol d'Orazio Fiacco 

lo hiando a fpaflo pih d'un Buffalmacco • 

E ben fenza offerirgli, a tutte prove 
Si* cercano impieghi , e fi i\ broglio , 
Per confeguirgli , e terra, e ciel fi move 
Da chi ha poco fapere , e molto orgoglio: 
Quanti pretendon mai! jsoter di Giove! 
Attonito reftar fovenre foglio 
Per la gran moltitudine di quelli , 
Ch' afpirano agli onori , e fon baccelli ♦ 

V afpirano, e li comprano a contanti , 
E comprano parecchi il lor malanno; 
Cosi non fofle ver , perchè baffanti 
Forze al grand' tìopp i miferi non han*ot 
Quindi viene poi > chetanti, e tanti 
Efercitan le cariche con danno 
D-l popolo , che mormora , e borbotta 
Della lor miferabile condotta . s 

Ma 
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JUa non mormorerà di Cicerone , 
Siccome fpèro , il Popolo di Roma ; 
Ch' orà impara dal dotto Àculeone , 
Come polla portar la grave ionia ; 
Or da Scevola prende lezione * 
É nuovo alloro inteffe alla fua chiòma » 
Tenendo addetti lor gli orecchi àttertei ; 
E sì fon due, che parlano per venti. 

Non folo impara molto cogli orecchi , 
Ma molto impara ancor Tullio cogli òcchi * 
Leggendo libri nuovi , e libri vecchi » . 
Che gli cortanò già molti baiocchi : 
Niella fua libreria ve ne ha parecchi # 
fautori, che non fon certo capocchi: 
E le citate uno fcrittor di grido, 
Che letto egli non l'abbia , io me ne rido „ 

Mi parlerò de libri un po' pih fottò : 
Per or dirò, eh* alla giurifprùdenzà , 
Nella ^uàl Cicerone è già sì dotto , 
Ed allo ftudio ancòr dell* eloquenza 
Unifcè Tullio un animo incorrotto» 
)Ed una delicata coscienza : 
Allo itudio rettorico , al legale 
Unifce , dico, quel della morale 

Quefta dell' efler fuo l'animo informa, 
E per volar al ciel , gli dà le piume : 
I trifti abiti iti noi purga, e riforma, 
È afpira a migliorar l'uman coftume: 
Quèfta ci tien la cofeienza in forma ; 
Q.uefta ci fgoniHra col fuo vivo lume 
Le nebbie, e il buio in queftì ófeura valle, 
E mena dritto altrui per ogni calle. 

P 4 Io 
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lo m' intendo quand' è di quella buona , 
Tratta da buoni Autori , e non di quella 9 
Ch' oggidì fpaccia più d' una perfona , 
E che in vero non è buona , nè bella : 
Che poco ben della virtù ragiona > 
E il vizio fa talor reftar in fella ; 
E a chi dal bianco il nero non difcerne * 
Vende lucciole fpeifo per lanterne . 

74 

Io parlo qui , Signori miei > di certi 
Volumi , ch'oggidì di là de' monti 
Si ftampan fotto titoli coperti f 
E fono anche tra noi pur troppo conti t 
E bramerei , che i giovani inefperti 
Beveffer la morale ad altri fonti; 
E chi gli fcrive , potria far di meno 
Di darci in coppe d'oro atro veleno < 

75 

Da quefti libri d'imparar pretende 
Oggi piìi d'uno la filofofia; 
Da quefti libri oggi pili d* uno apprende 
Il vero gufto della poefia : ' 
E v'ha più d'un , che compra, e v'ha chi veddd 
Impunemente quella mercanzia; 
E querti libri formano la mente 
Della non baffa gioventù crefcente , 

7« 

Molti fcrivono libri di morale. 

Che fi credono dotti , e fon capocchi t 
Non fan della virtìi gran capitate* 
E cercan fol di far quattro baiocchi ; 
E fcrive di inorai pih d' uno , il quale , 
Ne' vizj eflendo immerfò infino agli occhi » 

• Non ha nè meno, per tacer del refto , 
Baftanre idea del giufto , e dell* onefto . 

Come 
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Come dicoa, che*l figlio di Filippo 
Volea dal iblo Apelle efler dipinto ; 
E folo da Pirgotelc , e Lifippo 
In bronzi » e in marmi eflerc fculto , c finto; 
Così fe nella mente io non fon lippo , 
Ardifco dir dalla ragione fpinto , 
Che la moral dovrebbe efler trattata 
Sol da gente dabbene, t coitumata • 

Or che buona moral , buone perfone , 
Da certa gente oggi fperar fi puote ; 
Che poco itirna la religione , 
E confonde le leggi a fe mal note? 
Da gente tal , che la prefunzione, 
E l'arroganza ha per fua propria dote ; 
Da gente, che non f o , per dir anch'io 
Il mio debol parer, fe creda in Dio? 

Gente, che non ha letto, o non ha intefo 
I Santi Padri, e fe pur qualche fquarcio 
Ne cita , io fo che tolro lo ha di pefo # v. 
Da qualche ereticacelo infetto, e marcio: 
O nur neferive in modo tal , eh* offefo 
N*è chi de* detti fuoi conofee il marcio; 
E a piìi d* un dir fi mio : fchetza co* fanti , 
O moccicone , e lafHa ftar i Santi . 

tv • 80 \ 

Dì rerti Autori qui tacer fiort deée^ó , \ 

Che ancorché niri al criftiatiefmo in grembo* 
Nel favellar di Roma, a quel , eh* io veggio, 
Adoorano utio fiil , che taglia a fghembo; 
Uno ftil, per non dir anche di peggio , 
Che rien piti del Boccàccio, che del Bembo ; 
E mentre credon dì moftrate insegno, 
Le perfone dabben movono a fdegno . 

Non 
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Non han pel facerdozio alcun rifpe'ftò* 
Parlan de* Preti con difprezzo , e rabblà ) 
E contro i Frati Un qualche bel concettò 
Han femore fulla penna > e fulle labbia : 
Ne dan lor per la fchiena» e per lo petto 
E chi fel vuol àver a mal > Tel abbià : 
Se appo lor la moral oggidì pefcà 
La ttoftra gioventù > certo ila frefea * 

8i 

Mal fa chi pefea a tai rigagnoli > anzi 
A fimili pantani la inorale : 
E colui , che la cerca ne* Romanzi > 
Anche coftui , fecondo me, fa male* 
E fimilmentc non fa troppi avanzi » 
Se da* Comici pur qualche cotale * 
Spera di^ bever là moral piti pura * 
E beve in vece fporea lavatura. 

8 ? 

Ben lorttma dal renderli migliori» 
Raro è t che la Commedia atizi noti gUdfti 
Colle mollizie fue gli fpettatori; 
Ne credo * che ci fia chi mei contrarti * 
E pur troppo fifa, che gli fcrittori 
De* Romanzi non fon fempre i piti calli ; 
Che danno il nome d'opre virtuofe 
Alle azioni più peccaminofe, 

84 

Non ha pih d* un di lor quel buoii codutìe, 
Che di veder in voi tanto^mi piàce : 
Nè può da terra alzàt le pigre piume * 
Chi intricato J» nel yifchio piìi tenace i 
Altrui non può fervir certo di lume 
Chi cammina all' ofeuro fenza face; 
E nella foffa al fin li tira fe co , 
Chili fa guida agli altri, elfendo ei cicco. 

Tor- 
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Tornando a Tullio* che ha cervello in tcfta* 
E' certo > che col lume della loia 
Ragione attinfe una morale onefta; 
£ andar potria più d'uno alla fua lcuola: 
La cofa vi farà piìi manifefta , 
Quando, piacendo a Dio, farem parola 
Degli Officj di lui tanto ftimati , 
E d'altri fuoi belliflìmi trattati. 

Vedremo in luì , fìa detto con modeftia> 
Un uorn d'una inorai pih tofto ftrctta ; 
Cofa , che non mi dà certo moleftia > 
Anzi mi dà piacer , perocché a detta 
Di molti , l'eloquenza è una gran beftia $ 
E fe non è congiunta a una perfetta 
Morale la qual iappia tenerla in briglia > 
Ogni cofa disordina , e (compiglia. 

87 

Ma lafcìamo da parte la morale » 
Che ne dovrò parlar un' altra volta : 
Per or mi preme affai , che un gran legale 
Ravvili in Tullio chi ì mìei verfi adotta : 
Avvocato non v'è, non v'è Fifcale » 
Sebben molti oggidì ne vanno in volta > 
Che pofla ftar con Gicerone a fronte » 
A cui tutte le leggi ornai fon conte. 

Nello ftudio dì Scevola famofo » 
O in guel d'Acnleon non v'era un Tomo* 
Che toffe al dotto Cicerone afcofb. 
Fofle ftampato in Bergamo, od in Como: 
Non ven era un, che fofle polverofo : 
Tullio facea quel, che puòjarc un uomo } 
E di parecchi Autori per minuto • 
Aveva a mente tutto il contenito» 

Tullio 
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Tullio leggeva i libri per intero , 
O fodero latini, o lodar greci: 
Non ne lafciava una parola , un zero : 
Deh perchè un tempo anch' io così non feci! 
E le d'un telto Aculeone, ovvero 
Scevola avean bifogno , ei ne avea dieci ; 
E quelle due famole anime altere 
Facea Tullio ftupir col fuo iapere * 

90 

Nelle lor librerie non avean loco, 

E ou?fto è quel , che qui notar bjfogna, 

Tariti libri legali * che in sì poco 
Spazio creiciuti fon, eh' è una vergogna: 
E al mio debol parer farebbe il foco 
Un ottimo rimedio a una tal rogna , 
Aatfi a una r^efte tal , che in piti d'un lito 
Fa crefeere le liti in infinito. 

Quel cha facea nel giorno natalizio 
Con Marziale un célèbre Scrittore," 
Si poma forfè far con più giudizio 
Con molte chiofe , e con più d* un dottore; 
Si farebbe alle leggi un bel Servizio, 
E l'arile farebbe affai maggiore • » 
Del dannò; fe v'è danno in oerder quello , 
Che noà fa , che guadar l'altrui cervello. 

9Ì 

Quel f che dico de' libri de' legifti , . * 
PuòdirfJ di parecchi altri volumi i j 
C ie fono de' prefati ancor pili trifti; 
Cerri libri, che guaft no i coftumi, 
Certi libri de' creduli Alchimifti, 
Certi libri che oun^on f>iìi che i ddmi -, . 
Certi libri d'iftorici bugiardi, 
Dio del foco, che fai? perchè non gli ardi? 

Più 
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Piti d» un libro fcipho , c piti di féi - ,. 
In dodici , m ottavo , in quarto , in foglio 
Oi tenitori melenfi , anzi baggei , : 
lo li vedrei bruciar lenza cordoglio,: ■ - 
Ma dove fon que' Giudici lincei, 
Da cui dal grano fi ditcerna il loglio? 
E le v.i roller qudti linci , allora , 
Povero libro mio, di te che fora? . " ; .' 

Quello faggio penfier m'affligge alquanto ,. . . 
Perche conolco anca* io , per dir il vero 
Quanta lcipito, e debole è il mio cinto * 
Conolco , che lhapazzo il mio mellicro ;* 
Ma mi coiiloio poi dall' altro cant i , 
Perche dalle mie rime io non ne (pero , 
Non ne ipero, e non n'ebbi alcuno aiuto. 
Che pei Poeti è un pezzo eh* è ipiovuto . 

95 

E ,{ e 1 Cantori diflero già un giorno : .. 
Il tal mi fece ricco , il tal mi diede 
Un laio, onde poter andar attorno, 
O mi die da feder fu quella fede : 
Io poflo dir: neflìin mi diede un corno; 
E le voglio guardar alla mercede , 
Per mal , che faccia , io fo più , che non devo , 
E do molto di pih , eh* io non ricevo . 

9 (5 

Epoff» dir anch' io, come il Burchiello: 
O ogni meftier m' avvien , che s* io non pa.'o , 
Io non farei fervito d' un capello , 
E non trovo per me chi ficchi uà ago, ' 
Utregh, penna in cara, o col pennello 
Mi taccia cofa , della quii fia vago : 
Solo un Poeta un foldo non fi bilica 
(-olle fue rime cariche di crufea . 

E* 
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E* vero , che correvano una volta 
La medefima forte anche i Dottori; 
E fenza badar punto alla raccolta , 
Daila fronte fpargean dotti iudori : 
Ma quefta buona ufanza adeflb è toh 
Dall' univerfo ; e lol per far tefori , 
Danfi alle leggi garrule , e loquaci , 
O fantiflima Temi , i tuoi feguaci • 



Nelle capre, e ne Y teneri agnellini, 
Ufcito daila tana all' aer bruno , 
Il lupo, ove ha lafciati i lupicini f 
Che lo attendono a ftomaco digiuno , 
In campo aperto, o in umili capanne 
Cercando va d'infanguinar le zanne; 

99 

Cosi molti Dottori alteri , e baldi 
Feroci, ineforabili 9 poiché hanno 
Sui Menochi , fui Bartoli , fui Baldi 
Sudato , e digiunato per qualch* anbo ; 
Non potendo al macchione ftar più faldi f 
Di guadagno, e di preda in cerca e* vanno; 
E guai , pecore a voi , guai , le mai s* apre 
Ad efli il voftro ovil , agnelli , e capre . 

IOO 

Maflìme poi, fe fentono ululare 
I lupatelli ; o fe hanno verbi grazia 
Qualche ingorda lupaccia a contentare , 
La qual del fangue altrui non è mai fazia; 
Allor fi falvi chi fi può falvare; 
Allor sì, cheM furor quafi gli ftrazia; 
Allor si, che il negozio fi fa ferio; 
E crefee in lor di preda il defiderio . 




Ad 
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Ad ingraflar folo fc fteiiì intenti 
Si dan , per feguitar V allegoria % 
A fcorticare i creduli Clienti, 
I quali fi fon dati in lor balia : 
E dove appiccan gli avidi lor denti , 
Vi re/ta , cosi fotte la bugia, 
Vi refta, dico, il fegno per un pezzo, 
E ogni dentata lor vuole il fuo pezzo, 

E nel fecondo fangue de* Criftiani % 
Nel danaro cioè , fc per ventura 
Non m* intendere, imbrattano le mani, 
Quand'è M dì chiaro, e quando è riotte Qicura; 
Abbailo contro lor talvolta i cani , 
Ma fimil gente l'abbaiar non cura : 
E la fete dell' oro in lor non iangue, 
Finché non refta l'altrui tafea eianguc • 

130 * 

Coftor , per quanto almcn fe ne bisbiglia , 
Di circolazion s'intendon bene, 
Ed il (angue di piìi d'una famiglia 
Elfi fan circolar nelle lor vene : 
E par , che loro quadri a maraviglia^ 
Quel bel verfo, fe mal non mi fovvienc , 
Ch'Orazio fcriffe già della mignatta , 
Sebbene a un Seccatore egli lo adatta. 

104 

E per finir ornai quefti bifticci , 
i Dico , che molti al vii guadagno intefi 
Diventan graffi , e tondi , come micci 9 - 
E ricchi, come cani, in pochi mefi:^ 
Mangian moiri di lor torte, e pafticci # 
Come fe fofler Conti , oppur Marchefi , 
E quaglie, e darne, e fimili vivande; 
E obbligan gli altri a palccrfi di ghiande . 
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E tal , eh' andava ftretto già ne* panni , 
E facea magre cene, e magri pranzi , 
Lo vediamo profondere in pochi anni _ 
Di erofle fomme, e far non pochi avanzi: 
Sa riftorarfi de' paffati affanni 
Col vender care le fue chiacchere , anzi 
Le fue ttefle menzogne, onde s'impingua; 
E miracoli fa colla fua lingua . 

106 

Con effa in fera , e in or le rozze lane 
Ei cangia , e un vii tugurio in ricche ftanze 
Con effa cangia in carne, in vino, in pane 
Gli error d'ortografia , le feoncordanze ; 
I barbarilmi, e le parole «rane 
Gli fruttan piti, che tutte le eleganze 
Non fruttano oggidì non dico miga _ 
A me, ma ad un Cantor di prima riga. 

107 

prima andava pedone al}' acqua, ai venti , 
Adeffo tocca agli altri andar a piedi , 
A parecchi cioè de* fuoi Clienti , 
E faranno lo fteffo 1 lor eredi . 
O per dir meglio i loro difendenti , 
A cui non toccherà? forfè altri arredi. 
In grazia de' Caufidia grifagni , 
Che tele fottiliffime di ragni . 

108 

Ed io conofeo un certo fer cotale , 
Che molte botti avea ne la cantina: 
Le camere di mobili, e le lale 
Avea ben provvedute, e la cucina: 
E la povera cafa ora fta male , 
E fembra, ch'abbia prefo medie na: 
Vi reftan fol pochi ritratti immoti , 
Se piango» la pazzia de' lor nipoti ^ 
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Quello è dunque il meitier, dira taluno, 
A cui l'Eroe d'Arpino abil fi rende ? 
Meglio iaria per lui d'efier digiuno 
Di lapcr , le si caro egli lo vende: ^ 
Ma non temete , no , eh* io fo , eh* egli è uno 
Che far troppi guadagni non pretende : 
Ei farà fra' dottori un di que' pochi , 
Per cui gli accenti miei fon troppo fiochi. 

no 

Cantor pedcftre io fono , ed inefperto;, 
E fono troppo fiacche le mie rime , 
Per poter commendar fecondo il merto 
Pih d'un leggiadro fpirito fublime , 
Che ha per cagion d* onor lo ftudio aperto 
E riverenza col fuo nome imprime, 
Perchè effendo dottor, pur fi conferva 
Magro , e fparuto , e le vigilie offerva * 

ni 

I dottori non fon tutti d'un pelo, v 
Nè tutti del medefimo calibro ; 
Ve ne ha parecchi, a* quali, io nonio celo 
Convicn quel , eh* io ne dico nel mio libro 
Ma ve ne ha molti fotto quello cielo, 
Che col gran Tullio quafi io gli equilibro , 
A cui la fama , ed il buon nome è caro , 
E più pregiato affai del vii danaro . 

Non fon tutti tra noi lupi lombardi, 
E nominar da quattro, o cinque , o venti 
lo ne potrei, che ftanno in fui riguardi, 
E fono temperati , e continenti ; 
Ma , come voi vedete , fi fa tardi , 
Onde fo fine a quefti miei comenti : 
Buona notte , Signori , a rivederci ; 
Domani tornerò con altre merci . 
Tomo III. Q. Tutti 
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TUtti gli eftremi fono viziofi f 
Diffc il macilro cii color, che fanno; 
òebben certi moderni lchizzinofi 
Si gran maeitro in poco credito hanno ; 
E |ui non lol , ma gli altri più famofi 
Filoiofanti Screditando or vanno; 
E ibi le ftefii ltimano ; ma temo, 
Che non vengano a dar nell' altro eftremo. 

Se flati già non foflero que* vecchi 

Democrito , Epicuro , Arato , ipparco , 
Che la via ci fgooibrar di broncni , e ilecchi , 
E alla filofofia ci aprirò il varco, 
Io fon di fentirnento, che parecchi, 
Ch' oggidì contro lor tendono V arco , 
In tempo, che li rubano a man franca, i 
Speflb in terra darebbero dell' anca, 

E'facil cofa mettere il battaglio 

Alle campane ; e le '1 coltei fi fpunta , 
O li rintuzza , l'arrotino il taglio 
Render gli fa , gli fa rifar la punta ; 
E' facil cofa a far i buchi al vaglio , 
E agli altrui bei trovati un po'di giunta : 
Queftj fteffo proverbio V ho rubato 
Ai latini, e l'ho mal volgarizzato. 

4 

Qunìora io penfo all' obbligo, ch'abbiamo 
Alla lingua latina, ed alla greca, 
E a quella , che parlava il vecchio Abramo 9 
L* orgoglio altrùi grande ftunor mi reca: 
Senza gli antichi , miieri , che damo > 
Siamo gente ignorante, e gente cicca; 
G *nte , che fenza loto andria tentoni : 
E darebbe di pazzi ftramazzoni. 

Chi 
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Chi di quello, ciac fa, non ne ringrazia 
Gli antichi , io l'ho per una tefta {tolta : 
Se tornafler le cofe per difgrazia 
Nel buio , in cui già furono una volta, 
T«d, che gli antichi Autori or punge , e ftrazia f 
La mente avria nelP ignoranza involta : 
Come veder potrieno , avendo ingombre 
Di tenebre le luci , e di falfc ombre ì 

6 

E noi Poeti , che si ftimiara tanto , . , 
Giacché gli altri ci (limano sì poco ; 
Senza gli antichi fora il noftro canto , 
Come quel del cuculo infulfo , e roco: 
E i verfi noftri , che han pur qualche vanto f 
Sarcbbcr cofe d* gettar fui foco: 
Ma dirà forfè l'uditore fcaltro , 
Che in qucfto anch'io vo da un eftremo all'altro, 

7 

Cosi m'ha detto appunto qualcheduno 
Ierfcra , che ha creduto, ch'io pretenda 
Obbligare ad un rigido digiuno 
Quc' del foro , e i 1 nro dire ei non commenda: 
Onde, per contentar quefto importuno, 
A'Caufidici accordo il far merenda, 
E pranzo, e cena, e bafta folamente, 
Che mangino un po' piti diferetamente . 

Di ridur non nrerenio que* del foro 
Alla con dizione de* Poeti , 
E molto meno intendo far di loro 
T'nti devoti, e magri Anacoreti: 
Si rome la lor fame" io non ignoro, 
Sircome fo, che mangiano anche i Preti, 
Cosi nelle m»e inchiefte io non eccedo , 
E altro che modo al 1or mangiar non chiedo, 

Q, % Non 
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Non voglio, che fatichin giorno , e notte 
Sol per giovar ai proifimo , o foltanto 
Per pattar per pedone onefte , e dotte , 
No dai dottori io non pretendo tanto: 
Quefto farla per anime incorrotte, 
Per alme generofe un nobil vanto; 
Sarebbe un bell'elogio, un bell'onore; 
Ma Sembrerebbe il mio troppo rigore, 

io ' 

Sebb?n così non parve a Cicerone ; 
E qui faper bifogna , eh* a queft'ora 
Hi fatto già qualche allegazione, 
Sebben peraltro io non Tho detto annerai 
E notte , e giorno lotto Aculeone , 
E lotto il dotto Scevola lavora , : 
Che tengono di Tullio or l'onorata 
Lingua, or la dotta penna efercitata . 

ri 

Non v*ho detto nè men quel, che ha già fatto 
Per la fua cara Patria il gran dottore; 
Della qua!, non potendo a verun patto 
Recufare un tal peto , un tal onore , 
In Roma da qualch'anno egli è di fatto 
Agente generale , anzi Oratore ; 
E d'Orator d'Arpino eccovi come 
Gli dura ancora il gloriofo nome . 

il 

Son gli affari d'Amino in buone mani, 
E mille buoni offici le hi £ià refi 
Il giovine Orator predo i Romani , 
Senza che cinqae iold ; egli abbia prefi : 

^. A* fuoi Concittadini anche lontani 
Privilegi non compri , e non attefi 
Ha faputo ottener Tullio onorato 
Dal Popolo Romano, e dal Senato. 

Ben 
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Ben mifero è colui , che non impiega 
Per la Patria il faper , che in lui rifiede j 
Più mifero è colui , che fa bottega , 
E non la fa fervir fenza mercede : 
Se condanno colui , eh* ad effa niega 
L'aiuto iuo , quando da lui lo chiede; 
Se in vece di giovarle, alcun le nuoce, 
Degno mi fembra d' efTer porto in croce 4 

14 

E che v* ha di piti bello , e di pili degno , 
Cicerone dicea , che di rifpetto 
Dare alla Patria fua non legger pegno, 
Anzi di gratitudine , e d'affetto? 
Tullio non folo impiega il proprio ingegno 
Per Arpino , ficcome io v' ho già detto; 
Ma fa gran cole ancor per l'alma Roma, 
E iua feconda Patria egli la noma . 

fij bagna di fudor la fronte, e il ciglio, 
AH* ozio , alla pigrizia ei fa le fiche : 
E giova cogli fcritti , e col configlio • 
Le genti facoltofe , e le mendiche : 
Lavora, fio per dir~, pih d'un famiglio 
Di moniche , e da tante fue fatiche 
Non ha rifeoflb ancor un foldo, o dui, 
Il che parrà incredibile ad altrui . 

16 

E * quel , che fatto egli ha fino al d\ d'oggi, 
trailo fìmilmcnte in avvenire : 
Sempre uguale a fe fteffa i fette poggi , 
vedranlo , e cerro io fon di non mentire : 
Se altri fanno danari a facchi , a moggi, 
E?Ji non prenderà nè men tre lire ; 
Non prenderà , eh' ei non vende a ritaglio 
Il iuo faper, nè meno un capo d'aglio. 

Q 3 E 
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E non lo venderà nè anche all' ingroffb , 
Che gcnerofo egli è, come un Augufto: 
Cicerone non vuol nè meno un groflb, 
Per difender 1* onefto , il retto, il giufto . 
Io non gli lon parente f nè mi poflb 
Arrogar sì bei vanto , e pur ci ho gufto , 
Ho gufto di veder un uom del foro, 
Un Avvocato iprezzator dell' oro . 

18 

Ma quel , eh' ammiro in Ini fingolarmente , 
E' , eh' egli unifee a un* alma fprezzatrice 
Del vii danaro, una si bella mente, 
E un ingegno sì raro . e sì felice : 
Quel , che poi fa trafecolar la gente , 
E' , che congiun'^er fa quefta Fenice 
Ad un fapet profoni», a un' eloquenza ■ 
Perfetta una mirabile innocenza ♦ 

Un ofte ei non fapria gabbar d* un parto , 
Tanto {Incero , e lemplice è'I fuo core: . 
Ma vedo , che ho toccato un certo tafto , 
Che piace poco a piti d r un uditore : 
Sento , che dite , che con effo io guado , 
In vece d'cfalrarlo, il mio dottore , 
E che troppo dabben farlo volendo f 
Al miniftero inabile io rendo. 

io 

Hanno tutte le cofe i lor confini ; 
E chi n' efee , urrà foeffo in qualche intoppo 
Ne quid nimis , dicevano i latini, 
E noi diciamo, ch'ogni troppo è troppo : 
Sta mal, che qual formica alcun cammini, 
Ma fta male anche il correr di galoppo : 
E* bene aver del fangue nelle vene : 
Ma quando è troppo , il fangue non fa bene 

La 
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La liberalità fcmpre mi piacque 
Negli altri * eh' io non fo quefto fpropofito ; 
Pur non pollo patir , eh' alcun fcialacque 
La fua roba, e V altrui fuor di propofito: 
E' bene che '1 terreno il cielo adacquo 
Con benefica pioggia ; ma all' oppofito 
AdefTo che di piovere non ceffa , 
Io prego pel bel tempo nella Meila. 

Fa mal 4 per dirla appunto , com* io fentola , 
Chi contro le devote fi fcatena , 
Ma d* altra parte a digerire io ftentola , 
Quando Marta vuol far da Maddalena, 
Ed in vece di far bollir la pentola , 
E apparecchiar il pranzo , oppur la cena * 
Corre a tutte le fefte * e par , che fenza 
Lei non fi poffa efporre un" indulgenza. 

Corre ad o?ni fermone , e appena udito 
L* eibrdio, s* addormenta , e piìi non penfa , 
Che il padrone , ebe^ fenrefi appetito 9 
Vorrebbe porfi verbigrazia a menfa ; 
E queir altra non penfa , che '1 marito , 
Che la chiave non ha della difnenfa, 
E che afciolver vorrebbe; fi sbittezza, 
E col Frate f e con lei fi fcandolezza . 

14 

Che cofa v* ha pivi bella 4 e rih pregiata 
Della femplicità? pure anche quefta , 
S'è tropea, nuoce f^effo alla brigata , 
E a pib di quattro fa doler la reità ; 
L' aftuzia da piìi d'uno è biafimata f 
Fd in Sinon Virgilio la c^et^fta ; 
Por quafi a par della virrh contraria 
In pib d'un cafo io I* ho per neceflaria - 

Q 4 E" 
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E* neceflaria , più che l'innocenza 
In un capo di caia, in un padrone ; 
Ed i Regnanti non ne puon far lenza 
Se non m'inganna il lume di ragione^ 
E la ftefla increata Sapienza, 
Se di veder agogna le pcrfone , 
Come colombe , femplici , prudenti 
Le defidera ancor, come ferpenti . 

2(5 

E quando io fcnto dire : il tal miniftro 
Par proprio nato nell* età dell' oro ; 
Tieu con tutti il medefimo regiftro , 
E per la fua bontà vale un teloro ; 
Io lubito di lui formo un finiftro 
Concetto , e dico: ftaran mal coloro, 
Che fi ritrovan fotto il fuo dominio , 
Se non fa in altra fcuola il tirocinio * 

Anzi dich' io , prima eh' abbia imparato 
A diftinguer le ferpi dalle anguille , 
Da pivi di fei fi troverà gabbato, 
E da più d* otto , anzi da più di mille 
Lo gabberà quel celebre Avvocato , 
Ch* ofFufcherebbe colle fue poftille # 
Lo fteflbfol ; la gabberan tanti altri 
Fiii fagaci di lui , piti furbi , e fcaltri • 

Rideranno i maligni , e gli impoftod , 
Che fono fempre pronti a far baz^aro ; 
Si vedranno promofli a grandi onori 
Que* , che non vanno per la via dei carro : 
Gongoleranno i trifti , e i malfattori » 
Che ne fapran cavar cappa, o tabarro : 
Gongoleran gli audaci , i quali aiuta 
La forte amica , e i timidi rifiuta. 



* 
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E* neccflario un po' di furberia 
A un Giudice , per dar Temenza retta: 
E fta frefco , fe crede, eh* ognun fia, 
Siccome fi vuol dir , farina netta : 
Se non diftingue il ver dalla bugia, 
Da lui P iniquità vedrem protetta; 
E per la fua femplicità vedremo 
Dannata Pinnocenza al ferro , al remo . 

3° 

Se una bella non è fcaltra, t fagace , 
Sarà gabbata dall' Amante ardito ; 
La moglie non potrà yivere in pace , 
Se è fempliee, e melenfa , col marito s 
Sarà ridotto, ed iò ne fon capace, 
Lo fteffo Cicerone a mal partita 
Da chi nel mal vede di lui più Iunge, 
Se Paftuzia al faper ei non congiunge . 

Avrà Tullio da far con Catilifìa : 
Avrà da far con Clodio accorto, t deftro, 
E con gente di fimile farina, 
Con gente da galera , e da capeftro : 
Poco gli gioverà la fua dottrina', 
Se nelle furberie non è maeftro s > 
E bifogna , eh* a mente alcun gli rechi, 
Che il cavolo a mangiar non ha coi cicchi. 

Aculeon , eh* era una volpe vecchia , ' 

DiflTe al Nipote un à\ con lingua fciolta r 

Apri ben, Tullio, Puna, e Paltrà orecchia, 

E i detti miei con tuo profitto afcolta : 

9 a perdere le caufe t* apparecchia , 

Siccome ho fatto anch'io pih d'una volta; 

O fa di diventar attuto, e fcaltro: » 

M ' intendi , figlio mio ? non ti dico altro . 

E 
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E ben s* avvide anch' ci , che non baftava 
Delle chiole> e del tetto aver perizia * 
Per prender due colombi ad una fava, 
S' ei non aveva un poco di malizia : 
Quella conobbe in fin , eh' era la clava 
D' Ercole* per far fronte alla milizia : 
Di quefta armoffi , qual guerricr guardingo , 
Prima d'entrar nel periglioio aringo. 

34 

Di q il èrta clavà io fo la mia protetta > * 
Che Cicerone non fi vuol fervire * 
Per dai- alla gittftisMà in fulla tetta , 
Egli cetro non ha sì pazze mire : 
Per riparare i colpi altrui , di quefta 
Armar Tullio fi vuol i non per ferire ; 
Come porta pili d' un per Ala difefa 
Il rttggittofò acciar* non per oiTcfa. 

35 

Tullio fen vuol fervir lorfe in quel modo , 
C?n cui fi ferve il legnaiuolo efoerto 
D' un chiodo , per cavar un altro chiodo 
Dill* alfe s e quefto un bentrovato è certo: 
E avrei bifo«zno, e dicolo in fui fodo, 

' Pct non tettar dai furbi un dì deferto , 
Bifo^nn avrei d* andare pel mio meglio 
Con Tullio a fcuola anch' io. febben fon veglio . 

Io fo quel , che m*avven t pe-chè non chiudo 
Un micolin di furberia nel feno : , 1 
Efpor Tullio non *oól il petto ignudo 
Ai bandoli , de* quili il mondo è pieno : 
Egli fi vuol fervir * come di fetido 
Dell* abazia « che tiene i rritti pl freno, 
Per render vine le zampate » e i morii , 
Che danno alla giuflizia or volpi , or orfi . 

Per 
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Per refiftere a qucfti , c altri animali , 
Come farebbe a dir lupi , ed arpie , 
Tullio fi volfe a lui * eh* a' piedi ha le ali , 
Primo iijventor delle bindolerie ; ^ 
E ditte a lui : tu , che cotanto vali 
Neil* eloquenza , e nelle furberie , 
E le eferciti air aria chiara , e fofea , 
Tu me le fvela , e fa , eh* io le conofea . 

Se per tua grazia , in queft* età fiorita , 
Qualche profitto già neir eloquenza 
Ho fatto , le malizie or tu tir addita, 
Delle quali un Dottor non può far fenza : 
Se fei mai cofa a te cara , e gradita * 
Di quelle infondi in me la quinteffenza , 
Tu , che delle piti fine , e più leggiadre 
Aftuzie fei da noi creduto il padre . 

Tu me le infesta , acciocché addottorato 
Eflendo, abbindolato un di non refti , 
(Il che difdiria troooo a un Avvocato) 
Da* tuoi devoti a* danni altrui A pretti , 
Come da te rimate abbindolato 
E B jrto , ed An>o , e Anollo , a cui toglierti 
11 pingue armento , eT arco , eia faretra, 
E la pen lente al collo eburnea cetra. 

Sapendo poi , che col trattar s* impara , 

A conversar , il noftro Eroe fi diede 

Con ?en'c , che notavi far a gara 
- Con Sinon % con Uliffe , e Palamede : 

Con gente ner aftuzia al mon^o chiara, 

Che volentieri incanna chi le ere le, , 

Si diede a bazzicar con gen'e, eh* era 

Da campagna , da bofeo , c da riviera . 

Non > 
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Non fi faceva alcun giudizio in Roma, 
AL qual Tullio non foffe intervenuto; 
E fapendo fecondo P affioma , 
Che perch* è vecchio , il diavolo è anche aftuto , 
Con più d* uno , che candida ha la chioma , 
Con piti d' uno cioè, eh' è già canuto , 
Trattando Tullio , impara gran malizie, 
Diftintivo fedcl della canizie . 

4* 

Fin d*' proverbi, ch'ora da una fante 
Ora da un fervo afcolta in lingua etrufea , 
Impara Tullio, che aon è ignorante, 
Quella malizia, della qual va in bulca : 
E non ne fono tanti nel Morgante , 
O nel vocabolario della Crufcu , 
Quanti proverbj ha Cicerone a mente , 
Clie tratta con ogni ordine di gente . 

41 

C^n molti ci fi rimefcola, che un grotto - 
Non han d'entrata , e alcun meftier non fanno : 

10 non oftnnre han molta carne addoflb , 
Van ben vediti, e fpendon molto all' anho : 
Tratta con que', che fono di pel reflo , 
Con gobbi, e zoppi : e tratta con que* eh' hanno 

> Uno sberleffi in vifo, o un occhio guercio , 
E molto a imparar vìen dal lor commercio. 

44 

Ari/iotile vuol, che la natura 
Sempre attenta con noi, fempre benigna, 
Quando hi formato qualche creatura , 
In cui molta malizia alberga , e alligna , 
La feerni , per moftrarne a drittura, 
Che quei non è terren da piantar vigna: 
quefto fofTe . rer non dir di peggio, # 
Piìi fegnati vedrei , eh' io non ne v^io . 

Tratta 
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Tratta con tal , che nel parlar cincifchia , 
Coll'accarto villano , che s' inurba ; 

. Va nelle bifche , e nei caffè; fi milchia 
In piazza arditamente fra la turba ; 
Coi ladri iteflì di parlar s' arrilchia , 
Tratta in fomma con gente fcaltra, e furba; 
Coi rigattier , cogli ofti , e coi ieniali , 
Ed entra ardito in tutti i tribunali. 

Per far progredì in fimile milizia , 
Tratta co' birri , e col bargei talvolta , 
Cui nafcofta non è frode , o malizia , 
E fpeflb va co* Senatori in volta : 
Tratta col Capitano di giustizia, 
Ora un Notaio r ora un Fifcale alcova ; 
E da tal gente Cicerone apprefe ; 
Parecchie furberie non anco intele.. x 

47 

Oh qui ne fentiremo delle belle , 
Odo , che dite, ed anche delle brutte ; 
E prima che non efcano le ftelle , 
Non finirai , fe tu vuoi dirle tutte: 
Voi fentirete giufto un noncovelle, 
Ch'io fo conto, già d'eflere alle frutte; 
Cioè, fo conto , ch f un par mio non abbia 
Da aprir fu tal propofito le labbia. 

48 

Io fon femplice, ideft femplice Prete, 
E in fimili materie ho un po* del foro: 
Voi , eh* affai pih di me verfati fiete 
Nelle a/tuzie , che s' ufmo nel foro, 
Air ignoranza mia fupplir faprete ; 
O potrete impararle da coloro , 
Che le mettono in pratica; io non folle, 
Nè ho da metter fu qucfto il becco in molle. 

Cre- 
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Credete voi , ch f ad iniegnare io prenda 
La malizia a color, che non la ianno? 
Guardimi il ciel , che le tue leggi offenda, 
Santa innocenza , con mio grave danno ; 
E fe s' iniegna in pili d* una leggenda 
Anche di peggio, guai per que', che *i fanno: 
Ch* io già, la Dio mercè , mi fon propollo 
Di non acquiftar fama a fimil cofto. 

5° . 

^ Cicerone imparò parecchie aftuzie 

Da* Comici, e Satirici, che in quefìo 
Genere pieni fon di molte arguzie , 
E guardan poco al lecito, e all' onefto: 
Ma quefte lon inezie , e fon minuzie , 
Sono cofe da nulla appetto al rcfto, 
Ideft appetto a quel , che in men d'un mefe 
Da* libri de' politici egli apprefe. 

L f accorto Tullio poi prefe al fuo foldo , 
Perocché adeffo egli ha piantato cafa, 
Gente, che del Gonnella, e di Bertoldo 
Era più furba, e avea la tefh rafa , 
Che dalle mani ancor del manigoldo 
Saria fcappata; gente che rimafa 
Era fchiava in battaglia, ideft in guerra, 
E chi furba la réputà, non erra, 

52 

Che fia gente fcaltrita , è da tenerfi 

Anzi per verto, e in forfè io non lo metto 9 

Sendo gli fchiavi fpiriti pervertì, 

Come dice il Burchiello in un Sonetto: 

Ma Tullio non ha d'uopo de* fuoi verfi , 

Per conofeer coftoro , avendo letto, 

Che non ha l'uomo , e fofpirando il dico , 

De* domeftici fuoi maggior nemico, 

E 
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E mentre fanno a prova i fervicori , 
Di menarlo , fe polfono , pel nato , 
Tullio di furberia coglie gran fiori, 
E di malizia ornai ricolmo ha '1 vaio : 
Sedere a fcranna ornai può era' dottori , 
Che chi da' fervi fa guardarfi , è caio 
Raro, che non fi guardi aacae da^li altri , 
Per quauto fien attuti , e furbi, e fcaitri, 

. . 54 
Con tutto ciò bifogna confefTare , 

Che ie malizie pu lottili, e fine 

Le apprele il nofìro Eroe dal converfare 

Colle fcaltrite femmine latine : 

Cote lovra natura altere, e rare 

Tullio da loro apprefe con buon fine: 

Quefte all' in^-e !;no del dottor Romano 

Dieder per lor bontà P ultima mano, 

55 

Quel , che da noi s'acquila fot coli* arte , 
Col lungo tfudio , e fpeffo a nostre fpefe , 
Natura in quello genere comparte 
Alle donne , eoa lor femore cortefe : 
Non han bifogno di voltar le carte ; 
Si capaci natura t e il eie! le refe , 
Che delle aftuzie in forma cattedratica 
Ponno infegnar le donne la Gramatica, 

5<* 

Han la malizia infin fopi v a le ciglia t m , 
Le femmine, ed il cor ne hanno ripieno, 
E fi dilata, e crefee a maraviglia, 
Siccome appar dal turjiHo lor frno ; 
La madre fpeflb fupera 1» figlia; 
E quelle , che talor lo fembran meno; 

. Son delle altre pìh furbe, aftute, accorte, 
E il ciel vi guardi da certe acque mone. 

Da 
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Da loro il noftro Cicerone , eh' era 
Già dotto in libris , tratte un grande aiuto • 
E le con lor pattava qualche fera, 
Quel non era per lui tempo perduto : 
Da lor foltanto col guardarle in cera, 
Apprefe a diventar fagace , aftuto : 
Tullio da loro, più che dai precetti , 
L'arte imparò di movere gli affetti ♦ 

Dalle donne imparò come fi defta 
L' odio , lo fdegno,e la compaflìonc : 
A impallidir, ad arroflar in quefla 
Scuoia imparò V accorto Cicerone: 
A minacciar , a dimenar la tefta 
Imparò Tullio , e a dir la fua ragione 
Con enfafi , ed a por le man fui fi meo, 
E a gridar, fenza mai moftrarfi fianco. 

59 

Imparò dalle donne V energia ; 
Apprefe a favellar con evidenza 
A piangere imparò per compagnia; 
A ridere imparò per compiacenza ; 
L'apoftrofe egli apprefe , e l'ironia , 
La figura imparò di reticenza; 
Se dell' autore il vero fenfo intendo , 
Apprefe a favellare anche tacendo. 

60 

Le donne antiche eran pure fcaltrite , 
Eran furbe la loro , e la mia parte ; 
E raffinate come l'acquavite , 
A modo lor facevmo le carte :^ 
In ogni cofa eran fempre ubbidite, 
E comandar faDevan con tal arte , 
Chi parea, eh' ubbidifTercj» anche quando 
Avevano un difpotico comando. 

Se 
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St fi trovava poi Tullio preferite , 
, Quando una donna volea convertire 
Colle buone il marito renitente f 
Sentivafi egli fteffo intenerire : 
Anzi ebbe a confeffar liberamente , 
Che dalle aftute donne apprefe il dire 1 
Affettuofo , il piano , il concitato , 
E T usò poi nel foro , e nel Senato . 

6% 

Era un gufto, egli dice , era un piacere 
11 fentir quelle femmine latine » 
Dolci parole ufar , per ottenere 
11 lero intento, ideft il loro fine: 
Alle ragioni univsn le preghiere , 
Alle preghiere i vezzi , e le moine , 
Per un marito, eh* è per fua natura 
Un po' dolce di fai , forte tortura . \ 

E quando alcun facea pur refiftenza , 
* Il che non fuccedea però sì fpeffo , 

Ai prieghi, alle lufinghe, all'eloquenza, 
Non fi fmarria per quefto il debil feffo: 
Sanno le donne per efperienza , 
Ch' alle lagrime lor non è permeilo 
Di refiftere; ad effe avean ricorfo , 
E da loro ottenean pronto foccorfo. 

Le lagrime , che irrigano il fembiante 
Di donna maritata, o di donzella, 
Fan nel cor d'un marito, o d'un Amante 
Quel , che , per quanto almen fe ne favella , 
Suol fare il fan^ue d'irco col diamante f 
Maffime fe colei , che piange , è bella: » 
Le donne il fanno , e fon mai fempre pronte 
A far de' lor begli occhi un doppio fonte . 
Tomo Uh R Ahi 
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Ahi che non può di beila donna il pianto , 
Che non puon d'una femmina i lofpiri ? 
Chiuda gli occhi ciafeuno il dfrlce incanto, 
E d* una donna i molli mi non miri: 
•Chiuda gli orecchi ai gemiti, che tanto 
Ponno in noi: ma mi par, eh* alcun s' adiri , 
Sentendo a che gran riichio Cicerone, 
Trattando colle temerne, s'efponc. 

Quefto fquarcio d* iftoria , a quel , eh' io veggio, 
Poco vi piace, anzi vi move a fdegno; 
Perchè per Jere il tempo in far corteggio 
Alle donne non debbe un uom d'ingegno: 
' Così voi dite , e dite ancor di peggio 

Di quel, eh' io dico ; e il nuovo fuo contegno j 
Temer vi fa , che il noftro gran Dottore 
Abbia finito ornai di farfi onore . 

6 7 

Voi temete di luì, che ha si gran mente, • 
Che ftudia tutto 'l dì, eh' è sì fagace ; 
E i figli voltri poi liberamente 
Li lafciue trattar con chi lor piace ? 
Con dome , die tini fanno mai niente, 
C>nverfarli Ufciate in fauta pace, , 
E alcun fofoecro in mente non vi viene , 
Poi temete di lui , che non v* attiene? 
, 68 

Li menate voi fteTi in certi luoghi, \ • 

Da cui , le averte gP intelletti fani , 
Come il pift>r le pecore dai roghi, 
-Li dovreite tener femore lontani: 
Quando hanno più meitier di Pedagoghi , 
Allentate U briglia ad ambe mani, 
^ E correr li lalciate a precipizio 

Per le vie del piacer, aazi del vizio. 

* Ma 
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Ma mi direte yoi ., che cosi s' ufa , 
E che far non volete i Angolari : 
Oh che riippfta, oh che leggiadra feufa 
Degna di voi , degna de' voftri pari : T 
Bifcgna ben aver la mente ottufa , . 
Anzi biiogna ben effer Comari, \ f " 
Per farvi buona una ragion sì fiacca , 
Che fi conoide, che non vale un'acca. 

... ... ori/ 1 

Si ufa , è vero cosi, ve lo conceda^ •"■ 
Ma s' ufa ancor , eh' a' libri una gran parte 
De* giovani oggidì danno congedo , 
E a fqu.idernar fi mettono altre carte: . 
S* ufa così, lo fo pur troppo , e 'J veio, . . 
Ma s' ufa ancor, che langue ogni bell'arte, V. / 
E che fan quella bella nufeita , • 
Che per cola mirabile s'addita. 

Efcono dalle fcuole , e da' Collegi,... ... < 

Ove imprefTì lafciar chiari vcftigi 

Del lei: fapere, e di sì rari pregi : 

Adorni fon, che iembrano prodigi: 

Pr.r, che non fien per cederla agli egregi 

Filolofi di Londra, e di Parigi,, 

E dan di fe grandiffimi prefagi , . 

Che degni fon de' pubblici fuffragi . 

Hanno amiche Je vergini Apollinee ,. , ~. 

Sanno d' iftoria , e parlano di cerchi , 

E d'angoli, e di calcoli, e di linqe , 

E in altre arti non han chi li foperchi ; 
. Che ficcome tra fe fon confanguinee , 

Tutte le trovi : in lor , fe tu le cerchi : 
, ' Quando gli odo parlar , io. non fon aufo • 
, Di negar loro. il meritato applaufo . 

R x Ita- 
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\ Italia Italia mia , ti riconforta ; 

Gli Eroi nei tuo terren non fon sì fcarfi , 
Come crede più d'un ; la faccia f morta 
Rafferena , e raccogli i crini fparfi: 
Al primo onore io ti vedrò riforta 
Fra pochi luftri ; e che non può fperarfì 
Dal faper , dall' ingegno , e da' configli > 
Italia mi*, di così chiari figli? 

74 

Ma quefti dotti illuftri figli tuoi , 
Che di bene fperar cagion mi diero ; 
Mi fari veder , paffato un anno , o duoi , 
Che m'ingannai , ma m'inganni davvero : 
Addio faenze , addio fognati Eroi ; 
Te cadente vege' io col mio penfiero , . 
Se puntelli pih ìtabili, ed appoggi 
Non hai pih fermi , Italia , al giorno d'oggi • 

7$ 

Quando tempo faria di farfi dotti , 
E d'acquiftar fu i libri eterna fama, 
Sono gì' incauti giovani introdotti 
In quello, che gran mondo oggi fi chiama: 
Ivi paflan le fere, anzi le notti, 
Ivi fi fpegne di faper la brama; 
Ivi i novelli Eroi l'anima ancella 
Offrono in olocaufto alla lor bella . 

D 1 gran Cartefio i vortici ritrova 
In eifa il buon filofofo moderno 9 
Ch'aggirano il fuo core in forma nuova, 
E di lui fan sì mifero governo : 
E dell' attrazion la forza ei prova , 
Che deferitta lafciò'nel fdo quaderno 
L'Anglo penfofo ; e gli occhi, il labbro, i crini 
Sono per lui potenti acuti uncini . 

L'Ita- 
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L* Italia intanto con turbato ciglio , 
Attefo il converfar fenza ritegno , 
Vede marcir nell' ozio più d* un figlio, 
Sul quale aveva già fatto difegno : 
Vede andar le arti in volontario efiglio 
Dal fuo dolce terren , dal fuo bel regno; 
E vede , che lo ftudio intanto ferve 
In altre nazioni a lei già ferve. . 

78 

Vede, che quei già fertile terreno, 
Onde mieter credeva il buon frumento, 
Di triboli, e di lappole ripieno 
Produce un po' d* avena a grande ftento : 
Oh quanti begli ingegni vengon meno, 
Quante fperanze fe ne porta il vento! 
Oh quanti frutti di faper aduggia 
Del converfar 1' ombra fatale , e V uggia ! 

79 

Ma mentre parlo > accorgomi, che voi 
Maravigliando mi guardate in cera ; 
Quafi vogliate dir ; per tanti buoi 
Coftui ci prende , eh' ofa alzar bandiera 
Contro del converfare ; ed egli poi, 
Come tanti altri fan , paffa la fera 
Ih follazzarfi: un tal parlar, che tocca 
Il punto, m'ha gettato un offo in bocca.' 

So , che qualche filofofo felva^gio 
Parla del converfare in foggia ftrana: 
E vorrebbe , che V uom prudente , e faggio 
Stette fempre rinchiufo in una tana : 
Di chieder tanto io già non ho coraggio , 
Che non vorrei farmi cardar la lana 
Da certe donne , che fi credon nate 
Solo per divertirfi in quefla etate . 

R 3 * 
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Io mi ritrovo , o donne , in grande imbroglio 
E ovunque volga col mio fragil remo 
Il combattuto legno, in qualche fcoglio • 
Con tutta la ragion di urtare io temo , 
Temo cioè di dar , ficcome io foglio , 
Maffimc quefta fera , in un* eftremo : 
E perchè alcuno non mi mandi al rezzo, 

10 vorrei par tener la via di mezzo. 

Contro il moderno converfar non lece 
A 4i\e di declamar, che non ho voce 
in capitolo, c io, che pih di diece, 
•Se il còtìlannalt , vorrien pprmi in croce : 
I<> Licurgo non ion , che ftrappar fece 
Le viti , perchè '1 vin talvolta nuoce : 
Le viti io laiciò , e balia folamente 
Cne '1 vin i\ beva moderatamente. 

Dico lo ftefTo ancor del converfare, 
E alla ienten?.a anch'io con buon configlio 
Che pili benigna /e comoda mi pare , 
Per non offender chicchera, m'appiglio: 

' E cosi -fpero , di poter entrare 
In porto col mio lacero naviglio : 
E di Dedalo in mente ora- mi viene 

11 bel ricordo inter ntrumque tene • 

Un povero villano , che fopporta 
Pondus diei & aftut , lenza forza 
Si fente in fine , ed ha la faccia fmorta; 
Ala fe col viri P ardente fete ammorza , 
Lo ftomaco quel vin gli riconforta, 
Lo riftora talmente , e lo rinforza , 
Ch'ilare alla fatica ei fa ri-ròrno , 
E. zappa, o vanga > finché dura il giorn*. 
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Cosi colui , che la giornata impiega ' 
In quel mefliere, al quale èdetlinato; 

. Che col cervello Ha iemprc a bottega, 
Adempiendo i doveri del fuo flato ; 
Queflo tale da me non vi fi niega, 
Che lentendofi fianco , affaticato , 
Prender non poffa un poco di follievo , 
Nè criticar la fua condotta io devo . 

Ma più di tutti un uom , che i di trapafla 
Al tavolino colla penna in mano , 
O per molte ore tten la tefla bafla 
Sopra un libro latin, greco, o tofeano , 
E' bene-, che ricrei la mente Uffa, 
Se defiderio egli ha di viver fano ; 
Altramente lo ftudio alfin lo ammazza, 
O miracolo egli è , fe non impazza. 

87 

Or chi potrà di que', che ftanmi intorno 
Condannare il tamofo Eroe d'Arpino, 
Se dopo aver paflaro tutto il giorno , 
O leggendo , o fcrivendo al tavolino , 
Onde gli fuma il capo, come un forno , 
E fudato è talor come un pulcino , 
Va fulla fera in qualche onefto loco 
A divertirfi , a fcllazzarfi un poco ! 

88 

A cafa andar folea dì Donna Aurelia, 
Ch' a' letterati facea buona cera, 
Andava a cafa della gran Cornelia , 
Che de'fuoi Gracchi va cotanto altera : 
E volentieri con- Madonna Lelia 
Paffar folea qualch'ora della fera : 
Erano tutte cT òttima famiglia , ;■ 
E parlavan romano .a maraviglia . 

R 4 L( 
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Le parole piìi pure, e più purgate , 
Che fpefio invan fi cercai* negli Autori » 
Avean dagli Avi loro ereditate , 
E all' occorrenza le mettevan fuori ; 
E della più gentil latinitate 
Tullio da lor coglieva i più bei fiori ; 
E le dotte afTemblec di si cofpicue 
Matrone eran per lui molto proficue. 

9° 

Che quelle Dame a lui tfijevan loco 
Di Cornucopia , e di Regia Oratoria : * 
E dalle donne imparo anch'io non poco, 
li che di lor fia detto a onore , e gloria ; 
E come fa colle vivande il cuoco , ^ 
Qualunque ella fi fia quefta mia ftoria , 
Cerco fpruzzarla a tutto mio potere 
De' fali prefi dalle lor miniere. 

91 

Han certe grazie , e certi loro vezzi 
Certe elocuzioni, ardite , amene, 
Che poflìbil non è, ch'io non le apprezzi , 
Anche le Marte , anche le Maddalene ; 
Ed alle donne io debbo i pih bei pezzi 
Di quefti Canti miei ; ma farà bene m 
Di far ritorno a quelle Dame illuftri ^ 
Ch' avean tra tutte e tre quaranta luftri . 

Le lor cafe parean tanti licei , 
Vi fi parlava di filofofia , 
Vi fi parlava degli antichi Dei, 
Vi fi parlava fin d' economia : 
E fe vi capitavano baggei , 4 ' 
Quelle Matrone li cacciavan via; 
Ch* ivi non fi giocava nè a tre fette , 
Nèa quel gioco ove un taglia, e l'altro mette . 

Quan- 
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Quando venia per converfar con effe 
Qualche inelperto giovine , iffofatto , 
Non gli chiedevan già, com'egli fteffe , 
Ma gli chiedevan quel , ch f aveva fatto 
E fe fi dava il cafo , eh 9 egli avefle , 
II che paffava allor per un misfatto , t , 
Senza occupazion perduto il giorno , r # 
Levarfelo Capevano d'intorno, 

94 

Lo mandavano a cafa a lavorare , 
Che intorno non volean £cnte oziofa : 
Se facefte così t donne mie care , 
Oh la farebbe pur la bella cofa! 
Per voftr'onor voi lo dovrefte fare^ 
Ed anche per ben noftro; efe tant* ola, 
In grazia vcl domanda la mia lingua , 
Che nel lodarvi , donne mie , s* impingua . 

95 

Cacciateci pur via , quando fapete , 
Ch' abbiam paffato in ozio la giornata; 
Coni melando da me • febben fon Prete , 
Fatemi una folenne intemerata: 
Ma fr»ero poi, che ci permetterete, 
Che quando ve la fiate meritata , 
Pofliam darvi anche noi per voftro bene 
Quella multa, che piìi vi fi conviene *\ 

Cicerone cavò dal converfare 

Colle prefate dame qnefto fnino, 

Che imparò dalle fteffe a favellare , 

Meglio, che dalle redole, exabrutto : 

E le donne Infogna confettare , m : • • 

Che reftano di rado n Serro afeiutto; 

E parìa n meglio, e ciò corona 1* or>ra , 

Air improvvifo, che a penfarvi fopra . 

Hanno 
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Hanno le donne , conieffar ledevo, 
Certe loro rifpofte acute , e pronte ; 
Ed io per prova il lo , che le ricevo 
Speflo da lor con vergognofa fronte ; 
Nè potendo far altro,, io me le bevo, 
Come fi beve l'acqua ad una fonte: 
E fe mi voglio rimbeccar , mi merco 
Nuove onte, e trovo in fin quel, che non cerca 

II converge è pur, c$ca chi vuole, 
La beila còfa : in converfar s'impara- ! : - : 
Pili, quVifi fto ner dir, che nelle fcuole ; 
S'aguzza l'intelletto , e fi rifehiara ; 
Ognun può fir à fuo modo parole , 
Mentre un difeorre, l'altro fi prepara; 
E* urr diletto il fentir botta, e rifpofta, 
E ognuno può partirfene a fua pofta . 

99 

Le cafe, in cui talvolta un paio d'otte , 
Quand' egli non aveva alcuno impaccio , 
In compagnia d' altre perfone dotte 
Pittava Tullio con fuo gran procaccio , 
Un'ora prima della mezza notte 
Erano fempre chìufe col chiavaccio: 
E aperti infino ^1 di, ficcortìe or faflì, 
Non tenevanfi allor nè meno i chiaflw 

ioo 

A quello paflb forfè un altro giorno 
Io cercherò di dare un pò* di lume; 
Al dotto Cicerone adeflo io torno. 
Che di nifrorrer molto ha per cofturne ; 
E s'io nel converfar non voglio un corno, 
Ei d'eloquenza fpande un v?fto fiume; • 
Che quelle fintile matronali inonda , 
E i circoitami di faper feconda. 

Era 
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Era comporta d* uomini eruditi 
La converfazion , di cui favello ; # 
E delle merci , ond* erano forniti f 
Ognun metteva fuori il buono , e # '1 bello; 
Problemi diicioglievano , e quefiti, 
Che non gli avrebbe feioiti ogni baccello a 
Di gioco non parlavano , o di mode f 
Ma di morale f e d'altre cofe fode . 

tot 

Si parlava di bravi Generali 
Temuti in guerra, ed onorati in pace: 
D* Ennio vi fi leggevano gli Annali , 
Ch f aderto ha confumati il tempo edace i 
Si davano ampie lodi , ed immortali 
A lui , che fi gettò fuperbo audace, 
Per falvar la Città , nella vorago , 
Ed a colui, che fo^iogò Cartago. 

TV l0 J • • 

uicea talvolta un uomo di giu iizio, 9 
De'quai ven era femnre nove, o dieci: 
0 gran Serano, o nobile Fabbrizio , m 
Ch 1 amafte meglio mangiar fave , e ceci , 
Che grati ricchezze oofleder con vizio f# 
0 Re »oli , o Cammilli f o Bruri f o Deci % 
Ch f amafte pih la Patria, che la vita; 

. Felice chi vi loda , e chi v # imita ! 

All' dneftk divano nrlle laudi 
Quelle antiche mirrone , che pel petto 
Chiudevano, n^n dico ingrani * e fnuni ♦ 
Mi m cor ouMco, generòfof e fchietto: 
Se tornaflVro mondo gli A~>rj Cfettdl , 
Tinto di ft?l vorrei cacciare' in netto > 
P'*t rofto che foffrir, dice* 
Che cortor mi faceffer qualche celia • ^ 
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Madonna Aurclia àllor , che noft avea 
Clic fettantacinque anni , venga pure, 
Venga pure, diceva, un altro Enea 
' A impietofirmi colle fuc feiagurc ; 
Che iebben fofle figlio d' una Dea , 
Serbar faprò le carni intatte , e pure ; - 
Nè tradirò , come colei già feo , 
Le ceneri giammai del mio Sichco. • 

106 

Non fo, feguiva a dir , come d'Apelle 
Potettero folfrir per poche lire 
Il guardo di Crotone le donzelle; 
Nè come mai potettero (offrire 
Per un pomo le Dee, eh' cran sì belle, 
Di Paride lo fguardo ; e in così dire » 
Benché d* annofe grinze ingombro , e pieno , 
Ricomponeafi il velo intorno al feno. 

107 

Se al mondo ritornaflero i Tarquinia, . 
Donna Lelia dicea piena di zelo, 
Prima mi ftrozzerei con quelli crini > 
Che lafciarmi da lor toccare un pelo : 
Cornelia , che i fuoi Gracchi avea vicini t 
Da tai Re, foggiungea, guardici il cielo: 
E gincehè '1 ciel degnato s'è di darcela 
La libertà, Tappiamo confcrvarcela * 

108 

Non ben, gridava il giovine Pompeo, 
Non ben ft cangia libertà con aurot 
Per efla' andrò dal noftro al mar Egeo , 
Per difenderla aildrò d^lT Indo, al Mauro: 
Ricorrerò piti torto a Tolommco , 
Pìh tofto andrò di là del monte Tauro ; 
Le colombe fafqn trie^ua coi falchi, 
Pria eh* io foffra • che Roma alcun cavalchi • 

A 

1 
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A tai difcorfi il giovine d' Arpino 
Si lentia dolcemente intenerire , 
E giurava pel gran Padre Quirino, [ 
Giurava di voler prima morire , 
Che fopportar , che '1 popolo latino , 
Vivente Tullio, avelie da iervire- 
Ho voce anch' io dic.-va in fuo linguaggio 
Che fi, tara featir da chi ha coraggio. 

no 

Del proprio bene , e del mio proprio -(campo 
Men cura avrò, che del comun periglio'.. 
Anch io la prò moftrarmi armaco in campo 
watro chi nutre in fen pazzo configlio: 
Chi mi vuol f at tacer, infinch' io camoo , 
Ha da ftr del mio langue il fuol vermiglio : 

2. u d ? C r UCIr la bocca coUo fpago, 
Al Ha da forar la lingua con un ago. 



ni i 



La voce allora alzavano i due Gracchi , 
I quali fscer poi cofe da chioii : 
Noi pur dicean , mai non faremo fi-racchi 
Di .opporli all'altrui forza, alk altrui fro ii : 

DsJLZTJ f C fi3 ' Ch ' a,CHn S'i «tacili, 
De diritti del popolo cuftorii : ' 

ruma d'abbandonar cauia sì onefta , 
Un tegolo ci cada in fulla tetfa . 



Catone, eh' era, come f 

m ^_ ma • * m - _ _ 



' — ^'^iiic lanno tu^ti . 

S?J? nemico dell' acqua , e de' tiranni , , 

A letto andero prima a labbri afeiutd,. .. 

Pri m , qUC ?? a , C , CUI ° ft« Grommi i panni T 
« ma , eh alla gran Roma io venga manco , 
Mi fquarcerò colle mie roani il fianco. 
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Cefare , eh' era d* altri fentimenti , 
Come indicava!) gli occhi fuoi grifagni , 
Conofccndo f eh* a ftar fra quelle genti 
Fatto in fine egli avria pochi guadagni, 
E infaitidito ornai df tati accenti, 
Come lo fono quefti mici compagni 
Di cotefta ftucchevole leggenda , 
Finfc d'aver a cafa altra faccenda. 

114 

Finfe d* aver bifogno di far acqua , 
Come occorre talvolta a' naviganti ; 
E mentre il vino fuo Catone innacqua, 
Diede la buona fera a tutti guanti ; 
Ma fento , che un bucato mi rifciaccjua 
Con mala grazia alcun de' circoftann, 
Se non mi metto a dire ornai del padre 
Dell' eloquenza cofe piti leggiadre. 

Son troppo giufte fimili domande ,» 
E appagarle io delibro tantofto : 
Ed ecco appunto, che fi fente un grande 
Strepito , che mi pare affai difeofto : 
Per tutta Roma fi dilata, e fpande , 
E a chi ragion ne chiede , vien rifpofto, 
Che Cicerone onor degli Avvocati, .v 
E* fatto prottetor dc f carcerati. 

116 * 

Con que* mefehini fi rallegra ognuno , 
Che del gran Protettor conofee il zelo, 
E i faper, che talor manca a pili d'uno, 
Che tal carica ortien fotto altro cielo': 
Per non effervi ornai troppo importuno , 
Tronco il difeorfo ^ ed il piacer non celo, 
Che ho di mandarvi via con una nuova, 
Ch* a Cicerone fteffo è giunta nuova . 

Son 

/ 
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SOn le prigioni, come gli fpedaìi ; - 
Purganfi in quelle gli animi rculfani ; 
i corpi in queiti purganfi eie* mali , 
Quando i rimedj non riefeon vani : 
I prigioni fono uomini frugali » m - 
E gli ammalati fan digiuni ftrani : 
Per l'ordinario il ibi non li moietta, 
Nè la tropp* aria offende lor la célia. 

Non vanno all' acqua , al gelo , colla feufa 
Di non beccarli qualche infreddatura, 
Si ftannj in una camera ben chiuia , 
Così la loro vita è piti ficura : 
Di fi ir lui convenevoli 'non s f tifa 
Tra loro, il ch'io l'avrei per gran ventura: 
Che non y* ha cola alcuna , che mi fia 
la odio piìi di quella porcheria . 

S'io vado, rerbj grazia, per Milano, 
Piti d* uno mi faluta , e fi sberretta , 
Ed a me tocca a far di mano in maio 
Lo flello , ancorché piova , e eh* abbia fritta : 

fono in cala, fpeflb di lontana, . 
Appunto^ quando m^n da me s'affetta* 
Or quelli , or quei mi vieni a romper quello, 
de non m' ha fatto , e clie'l tacere è bello. 

4 

Avendo poco tempo al mio comando , 
Come vuol la fortuna , e *1 deilin becco, 
La collora mi.vien , fe <*iufto quando 
I gsti , poetando, anch' Jò mi pecco, 
Alcun viene a feccarmi ; ond* io lo mando 
Dove altri nundan me * quand* "io li' lecco; 
Mi per quanto con tacite -parale. ( \ ; ' • 
lo lo mandi partir però non vuole. 
- " Nè 
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Nè qui finifcc il mal , ma v* è di peggio, 
Perchè rimango afflitto, addolorato ; 
Solamente in penfar, che render deggio 
La vifita a colui, che m* ha feccato ; 
Non che fuperbo io fia, ficcome veggio, 
Che da talun di voi fon reputato; 
Ma mi fpiace il veder, che in quefti vani 
Complimenti fi perdano i Criftiani. 

6 

Benedette le Monache, le quali 
A rendere le vifitc non hanno , 
Sebbene da' parenti, ed altri tali 
Ne ricevono molte in capo ali* anno : 
Cosi di que* , che fon n^gli fpedali , 
O che in angufta carcere fi itanno , 
Alcuno a render vifitc non penfa, 
Che'l letto, e la prigion gliene difpenfa. 

7 

E fi difpenferebbero con gufto , 
Benché per altro fien vifite onefte , 
Dai riceverle ancor, s'io penfo giallo, 
Che anche a lor, come a me fono molefte ; 
Se un infermo non è pili che robufto, 
Le vifite per lui fono funelte : 
Se i prigioni non fon piti che innocenti, 
Le vifite li rendono dolenti. - 

8 

Vengono vifitati ogni mattina^ 
Negli fpedali i poveri malati 
Da* dottori talor , che in medicina 
Sono (lari di frefeò addottorati, 
E da Legifti di non gran dottrina 

1 I prigionieri vengon vifitati ;^ 
Ed io fo ben, che i carcerati, e gli egri 
Troppa ragion non han di ftar allegri . 

La 
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La fua fallite , anzi la fua perfona 
Vedendo in man d'un medico novello'. 
Dice piìi d' un : Dio me la mandi buona , 
Che iarà quefti un medico baccello : ■ 
Così feco medefirno ragiona , 
E volentieri piìi d' un poverello 
Direbbe al letto , e allo fpedale addio , 
Se fofle ugual la forza al buon defio • 

10 

E un beli' umor g?à fuvvi , che in berretta 
E ip femplice camicia fcappò fuora ; 
E ali* infermici:, che gli diceva: afpetta ,^ 
Alpetta , che non fei guarito ancora, 
Moftrando tuttavia d'aver gran fretta, 
Gli rifpofe : ptriculum in m^ra : 
Nobilissima fuga , e chi la imita , 
Può facilmente ancor falvar la vita. 

11 

Lo fteflb atto farien tutti coloro , 
Che fon nelle prigioni al giorno d'oggi, 
Nè darebbe a guardar più d'un di loro, 
Se trova per la via foflati , o poggi : 
E vi fu già chi ditTe a un barbafforo, 
Che lo mfegma lontan. da quegli alloggi: 
Se un- bel morir tutta la vita onora , 
Un bel fuggir falva la vita ancora. 

Vedendo, che un mal pratico Legifta , , • 
Che laureato appena fu 1' altrieri, 
Eletto fu per lor protagonifta , 
Dalle ftmche ufeirebbon volentieri; 
E moftran bene alla turbata villa, . 
Che fidenen parecchi prigionieri 
ri\i tofto alle lor rotte , è marce (carpe, 
Ui a un fi nule dottor le loro ciarpe . 
Tomo III. S r Mcfl , 
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Ulcntrc i! dottore efamina ben bene , 
Da cui folo iperar può qualche aita f 
Vedendo in chi ripofto ha la fua fpenc f 
Refta quella canaglia sbigottita ; 
Anzi vedendo pur , come s* attiene 
A sì debile filo la fua vita , 
Alcun di lor pallido in volto , e afflitto 
Più teme il protettor , che 'i ino delitto « 

14 

E temon piìi color, che fon men rei, 
Perchè fanno, che in man d'una perfona 
Inefperta fovente anche a* dì mici 
Si fa trifla una caufa onefta, e buona 2 
E moftran bene i loro piagniftei, 
Del novello dottor qual fama iuona; 
Moitrano qual roraore è già precorfo 
Del protetcor, che viene in lor foccorfo. 

Ma ben tutto 51 contrario in Roma avvenne r 
Quando il romor , che Ciceron fatto era 
Loro Avvocato, ai prigionier pervenne 9 
Che la gran nuova udir con lieta cera: 
Ognun dal beftemmiar quel dì s'attenne, 
Neffuno piange pili , nè fi difpera : 
Il Senato, e gli Dei pili d'un ringrazia, 
Che gli hanno fatto così bella grazia . 

16 

Se agli altri Prorettori , come occorre , 
Quando uno a qualche carica è promoflb , 
Mille difetti avevano da opporre , 
E ne facean pih d'un diventar rollo; 
Di Tullio da còftor non fi difeorre 
Se non con lode ; e allegri a piìi non poflb , 
Par , che fia , tanto è M giubilo , e *l tumulto 9 
Giunto per loro un general indulto . 

Molti 



Digitized by Google 



I 



U N D E C I M O • %7S 

17 

Molti di que\ eh* erano carcerati, 

Udito avean, quand'era ancor novizio , 
Come s' uùva allora, in finti piati 
Cicerone aringar per esercizio: 
E iovvenienfi ancor que* idagurati, 
Che di votar le tafche aveano il vizio , 
Che non fer mai sì bene i fitti loro, 
Come quando aringò Tullio nel foro; 

18 

Perocché allor la calca era sì grande, 
Il numero era tal de* concorrenti , 
Che s' afFollavan da diverfe bande ; 
E al fuo parlare ftavan così attenti, 
Che rubar fi potean fin le mutande» 
Anzi trar fi potean di bocca i denti , 
Non che la borfa , alle perfonc eftatiche , 
Le quali poi grattavanfi le natiche. 

San, eh* ei non ferve dama, nè pedina, 
Come allora facean molti fuoi pari : 
Sin, che coli* altra gioventù latina^ 
Non V han trovato mai ne* lupanari : 
San , che ftudia la fera , e la mattina , 
E eh* è pronto a impiegar vita , e danari. 
Quando fi tratta d' aiutar un povero : 
Superba umanità, che bel rimprovero! 

io 

Sanno, che quando è dotto, un Oratore 
Coli* eloquenza fua , per far acquifto 
Di glori i , e per moftrar il fuo valore , 
Può far diventar buono quel , eh* è trifto : 
Sanno, che Tullio va per la maggiore, 
Non fra gli 'altri dottor confa fo, e millo ! 
D'aver Intefo alcun non fi fovvicne 
Parlar giammai di lui , fe non in bene. 

S a Sa- 
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Sapevan, che per movere gli affetti, - 
Cicerone valea proprio un teloro; 
E con ragion ere Jean que' poveretti , 
Che Fullio fofle proprio il caio loro : 
Creiean, che te da lor vernati protetti , 
Njo vi farebbe giudice nel toro, 
Che intenerir non fi Iniciafle , fotte 
Ben anche un Radamanto, od un Minoffc • 

E* fama, che piti d* u:io in fulla fede, 
Ch' avendo Ciceron per avvocato, . 
Non pote'Xe perir, in man fi diede 
Della giuliizia , o fia del Magiilrato, 
Offrendo da te ftefTo a' lacci il piede; , , 
E veramente fu inai confighato, 
Che fi fuol dir: nè a torto, nè a ragione 
Non ti laiciar mai mettere in prigione. 

Anzi gridar per Roma allor s' intefe 
Dalla gente volgar prefa dall' ettro : 
Ade ilo è '1 tempo delle grandi imprefe; 
Facciam pur cote degne di capeitro , 
Ch' a un bifo^no farà noftre difefe 
Un Oratore, anzi un Padremacftro , 
Ch* a prò de' rei colle alte fue parole 
Da' Giudici otterrà quello, che vuole* . 

S'udì gridar ancor: perano perano 
I birri; ed il Carnefice digiuni: 
E !1 iecol d' oro rivedere fperano , 
In cui tutte le cofe eran comuni: 
Secolo avventurato, in cui non erano 
Nè forche, nè Carnefici, nè funi, 
Nò birri, nè bargelli, nè berlina, . 
Nè dottori di legge , o medicina. 

Pa- 
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pareva in fomma, che iofTe venuto 
Il tempo di peccare impunemente: 
Facea baldoria il popolo minuto , 
Era folo il carnefice dolente ; . 
Perchè ben preveder , che coli' aiuto 
Di Cicerone piti d'un deliquente , 
Al quale in breve credea far la fetta, 
Salvata , iuo mal grado, avria la tetta» 

1 carcerati, ftan.do in allegria, 

Dicevano tra lor: vicino è 'l giorno, 
In cui fuori di quefta infermeria 
Liberi .ndrcmo Un* altra volta intornoi 
E i tagliaborfe al bel mcttier di pria 
Meditavano già di far ritorno , 
*E a rifarfi penfavan di concerto 

- Del danno , che in prigione avean fofferto 

Noi fiamo onrai , dicean coftoro , ftracchi 
Di rimirar il fol per un pertugio , 
E di vederlo fatto come a lcacchi ; 
All' aria aperta andrem fenz' altro indugio 
Colui, che ne fa più, che tutti i Gracchi, 
Noftro fcampo farà, noftro refugio: 
'Chi ci può pih rimefcolar le carte , 
Se Tullio abbiamo dalla noftra parte ? 

E come fofler già dal career terrò 
Lontan le miglia quelle tette ttrane , 
Del nuovo Prorettore in rozzo metro 
Van cantacchiando le virtù fovrane : 
Si vota a fua fallite pih d'un vetro, 
E le già mette carceri romane 
Crepan di rifa, e vanno a foco a fiamma, 
Evi s'ode perfin qualch' epigramma. 

S 3 A 



*7* TANTO. 

A quc f giorni trovavafi in prigione 
Un Poeta maledico lamico, 
Che gli altri Protcttor mife in canzone ; 
A Cicerone or teffe un panegirico: 
Ora di fperar bene egli ha cagione , 
Perchè in iftile or partorale , or lirico 
Con Cicerone recitò nel bofeo 
Parrafio; e dice a tutti, io lo conofeo. 

3° 

Con Cicerone io fono flato a fcuola , 
Dice un altro, che chiamafi Calidio ; 
Volean farmi impiccare per la gola , 
Ei dice , perchè ho fatto un omicidio; 
Ma fe dir poflb a Tullio una parola , 
Fuori in breve farò d* ogni faftidio : 
In fomma non v*è alcuno in quella ftanza , 
Che ricolmo non fia d* alta fperanza, 

ji 

E fperan pih di tutti 1 prigionieri , 

I cui peccati appunto fon maggiori ; 
Sapendo , che fi dan pochi penfieri 
Di certi lievi falli i gran Dottori ; p 

Ma quando il cafo è grave, e atroci ,e neri 
Sono i delitti , allora metton fuori 
libello, e *1 buono, e non fi dan mai paufa , 
Finché vinta non han l f ingialla caufa. 

?* 

Felice te, diceva al fuo compagno , 
Ch* era falfario , ed era di pel rodo, 
Un prigionicr men reo : di quefto gagno 
Prcfto ufeirai, perchè hai pih falli addoflb* 

II nuovo Protettore ttlurtre, e magno 
Adoprerà per te 1* arco dell* oflb : . 
I6 f che fon qui folo per bagattelle, 
Dio fi, fe torno a riveder le ftelle. 

Se 
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Se per me Tullio impiega il fuo talento , 
Diceva una perfona più difereta , 
Checché m* accada poi , farò contento, 
Nè mi lamenterò del mio pianeta : 
Quando avelli anche a dar de 1 calci al vento , 
Nel che non vorrei certo cCTcr profeta, 
Ayiò , morendo, almen qucfto conforto, 
Di non andar ne 11* altro mondo a torto. 

Tal, che fentia già, ftringerfi il capeftro, 
Sperando ancora ài paflarla netta , 
Al giuftizier diceva: o buon maeftro , 
Afpetta pur, non aver tanta fretta ; 
Che Tullio moftrerà, fe gli vien Teftroj 
Che la (cntenza ha data coli' accetta 
Il Podeftà, che mei' ha fatta fporca , 
E faprà liberarmi dalla forca. 

Or per venire a* ferri', il primo reo, 
Per cui Tullio aringo, fu un certo Cafca , 
Ch* eflendo creatura di Pompeo , 
Si credeva d" aver la grazia 10 tafea: 
Ma ci afficura Giambartolommco , 
Ch* ei non falterk pib di palo in frafea , 
Perchè per tutti i fabati ha da andare 
A fcriverc col remo fopra '1 mare. 

Quefti era quel falfario già prefato 
Di pel roflb ; a falfar or vada il pefee; 
E perchè l'andar folo a chi è mandato 
In galera è una cofa , che rincrefee., 
Gli fu dato un compagno letterato. 
E quefto ancor fo, che non vi riefee 
Ignoto affatto , perch* è quel cotale , 
Che in verfi di ciafeun folea dir male. 

S 4 Que- 
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Si fidano in color , che fopra Baldo , 
O iopra qualche tefto pili moderno, 
Trovan con che falvar ogni ribaldo, 
E fan della Giuftizia un mal governo? 
Coftor la ftate venderieno il caldo , 
11 frefeo venderebbero nel verno; 
Se ftefle in lor poter , carne falata 
Venderebbero l'aria alla brigata» 

Servi la morte di quel delinquente a 
Di lezione a Dame, e a Cavalieri, 
Che i Giudici , per quel , che fe ne fente 
E i protettori ancor de* prigionieri ^ 
Con danno univerfai deli* altra gente, 
Menavano pel nafo volentieri ; 
E con Tullio credean di far lo fteffo , 
Ma il difinganno lor vedono efpreflb. 

4? 

Tullio neir oneftà la mente ha falda , 
E vuoi, che la giuftizia abbia il fuo loco 
E la gente potente, e la ribalda 
Si va difingannando a poco a poco: 
Non la fperi paflar fenz* acqua calda 
Chi merita il capeftro , oppur il foco; 
Chi merita la forca , cv la galera , 
Di fchivar V una , o V altra indarno fpcra* 

. 44 

Tullio dicea, parlando delle pene 
Prescritte dalle hggi ; fe non fofle 
H timor del caftigo , òhe ci tiene 
In cervello , e ci fa ftar alle m offe -, 
Dalle donne , e dagli uomini , febbene 
Se ne fan veramente delle groffe , 
Di quelle fen farebbero ogni giorno , 
Da far diventar nero il ciel del forno . 

Sen 
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Alcuni rei, ch # avendo affai quattrini, 
Credcan col fare un* abbondante offerta , 
Ch* egli farebbe sì co' fuoi latini , 
Ch* aveffero a trovar la porta aperta , 
E già prendean commiato da' vicini, 
E al bargello già davano la berta , 
Difefi dal valente , onefto , e dotto 
Tullio , de' falli lor pagar lo feotto . 



Oh quefto sì , gridaron pih di venti , 
Ch' è un Avvocato , un Orator di vaglia l 
Facciano pur baldoria gì' innocenti, 
E viceversa tremi la canaglia : 
L* oro che acceca fpeffo i pih veggenti , 
La vifta a Cicerone non abbaglia , 
Gh* al fuo fulgor refifte , come fuole 
Aquila gencrofa a* rat del fole • 



Amor , che paffa fpe oltre la feorza, 
A lui non ha la pelle ancor adufta ; 
Se fente un pò* d' ardor , tofto lo ammorza 9 
Che la ragione è in lui forte , e robufta : 
Le donne han fopra V uomo una gran forza y 
Ma d* ottener cofa , che non lìa giuda , 
Da Tullio fpera in van , per quanto bella > 
Per quanto fcàltra (la , donna , o donzella » 



Non v* è barba di donna, o barba à 9 uomo , 
Che Tullio poffa far prevaricare : 
Ei nacque veramente galantuomo, 
E tal fi feppe fempre conferva re : 
Bafta legger foltanto quel bel Tomo > 
In cui Tullio pretefe di (piegare , 
Qual effer debba un orator rerfetto , 
Per formarne un altiffirao concetto . 




teg- 
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Leggetelo , Signori , le Io avete , 

Quei bel libro , da cui gran, cole imparo ; 

E v* aflìcuro, eh' io, che pur lon Prete , 

Nel leggerlo arroffifeo non di raro: 

Leggetelo vi dico , e refterete 

Mar. vigliati nel venir in chiaro , 

Q.ual illibata cofeieuza efiga 

Da un Orator , che voglia (lare in riga* 

• 54 * ; - 

Quella , che '1 mondo chiama cofcìenza , 

E* limile , Signori , ad una calza , 

Che fi ftringe , e s' allarga ili* occorrenza 

E adattali al voler di chi la calza : 

E chi T ha troppo larga , e chi n*c fenza : 

Quella di Tullio il noftro Autor l'innalza 

Al terzo ciel , perchè com' ci ne informa, 

Co la moral fapea tenerla in forma . 

n St. . 

Cicerone non era uno di quei , 

Che fe la fon giocata ali? taverna; 
•Nè 1' avea data , come pib di fei , ' 1 
Dell'interefle in man, cheli governa; ; 
Molti fegni neabbiam, Signori miei, 
Senz' andargli a cercar colla lanterna ; ' 
Qual cofcìenza Cicerone aveffe, 
Cel manifeftan le opere fue fteffe . 

* S 6 " . . 

Se d'una cofcìenza delicata 

Sta f o n^n fofle , nmle ei la richiede 

Nerli Oratori , fi farebbe data 

Tullio la zap^a , anzi il piccon fui piede : 

Solo dalla belliffima prefata , 

Lafciando ftar le nltrc onere , fi vede 

Dille rigide -m affi me , eh' ei tiene , 

Ch' era un uomo onorato, un uom dabbene 

Ne 
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Nè alcutf m* opponga beneca , de! quale 
t \x tcrftto » allormgliandolo ad un i;al!o f ' 
Che cantò ben , ma razzolò poi inai j , 
Che c'è gran ditferenz,a , s*i:> non fatilo: 
Lo iteilo itil di Seneca morale 
.Allettato , e di poco buon metallo , 
Fa vedere a chi ha viita acura, altera , 
Ch'egli volea parer qu.l, che non era. 

Dal medelìmo il i 1 » di cui nelle opre 
Si ferve uno icrittor , dicòn che in certa 
Ma nera la propria indole fi fcuopre , 
E la natura vi fi vede aperta 9 
Quando il fagace Leg^itor v' adopre 
Un po' d' attenzioni queita-'fsoperta 
Io la deggio al gentil , faggio , e robuilo . 
Ronzoni , che mi ilima più del giutlo. 

Emendo quefti un celebre Oratore , ^ ^ 
E a un tempo fteflb un buon fervo di Dio 9 
E ad una bella mente un piìi bel core 
Congiunto avendo, come uom dotto'» e pio , 
Pretenie d'inferire a mio* favore'» 
Dallo -Itile , ch'adopero nel mio 
Cicerone , eh' io fia quel , eh' io non fono , 
Un uomo , vale a dir , eh' abbia del buono . 

60 

Di tanta fua bontà grazie gli rendo; 
E giacché qui di itile fi ragiona ,^ 
Dirò fu quello anch'io, come la intendo: 
La intendo, che fcrivendo alla carlona» 
Con uno itil si nobile , e ftupendo , 
Che come mi diceva una perfona , 
Ha due quarti del groffo , e due del goffo t 
Puoflì intcrir, ch'io fono un bel gaglioffo. 

Tor- 
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Tornando adcffo all' ©rator Romano f 
Siccome # opinion di piìi perfone , 
Che nel formare il vero Cortigiano 
Dipingeffe fe fteffo il Caftiglione ; 
Cosi con bei colori a mano a mano 
Il dotto , e V onorato Cicerone 
Nei formar TOrator vero, e perfetto , 
Copiò fe fteffo ; e qualchedun l'ha detto . 

6z 

In fatti Pho dett* io, che fotìo un uomo, 
Non una donna, il che vuol dir, che dico 
La verità, di cui nel detto Torno 
Cicerone fi moftra un vero amico; 
E oggi pih d' uno non la ftima un pomo ; 
E fembra ben , che 9 l fuo valore antico 
Preffo certe perfone avare, e.guercc 
Abbia perduto così bella merce . 

6} 

Fu il vincer Tempre mai degno di loda; 
Così pib d'un dottore or la difeorre , 
Vìncafi coir ingegno , o colla froda ; 

; Ma preffo Tallio un tal parlar non corre : 
Ai raggiri , che'or fon tanto alla moda , 
Alle bugie pih d* un dottor ricorre ; 
Ma tutti i piati a perdere pili tofto , 
Ch* a vincerli così , Tullio è dilpofto • 

64. 

f\h. torto avria perduto il fuo tabarro, 
Che ricovrarlo con una bugia , 
Contro la quale anch'io mi fcaldo, e garro, 
Sebben credo, che quafi inutil fia: 
Andava iempre per la via del carro , 
E fi ridca di chi tiene altra via: 
1 Nemico era perfin Tullio di quella 
Reitrizion , eh* oggi menta! a' appella . 

Anca 
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Anch' io fu tal reitrizione ho letto 
Di molte cole , e farne un tal romore 
Ne lento , che mi vien quali iofpetto , 
Che un* arte fia talor dello icritrore , 
Che per accreditar ogni luo detto 
Moftri nel condannarla un gran calore; 
Ma non fo poi , fe ognuno all' età neutra 
L' abborra nel luo cor , come egli inoltra . 

Io dico , che vi fon parecchi , i quali 
Di tal rertrizione intra la gente 
Si moftrano nemici capitali; 
Ma difeorrendo poi con lor , fovente 
Mi tocca di fentir fandonie tali , 
Che (tentano ad entrarmi nella mente ; 
E fare un grande sforzo mi biiogna. 
Per poterli falvar dalla menzogna . 

Del refto poi la verità s\ bella 
RafTembra a chi non ha gli occhi di nottola, 
Che f l mafcherarla tien per opra fella ; 
E una maiTìma tal io pure adottola - % 
Vinca il ver dunque, e fi rimanga in fella f 
Come dice il Petrarca in una frottola , 
E vinta cada la menzogna a terra , 
Ed ogni galantuom le faccia guerra • 

6Ì 

La mandino nel Congo, o in Calicutte 
Que f del foro, che Phan fovente in bocca: 
Faccian guerra a coftei le donne turte f 
La caccin via col fufo, e colla rocca; 
Le belle la difeaccino, e le brutte; 
Dille quali talor d* udir mi tocca 
Di quelle così grotte , e fmifurate. 
Che le cinque fan quattro carrettate . m 
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Ciceron fi ridea di ceni ftolti , 

Che tengonla bugi* per una berta, 
Anzi per nulla; e fi ridea di molti , 
Che fperan di tenerla ahrui coperta : 
In breve , egli dicea , vi faran colti , 
Anzi dicea per cola vera , e certa , 
Ch'affai più prefto acchiappali un bugiardo, 
Ch* un zoppo, ancorché lento, ancorché tardo. 

7°. 

Rideafi ancora il dotto Cicerone 
D'una diftinsion poco felice, 
Che ferito anch'io talor dalle perfone , 
E che ad un galantuom troppo difdice: 
Dicon dunque coftor , che un* azione , 
Che in foro confcientia altrui non lice , 
E' lecita talvolta in. foro fori : 
Oh che diilinzione , oh che dottori! 

Cicerone provava ad evidenza , 
Che tutto quello , che non è permeilo 
Nel foro ftretto della cofcienza , 
Non puote in foro fori effer conceffb: J 
Quella di quel gran uomo è la fentenza, 
Ed io con lui fon del parere fteffb; 
Di tal dillinzion io me ne rido , 
E de' fegiuci fuoi poco mi fido • 

E' tal diftinzion fimile a quella , 

Che qualche volta a me d' udir pur tocca , 

E madre è della prima, o almen forella, 

E volentieri chiuderei la bocca 

A chi così a fpropofito favella , 

CjI dir, che la ni cofa , oh gente fcioccal 

Da' tetti in giìi fi deve , o fi può fare , 

Ma non dai tetti in fu : che vene pare ? 

Che 
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Che ve ne pare d' un parlar si ftrano ? 
Certo a me par , che chi cosi la intende , 
Abbia piti del baggeo , che del criftiano, 
Oppur eh* abbia il cervel fuor di calende : 
Non fo , fe chi profefla l'Alcorano , 
O chi adora la luna, perchè fplende, 
PofTa trovar diftinzion di quella 
Più feiocca , piii melenla , e difonefta. 

74 

Se tal diftinzion avefTe loco , 
Ne leguirebbe, che una cofa fteffa , 
Il che non fi dèe dir nè mcn per gioco , 
Saria permeffa , e non faria permeffa: 
E fe non lu è dai tetti in fu , tampoco 
Un* azione non farà concefla 
Dai tetti in giìi , come il Vangelo infegna; 
E in cielo non fi va fotto altra infegna. 

No, che non è nè lecito, nè giudo 
Quel, che non va d'accordo col Vangelo: 
Parlo per que', che di falvarfi han gufto , 
Che per gli altri è foverchio ogni mio zelo : 
Non v'è , credete a chi già d'anni è onufto , 
Una legge nel mondo, un' altra in cielo, 
Come a creder fi dan certi volponi, 
Certi baggei, certi politiconi. 

.... 76 
Certi politiconi , e certe volpi , 

Che 'l mondo ammira, ed a mancanza io recolo 

Di fede, a cui coftor dan morii , e colpi, 

Che mi mettono orror, e ne trafecolo ; 

Attaccati alla terra , come polpi 

A fcoglio, delle maflìme del fecolo , 

E del Vangelo, con ardir protervo 

Pretendono di fare un ircoccrvo . 

Tomo' III. T A 
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A chi prefume accomodar di Dio 
La legge alia politica mondana , 
Se noi tapeife mai , dirogliel io 9 
Che (imile mirtura non è lana : 
Non tocca a predicare ad un par mio f 
Che non è quella la mia leniniana; 
Ciò non oftante io lo, cfte '1 Macchiavcili , 
E '1 Vangelo tra lor fanno a' capelli • 

Rivolti folo air utile f eh' è M perno, * 
Sul quale ogni lor maflima s'aggira, 
Fan dell* onello un mifero governo 
Que* , che come prodigj il mondo ammira ; 
E lecito fi fa piti d'un moderno 
Di foftenere, e Italia ne fotpira, 
Cert^ lentenze , che a* paefi baffi 
I lor feguaci menano a gran palli. - 

79 

Si fan lecito fimili profani 

Quello fteffb, che lecito non era 
Nè pur preflb i medefimi Pagani : 
Doman udrete , fe la cofa è vera ; 
Sebben che occorre l'afpettar domani 
A far quel , che può farli quefta fera? 
Udite un cafo , che lafciocci efpreflb 
In un luo libro Cicerone fteffo , 

80 

Di Sparta ritrovavafì la fquadra^ 
Nel Porto, che crmmavafi Pireo; 
Quando un certo V^frin , che ben gli quadra 
Un tal nome, perch'era uh uomo reo, 
Avvezzo a converfar con gente ladra, 
Al popolo d'Atene intender feo , 
Ch' aveva da proporre un gran difegno 
Utile fomraamentc a tuttofi regno „ 

Fa 
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Fu deftinato ad afcoltarlò un certo 
Arittide , così con Tullio il nomo : 
Vafrin gli diffe : noi poilìam far certo 
Alla Patria un favor da galantuomo : 
Tu fai , quante vergogne abb.am fofferto 
Dagli Spartani , e ien può fare un Tomo: 
Or ecco giunto per fortuna il giorno, 
Che cancellar polliamo ogni altro fcorno» 

8* 

Ecco la loro flotta in noftra mano, 
Noi la portiamo mettere in garbuglio, 
Senza perder nè meno un Capitano , 
Poflìam far delle navi un guazzabuglio ; 
La polliamo bruciar , come il viUano 
Brucia la doppia nei cocente Luglio: 
Se noi giochiamo a tempo quella carta 9 
Nel pih bello di Roma avremo Sparta. 

Se riman privo il popolo fuperbo 
Di queita flotta , ove de' fuoi foldati 
Si trova unito il più bel fiore, e'1 nerbo, 
Noi faremo per femore vendicati : 
Ma biiogna far predo : e quefto è [1 verbo 
Principal; che fe lenti, e trafcurati 
Sì bella occa(i >n lafciara , che fcappc , 
Indarno poi ci gratterem le chiappe • 

Capretta Sparta , la cavalla è noftta , 
F/l redo della Grecia avremo a vile: 
Non ardiran con noi d'entrar in gioitra 
Qae', ch'alia barba or tengonci il bacile: 
Fccoti detto il mio parer: tu moftra 
Al popolo adunato nel Fecile, 
Quanto (ìa vantaggiofo ; che fra poco 
Io giungerò con pegola, e con foco. 

T * Ir- 
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Intefa la propofla del compagno , 
A' Cittadini iuoi ditte Ariftide : 
Voi potete far certo un buon guadagno; 
Forfè un colpo pih bri mai non fi vide : 
Quel, che propofto ra' ha Vafrin grifagno 
Se la fortuna al gran dilegno arride, 
Utile è molto: io ibi v' aggiungo quello , 
Concittadini miei, che non è onelto. 

85 

.Udita una parlata cosi afeiutta , 

Credo, che crederà piìi d* un baggeo , 
Che intendere da lui la cofa tutta 
Avrà voluto il nobile , e '1 plebeo , 
E che dicendo: quel, che butta, butta, 
Saran corfi col foco nel Pireo , 
Ed arfi avran que' mifcri a man fai va f 
Sapendo, che poft hsc occafto calva. • 

.87 

E che dopo l'incendio confultato 
Edi avranno i politici pili fini , 
Che co* tefti alla mano avran provato. 
Che Tonetto ha da avere i fuoi confini: 
Ed allegando la ragion di Stato , 
Che non guarda nè amici , nè vicini , 
Giuftificata avran la lor condotta 
In faccia al mondo di queir arfa flotta • 

88 

Ma cosi già non leggefi nel tefto: 

Afcolti dunque ognun, che non è fordo f 
Quel , che fenza voler fapere il refto , 
Rifpofe tutto il popolo d' accordo : 
Se quel , che ci propone , è men che onefto 
A che a tentar ci vien quello balordo ? 
Perchè a tentar quel mafcalzon pur viene 
Co' iuoi progetti la Città d'Atene?. 

E 
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E '1 buon Cimone, eh* era allor Arconte 
D'Atene , in premio de* propofti inganni, 
Poiché le fue magagne a lui fur conte , 
Mandò '1 trifto in galera per dieci anni: 
Prima però da man pietofe , e pronte 
Scuoter gli fe la polvere da' panni, 
Perchè gli altri im^araflero a fue fpefe 
A non propor sì diibnefle imprefe . 

9.° 

Se fi facefle anch' oggi da' Sovrani 
Di tanto in tanto fimile accoglienza 
A certi fcaltri , il ciel li tenga fa ni , 
Che per moftrar la lor fufficienza , 
Inventano talor progetti ftrani , 
Di cui gli altri poi fan la penitenza , 
1 Vafrini farebbono piii rari; 
Ma tal cibo non £ per un mio pari • 

91 

A voi mi volgo, «he di falvar l'anima , 
Ch' è quel, che importa, avete defiderio : 
Quando a far cofa men che orìefta v' anima 
Qualche Vafrin , recatevi fui ferio ; 
Indi con voce intrepida, e magnanima 
Ditela chi cerca il voftro vituperio : 
O feiagurato , perchè mi folleciti 
Co' tuoi progetti , fe non fono leciti ? 

Voi , feguaci di Bartolo , e di Baldo , 
Se mai vi viene a far certe propofte 
Qualche Vafrin , cioè qualche ribaldo , 
Che ficn dall' onejfta punto difeofte : 
A lui mrftrate un core invitto , e fnldo 
Segnatevi, e col dir: tu nos ab hofte ■ 
Protege , rivolgete ad elfo il dorfo , 
O cacciatelo via • come un can corib. 

T 3 E 
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E voi , donzelle , e donne maritate , 
A cui piìi degli f pilli , e delle ilringhe 
Caro il pregio efler dee dell' oneftatc * 
Siate contro i Vafrin fempre guardinghe! 
Se per diigrazia mai fiete tentate 
Da talun con promeffe , o con lufinghe * 
Dite anche" voi , come tante altre Ateni i 
O fccllerato, a che a tentar ci vieni? 

94 

Se alcun ofafTe farvi la propella 
Di trarvi , o donne , gli occhi della telta * 
So qual farefte a lui dolce rifpofla , 
E '1 voftro volto me lo manifefta: 
Pur, chi per adefearvi a voi s* accolta f 
O vi parla di cofa diibaefta , 
Cerca di farvi un' azion piti trilla 
Di quella ancor di togliervi la villa « 

Tornando a Cicerone , egli divide 
Al Popolo d 9 Atene, ed a Cimone 
Le lodi ; e d* Ari'ftide egli lì ride, 
E gli nega il funpolto , e con Ragione } 
Per hè fuppofe il iemplice Ariltide ; 
Ch' utile etfer potette alle perfone 
Una cofa, la qual non era onefta, 
E gli dà del baccello per la telta * 

.9* 

Cicerone diceva a chiare note , 

Che quel, che non èone Ilo , in confeguenza 

Utile lìmilmenre efler non ouote , 

E approvo anch' io si noSile fentenza ; 

Quelle cofe , lo fo , fon poco note 

A que', che non han troppa cofeienza; 

Ma non perciò fon elleno men certe , 

E invan qualche Dottor le controverte. 
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S'è ver j diceva Tullio a* fuoi Romàni, 
Che volto abbiate ali* utile il penfiero, 
A me dà '1 cor , con mezzi onefti , e piani 
Di farvi diventar ricchi davvero: 
Cercate pur coi piedi , e colle mani 
L' Utile H ma cercate V util vero ; 
E ali* oneftà lo troverete Tempre 
Congiunto , e anneflb con mirabil tempre f 

Ma guardatevi ben dal dir giammai 
Con quel baccello d' Ariftide : quefta 
E* cofa in vero vantaggiofa affai , 
Concittadini miei * ma non è otieila: 
In firnile parlar vi fon de* guai , 
La contraddizione è manifefta: 
Utile non onefto non può ftare^ 
Nè in greco, nè in latino , nè in volgare. 

Chi 1* onefto tra noi pone in non cale , 
E di guadagni illeciti s* invoglia , 
Morir fl vede foeflb allo fpedale ; 
Chi verte il manto altrui , prefto fi fpoglia 
Quell' acqua, che non vien di buon canale 
Sendo quarta, lo ftomaco m'imbroglia: 
Roba di jnal acquirto porta via , 
Diceva Cicerone, anche la mia. 

100 

E fe talvolta in quefto motido^ i trifti , 
Dico anche piìi di fette, e rih di nove, 
In mezzo all'abbondanza fi fon vifti 
Mf-nar vita felice a tutte prove, 
Ciò , dice Tullio , avvien , perchè gli artifti 
Non paga tutti i fabati il gran Giove ; 
Ma celerte vendetta: è piii gagliarda , 
E terribile piti * quanto più tarda . 

T 4 V u^L 
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L'utile, che non ha per fuo compagno 
L* onefto , è come polve in faccia al vento ; 
E* perdita ficura , e non guadagno , 
E* come cafa fenza fondamento; 
E* tela fottiliffima di ragno , 
Che la fgombra la fante in un momento > 
E milero colui ♦ che folo intefo 
Ad arricchir , fa d' ogni lana un pefo • 

102 

Oh quante volte ombrofa quercia atterra 
Il vento ! ideft il vento fc ne incolpa ; 
E pur a un verme afeofo , che fotterra 
La fradica , la sbarbica, la ipolpa , 
Della caduta tua da chi non erra 
Nel giudicar, aferivefi la colpa: 
La quercia è 1 uomo ; il verme , che gli rode 
Le radici , è 1* inganno, e Tempia frode. 

io? 

E T empia frode , e le altre ufanze ladre 
Ricadon fu gli fteffi difendenti , 
E tal pera , o tal uva mangia il padre , 
Ch* a* figli fventurati allega i denti: 
Tullio in fomma dicea cofe leggiadre 
SulT onefto, e full' utile alle genti , 
E non fol le diceva per gramatica , 
Ma quel che importa , le metteva in pratica « 

104 

A Temide dicea pih d' una volta : 
O Dea del giufto, aprimi l'intelletto; 
Dirada il buio, ond'è la niente involta* 
Sgombra dal core ogni malnato affetto : 
E fa , eh' io porti vivamente fcolta f 
E dovea dire fculta , in mezzo al petto 
Quefta fentenza fcritta in lingua etrufea 1 
Che farina del diavolo va in crufea . 

L* Ma- 
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L* illuftre Cicerone entro nel foro 
Pieno d'onore, e pien di viva brama 
D* antepor femprc al vii argento , all' oro 
La cofcienza , il credito, la fama: 
Ed oh voleffe il ciel , che tra coloro, m 
Che Avvocati , e Dottori il mondo chiama j 
Non averte piti d* uno , e piii di due , 
Al affi me affai diverte dalle fue ! 

106 

Ch* io non intenderei , ficcome intendo . . » 
Quid) ubi % cut % di fu, quomodO) quando ì 
Clie cola intendi tu, fer reverendo, 
Dei Dottori ; che Vai vituperando ? 
Voi mi venite a un fiato lol chiedendo 
Tante cole, che feufa io vi domando, 
Se a sì diverfe inchkfte io non rifpondo, 
Sebben ion uom , che di parole abbondo . 

107 

Ma perchè da* voftri arti io ben comprendo , 
Sentendovi fpurgar di quando in quando » 
Che i voitri orecchi fchizzinofi offendo, 
Andate pur a cafa, eh* io vi mando: 
Domani ali* ora folita v* attendo, 
E di tornare a tutti io raccomando, 
Che # 1 nuovo Canto forfè fia fepondo 
Il cor voftro , cioè breve , e giocondo . 

Venite , e fentirete , a Dio piacendo , 
Che '1 noftro Protettor , qual nuovo Orlando , 
Dà prove di valor raro , e (lucendo , 
Parecchi prigionieri ei va fnacci ndo : 
Altri in galea fen va > benedicendo 
Tullio , altri va della fui Patria in bando : 
Altri , in virtù del fuo faper profondo , 
Torna contento a figurar nel mondo . 

Un 
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UN pregio (ingoiar, Signori mici , 
E* quello d*~eiler breve , e ipacciativoi 
Io , che quello bel predio aver vorrei , 
Non fo finirla , quando in Verfi icrivo: 
Quel , eh' un alno Cantor in cinque , o fei , 
, O fette ottave al più dipinge al vivo , 
S'io lo racchiudo in venticinque , o trenta, 
Mi lento il core , e l'anima contenta. 

Non è la brevità certo il mio donò , 
E*l pregio invidio invan di chi fi sbriga 
In poefia r col dir poco , ma buono; 
Che un cicalone io fon di pi:ima rigà : 
Sebben un Uom per gi^an ventura io" torio , 
Non una donnàj il cielo mi caftiga , 
Permettendo , eh' io cada nello ItefTo 
Difetto, che còndantio iiel bel feffo . 

Quindi tt fcarge manifcftamente, 
Che nel biàfnme i;Vlzj altrui, bifogna 
Andar con piè di piombo, ed a rilente, 
Per noti fetuirfì far qualche vergógna : 
È ben le donne à me la fan fovente ; 
Perchè dì rimbeccarfi ognuno agogna; 
Mi diteggian le dòdrie , e qiH , eh* è peggio , 
E' ben fortdàto , e giudo il lor dileggìo . 

Vero e , che foeflb con tttìà parola 
Le fo (tir chete cori dir ìoro , ch'io 
Mi fori formato della bro fcuola , 
E che il lor cicalar Val quanto il mioìi 
Anzi molte di toro in una loia / 
Ora di ciarle fori maggior* fciu'MO / 
Ch f io non ne faccio in quattro, in cinque o fei , 
E vagliofl la lor profa i verfi miei * 
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Ma lo fteffo non poflb dir con voi , 
Ch* effendo nel parlar parchi , e laconici, 
Sofferir non potete i eh* io v*anioi, 
Onde vi vedo fpeffo malinconici ; 
O fe pur ride alcuno , i rifi iuoi > 
Io quafi giurerei ? che fon fardonici : 
Ride de* verfi miei , perchè fi lecca ; 
E quelia veramente è la mia pecca* 

6 

Fu Cicerone un uomo affai loquace » 
Siccome il mondo f a , fin dalla culla; 
E Giambartolommeo , lei foffra in pace, 
Non è certo laconico per nulla ; 
Ed io che d* amendue fon pur feguice , 
In ciarlar non la cedo a una fanciulla ; 
Ond' effendo i miei Canti un po' diffufi » 
E'neccffario poi , eh* io me ne feufi. 

7 

E qualche volta io me ne feufo invano , 
Perocché molti per lor cortefia , 
Col pretefto eh* è tardi , a mano a mano 
Mi voltano le fpalle* e vanno via : 
Ed altri poi , che per rifpetto umano 
Si fermano H o per c^rta eutropelia < 
Perchè in cuittribut faltis non °li fpaccio* 
Mi dati del feccatore in fui mottaccio . 

8 

0 fe pure non ofano cotanto, 
Ch* alle parole altrui fan , eh* 10 rifpondo , 
Alzano il mulo al ciel di tanto in nnto, 
Quafi voleffer dir: che uomo farondo ! 
E fe le cent* ottave in qualche Cirro 
Olrrenaffo i nar ben , che cafchiil mondo. 
Stralunan gli occ hi , ftringonfì negli omerj , 
E par, ch* abbiano in corpo due cocomeri. 

Par , 
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Par , eh' io fia privo di diferezione , 
E fe coltoro parlano talvolta 
Con qualchcduno del mio Cicerone , 
Quando la fchiena lor m'hanno rivolta, 
-So, che dicon, eh* io fono un cicalone, 
Che non la fo finir ; che chi m' afcolta ♦ 
A* lunghi Canti miei non può ftar faldo . 
Che ben d' altro gli fan , che di pan caldo . 

10 

Penfa un poco, Lettor, quel, che diranno 
De* Dottori, e de* Giudici indolenti, 
Che fpacci.u- non li vogliono , o non fanno , 
Que* miferabiliflìmi Clienti , 
Che li trovano ancora in capo all' anno , 
Come eran prima, irrefoluti, e lenti; 
Penfa quanti atti meritorj , e quanti 
Faranno i carcerati , e i litiganti ? 

11 

Agli Avvocati, e a* Giudici Coftoro 
Dicono, che dovrien badare un poco 
Meglio air officio, ideft al dover loro, 
Che dovrebber lafciar le donne, e M gioco: 
Dicon , eh* abbandonar dovrieno il foro , 
E la toga gettar dovrien fui foco; 
Dicon , che fe non fan , ficcome pare, 
Il lor meftier , lo vadano a imparare . 

Ufnno certe frafi , eh* io non voglio 
Ridir , che la modeftia me lo vieta ; 
E v' aflìcuro, eh' arroflìr io foglio, 
Quando le fento , febben fon poeta : 
E fe cerco abbnffare il loro orgoglio, 
E a parlar in maniera pib difereta 
Io gli cforto talor co* miei latini , 

Prendono il facco allor pei pellicini . 

Allora 



DUODECIMO. 301 

Allora vanno in collera davvero, 
E fuori allor ne mettono di quelle , 
Mifchiando per lo più col fallo il vero, 
Che paffan la corteccia , o fia la pelle : 
Par , che un Dottor non abbia altro penderò 
Che quello di votarci le fcarfellc: 
E pentito mi fono, io non lo celo, 
Pili d* una volta del mio troppo zelo • 

14 

E in avvenir , per non aggiunger legna 
Al foco, fermo io fono, e rifoluto, 
Qualunque cofa, ancorché grave, e indegna 
Oda contro i Legilti , di ftar muto: 
A far cosi la carità m'infegna, 
Poiché per lunga prova ho conofeiuto , 
Ch' a volerli difendere, fi viene 
Sovente a far molto piti mal , che bene . 

Il volere feufar certi Dottori 
E* come il peflar acqua nel mortaio, 

0 per parlar piìi giufto , miei Signori , 
E' come ftuzzicare il formicaio; 

10 , che , come Caton , fuggo i romori , 
E non vorrei farmi {tracciare il faio , 

11 partito miglior, credo che fia 

Quel di mutar difeorfo , o d* andar via # 

Però coi litiganti affai di rado 
Io la difeorro, perchè fon ficuro , 
Che m* importuneranno, mio mal grado, 
Con querele , di cui poco mi curo : 
E i carcerati a incomodar non vado, 
Per non fentir al chiaro, ed all' ofeuro 

1 duri mifcrabili lamenti , 

E i dolorofi lai di guelle genti. 

le 
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Io dico , che foyente j carcerati f 
Che impazienti fon di cangiar loco f 
E che a far degli enormi lur peccati 
La penitenza penCano ben poco; 
Contro gli Scribi , e contro gli Avvocati 
Dicon con libertà cofe di foco , 
E mandan lor piti maledizioni f 
Che pidocchi non fon nelle prigioni , 

Dicon molti di lor : deh venga il boia, 
A trarci ornai di quella fe poi tura, 
Ch" allora porrem dir quafi con gioia t 
La morte è '1 fin d* una prigione ofeura 
Agli animi gentili ; agli altri è noia , 
Che hanno pofto nel fan^o ogni lor cura: 
Ma il tenerci qua dentro i mefi , e gli anni 
E' un affanno maggior degli altri affanni, 

O perchè non ci mancano in galera , 
Ove fi vede almeno il cielo aperto , 
E ove niìi non fi teme , e fol fi fpera , 
E ove fi tratta ognun fecondo il merto? 
Qui per noi fi fa notte innanzi fera , 
Qui tra v^ne fpera n ze , e dolor certo 
U^a vita meniam proprio da cane, 
E un giorno fol ci par due fettimanc , 

Kon crediate però, che colà dentro 
Si parli in verfi , il che farebbe fegno, 
Che in queli* ofeuro , e tenebrofo centro 
Vi foflero perfone d' alto in?e<7no : 
Sebben , com^ dicea , di rado io v'entro 
Io fo , che in quel profondo, ofeuro regno 
Parlano i carcerati in fennon fciolro , 
Ma la lor baffa profa in vedi io volto . 

Che 
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Che fa quel protettor , che tanto ciancia , ./ 
Nè trova il moao di venirne ad una ? 
Che tanno que' , che in [pano han la bilanci* 
Della giuitizia, come vuol fortuna? 
A grattai fi ilan forfè la pancia, 
E non hanno di poi memoria alcuna, 
Che ftìam iepohì in quefte bucherattole 
Tra pidocchi , tra cimici, e tra piattole. 

Anzi fiarn tra la puzza, e tra M letame 
Riflcìiiuft in gabbia, come uccelli in muda, 
E dorfniam , come buoj 9 l'opta lo (trame, 
Nè abbiam con che coprir la carne ignuda \ 
Per faziar V ineforabìl fame , 
Noi roba non abbiam cura , nè cruda ; 

. E par , eh' altrui del qoftro m il noq caglia \ 
Costì s'ode parlar quella canaglia. 

Ma fi parlava ben diverfimeme 
Del noftro frifatfcabile dottore, 
Quandi per fua bontà di fimil gente 
In Roma la facea da nro-e-tore: 
Di Tullio il non-e rilonar fi lente 
Nelle buiofe ancor con grande onore ; 
Si ientc dir in atto ammirativo ! 
Oh che dottore, oh che uomo lpacciativof 

Ei non fi perde c^rto nella polvere, 
E' femore in moto, e cen^o caufe sbriga; 
Ha fatto gii full* ora deir afcioWere , 
Piti chi a fera un dottor di nri ni ri *a : 
S' afiblve lotto lui chi s 1 In da alTolverc, 
E chi dee caftigarfi , fi cafi^a: 
Spacciato V uno , Cicerone fparcia • 
L' altro, e in un giorno fvolge piti d* un* accia. 

Cice- 
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Cicerone imitando que* guerrieri , 
Che han fior di fenno , come altrove ho detto , 
L'arte imparò negli anni fuoi primieri, 
Or ie ne ferve in ver con buon effetto ; 
Se per porger conforto a^ prigionieri 
Egli affettava a metterfi in affetto , 
Or che in affari è fino agli occhi immerfo, 
Non ttoverebbe di Itudiare ilverfo. 

Ei non volea, per modo di difeorrere , 
P i;hè da qualchedun gli foffe fiata 
Rotta la tetta, a cafa aver a correre , 
Come fece colui, per la celata: 
Crfa non credo, che gli poffa occorrere, 
Ch* egli non l'abbia già^ premeditata : 
Nè fi può dir , che in mifchia entrato e* fia , 
Prima di caricar l'artiglieria. 

A* giorni miei molti vi fon pur troppo, 
Che fi trovano fpeflb in grande intrico, 
Perchè fi danno a caricar lo fchioppo , 
Quando già fono in faccia air inimico : 
Tullio, che non volea vergogna , o intoppo , 
Penfato avea , qual guerrier faggio antico , 
A tutto quel, che con fua fomma gloria 
Poteva afficurargli la vittoria . 

Non folo di faper profondo , ed alto 
La mente ornò, ma par, che di metallo 
Abbia Tullio le membra , e '1 cor di (malto, 
Talmente alla fatica ha fatto il callo : 
Va di galoppo , e fpicca più d' un falto , > 
Senza che giammai ponga il piede in fallo; 
E porta quel , eh' altrui par grave pondo , 
Colla maggior ilarità del mondo • 

Di 
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Di grave foma oggi più d f un fi carica , 
Cùe poi non fa portarla , pppur non vuole ; 
Per ottenere una lucrofa carica, 
Metter ioflòpra e terra , e mare ei fuole : 
Se non la ottien , col cielo ei fi rammarica , 
Di chi governa fi lamenta , e duole ; 
1 Chiama ingrata la Patria , e la fortuna 
. lngiufta , e non rifparmia ingiuria alcuna. 

jo 

Se P ottien , la fatica non lo ammazza , 
Ma dorme i fonni fuoi lunghi , e^ tranquilli f 
Fa , come facea prima , il Giorgio in piazza , 
Ha, come prima, il capo pien di grilli, 

. Non fi rifcalda no, non fi ftrapazza, 
Fa tutto quello , che in diebus tilt 

\ Già far foleva ; che a chi è mal avvezzo 
E' difficile troppo il cangiar vezzo. / 

Ecco s* avea ragion 
Tullio le piume, quando in effe io torpo : 
D' effer fobrio nel bere, e nel mangiare, 
Qu.indo cogli altri a lauta menfa io feorpo: 
: Ecco s' avea ragion di efercitare 
Senza remiffion l'ingegno, e *l corpo; 
Se fi foffe avvezzato al letto , al defeo t 
Ali* ozio, al gioco, ora ftarebbe freico. 

Una mezz f ora al dì di pafTatempo 
11 noftro Protettor non fe la piglia; 
Va tardi a letto , e levafi per tempo , 
Appicca le fue voglie a una caviglia : 
Appena è giorno, o piova , o fia bel tempo , 
A vifitar ei vaia fua famiglia: 
Giuftizia P accompagna , e ha fempre al fianco 
La bella verità veftìra a bianco r 
Romo III. V La 

1 
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JL,a gloria gli tièn dietro; e vigorofa 

La carità precede i paflì fui; . •,. . 

E non può dirfi carità pelofa , 

Comò quella fors* è d* alcun di nui : 1 

<■ Fortezza lo conforra; e Ugrimoia 
Bella innocenza le pupille in lui 
Tien fiffe; e a Tullio illumina la mente 
Quelli, che rende Tuoni cauto , e prudente # 

. 14 

Tutto quello, eh* ei fa , dolce gli fembra f 
4 E non fi (corda mai del proprio offizio: 
• D" effer mortale appena fi rimembra, , 
E icrive , e parla, e corre a precipizio: 
Ma fe Tullio ftrapazza le fue membra, 
Che tien per altrui bene in efercizio, 
Che fieno strapazzate ci non permette . 
Le genti, che da lui vengon protette. 

15 

Cicerone non vuol , eh' alcuno torca 
A 9 carcerati il minimo capello ; 
Non vuol, eh* alcun lor dica: razza porca , 
E li fa rifpettar fin dal bargello: 
Benché taluno meriri la forca , 
Tullio Io guarda come un fuo fratello : 
Sente tanta pietà di que* mefehini f- 
Che li fovvien talor co* fuoi quattrini . 

E a color, che fi fan le meraviglie, 
Peniare, che fiete uomini anche vui , 
Dice Tulli©, e la da nelle ftoviglje , 
Quando ripenfa alla durezza altrui ; 
Bifogno egli non ha , eh* altri il configlie 
A efler caritatevole , che in lui 
Tanta pietà predomina , eh* un giorno 
Sjoza calzoni a cafa ei fe ritorno . 

Seb- 
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Sebben non getta il fuo dalla fine/tra* 
Tullio non è nè avaro, nè fpilorcio ; 
Ai carcerati fpeflb la mineftra - 
Egli mandava , e di buon oliò un orcio : » 
Non vuol che lor fi dia colla baleftra 
Il pane ; e adeflb tal, che come un forcio , 
Aveva inopia già di paglia trita , 
Ripofa fui faccon la fianca vita • 

Di Cicerone il zelo andò tant* oltre, 
Che fece dare ad ogni prigioniero 
Dal pubblico un lenzuolo, ed una coltre, 
E non mi ftate a dir, che non è vero : 
A far del bene ei fi, eh* ognun fi fpaltre ; 
Pili d* un mercante, e piii d'un cavaliero 
Motto da Tullio a queir afflitta gente • 
Manda talor da far ballare il dente . 

39 

E a un bage;eo , che gli oppofe , che in tal guifa 
Molti farien del male a bella pofta , 
E vcrrebber da Napoli , e da Pifa , v 
E in breve occuperebbero ogni pofta , 
Ridendofi di lui , fo che pracija 
Vcrba a quel tale ei diede per rifpofta : 
Non dubitate , Signor pappagallo , 
Che per voi ci farà fempre uno ftallo . 

40 

E perch* altrui l'irto ria de* calzoni, 
I quali , come ho detto poco fopra , 
Cicerone lafciò nelle prigioni , 
Vera non che probabile , fi feopra , 
Bifognerà, che in grazia de* minchioni, 
lo qui foggiunga, eh* epli fe tal opra 
Fidato nellj fu.i v:fte talare , 
Che toga oggidì ch'amati ia volgare. 

V t I» 
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In Tullio tempre qualche bella dote 
Si fcuopre ; egli ha pietà per fin d* un cane t 
Che muor di fame , ina patir non puotc > 
Ch' alcuno mangi a tradimento il pane: 
E fe fteffe in fua mano , affatto vote 

" Sarebber già le carceri romane : 
E tanto fa , eh* ognor qualche ribaldo 
Lafcia per un compagno il luogo caldo, 

42 

Talor fin nelle camere più tetre, 
Ove alcun milèrabile fen giace , 
Ma non, come poc* anzi, in fulle pietre , 
Tullio fi fpinge coraggiofo audace: 
E grida : o Marce , 0 Cornifi ci , o Petre , 
Il cielo vi confoli , e vi dia pace , 
Ev' afeiughi le lagrime dagli occhi, 
E vi guardi da cimici , e pidocchi . 

4? 

E vi m^ndi del bene, che del male 
Non ve ne può mancare in quello albergo: 
Dopo un faluto tanto cordiale , 
A quella gente non parlava in gergo : 
JVla facendo da Padre, e àa Fifcale, > 
Dicea : Figliuoli mici, veniamo ali* ergo: 
Perchè qui fiete , dite fu , parlate , 
Ed il bene , ed il mal non mi celate . 

44 

Bilo^nava fentir le lor rifpofte , 
Tutti eran galantuomini, e innocenti; 
E fi trovavan chiufi in quelle pofte 
Per la loro bontà, povere genti! 
Ma Tullio, eh' era fcaltro più d'un ofte , 
A Mirco per efempio in brevi accenti , 
Rivelava tantofto le fue colpe , 
E -ollz volpi fapea far da volpe • 

A 
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A Pietro egli dicea: tu fei prigione,. 
Perchè hai la tal bricconeria corameflb : 
E tu lei qui, diceva Cicerone 
A Cornificio , per il tal eccetto: 
Onde talun io crede uno ftregone , 
Che non fa, eh* abbia letto il fuo proceflb; 
E la corda a più d'un Tullio fparagna , 
Che non fempre col vero s' accompagna • 

46 

Come la rima a me fa dir fovente 
Il contrario di quel, che dir vorrei: 
Onci' è che poi va in collera la gente 
Mal contenta talor de' verfi miei; 
Così la fune fpeflb a un innocente 
Co* fuor tratti indifereti acerbi, e rei 
Fa confettar quel fallo, eh' ei non fece* 
E ne abbiam degli efempj pih di diece. 

47 

Il noftro Tullio era di fentimento, 
Ch' a un malfattore in càufa capitale 
Non fi dovette dare il giuramento , 
Perchè diceva, e non diceva male: 
Così fi pone a troppo gran cimento 
La noftra umanità, eh* è troppo frale; 
A grave rifehio ; e in gran tentazione 
Di fpergiurar l'umanità lì pone, 

48 

E qui mentivi folet , pejerare 
Confuevit , egli fletto lafciò fcritro ; 
E a perfona di batto, o d'alto affare 
Ei non volea che per alcun delitto, 
Non volea dico , che s'aveflc a dare 
Il giuro; e Tullio in ciò penfava dritto, 
<?h* a un galanruom fa torto il giuramento, 
E ad un birbante poi non baftan cento : 

V 5 Quan- 
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Quando la verità volea fapere , 

Facea portare un fiafco , o due di vino ; 

Ed al creduto reo lo dava a bere 

Con generofità l'Eroe d'Arpino: 

Perocché in vino per comun parére 

-perita* , come dicefi in latino: 

E chi dille , che '1 vero fta fepolto 

la fondo a un pozzo , s* ingannò di molto 

P 

Ala il buon Talete volle intender forfi 
Un pozzo, che di vin foffe ripieno: 
E chi ad elfo di fietafi a gran ibrfi , 
La bella verità gì* inonda il feno : 
E viene a propalar co* fuoi difeorfi 
l*a cola, come fta , nè pih nè meno; 
ÈJJl cello latin, s'io non fon cieco, 
la quella guifa accordai! col greco . 

E corrobora quefto mio penfiero, 
Lafciando llar le altre perfonc dotte , 
Diogene Filofofo fincero; 
Quelli , che delle crude , e delle cotte 
Ne folea dir fol per amor del vero, 
La verità cercava in una botte; 
E negli ampj bicchieri a lauto defeo 
La cercava, Caton , eh' era Tedefco . 

Si 

Era Tedefco il gran Catone ; in fatti 
Chiaro in Germania allora era il paefe 
De' Cari , eh' oggidì fi fcrive Catti , 
E coi Romani ebber di gran contefe, 
Eran tra loro come cani, e gatti * 
E dagli antichi Cui il nome ei prefe ; 
Ma non fi f a , f e V ufo di ber molto , 
Egli da loro, o elfi da lui l'han tolto. 
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Il faggio Tullio , quatid' avea pefcato 
La verità , mette vafi a ftudiare ; 
E credere fi può, che un Avvocato • 
Come lui, fe luogo eravi a falvare i :• • 
Oneftamente un reo, l'avrà falvato , 
Ne lalciato l'avrà pericolare: 
Quando v' è luogo a grazia, egli: la ottiene* 

, E lotto lui non muore un uora dabbene. 

5* 

Il morire a taluno era più caro , 
Che ftarc in dubbio ognor del fuo deftino: 
E benché fenibri quel gran palio amaro , 
A' condannati l'Orator latino 
Ponea talmente i lor misfatti in chiaro, 
Ch'andavano a morir col capo chino, 
E neffuno faceva refiftenza 
All' efecuzion della Temenza . . 

Come vediam, eh' un ammalato, il quale 
Da valorofo medico fagacc , 
E perito nell'arte, eh' al fuo male 
Rimedio piti non v'è, refo è capace, 
Pib .non fi duole , e Copra il capezzale 
China il capo, e a morir difponfi in pace; 
Cosi fa quella turba afflitta , e grama , 
Per cui Tullio ora priega , ora declama . 

5* 

E come fotto un medico valente v * 
Muor fol colui , che più non può guarire 
Laddove gli altri medici fovente 
Anche chi può campar, fanno morire, '* 
Cosi fe alcuno forto l'eloquente 
Tullio non può campar, biforrna dire , 
Che maturo per Ini £Ìà foflt? il pomo, 
Nè falvar lo potefle barba d'uomo. 

V 4 Difefo 
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Difefo da si giudo, onefto , e* dotto 
Protettor piìi d' un reo di quando in quando 
De* gravi falli fuoi paga lo (cotto , , „ 
E fi va la gran turba diradando:. 
•Ai metalli più d'un già fu condotto , 
Piìi d'un fuori d'Italia andato è in bando, 
Col fratello di Romolo più d* uno 
Or batte il pefee all' aer chiaro, e al bruno • 

Non crediate però, ch*e foffer rei 
Tutti color, ch'erano in domo Petri : 
A .torto più di cinque , e più di fei 
Stavan chiufi in que' chioftri ofeuri , e tetri; 
E '1 noilro Eroe cogli occhi fuoi lincei , 
Con cui cofa non v'ha , che non penetri , 
Qualche anguilla trovò tra que* ferpenti , 
Trovò cioè fra' rei molti innocenti. 

S9 

Tullio trovò, che un giovine pupillo, 
Ch'ai fuo Tutore aveva chiedi i conti, 
Ch'erano intralciatiflìmi , e che in Uh « 
Tempore non avevagli ancor pronti ; • . 
Stato era meflb in gabbia, come Un grillo, 
Ch' ai grandi non fi fan fimili affronti ; 
Ma Tullio fe, che del pupillo il loco 
Quel Tutore occupò, febben per poco. 

6o 

Cicerone trovò più d'un artifta , 
E più d* un mercatante imprigionati , 
Perchè avevan cercato, ahi gente triftal 
Da un ricco Cavalier d'efler pagati; 
E al Giudice portata avean la lifta 
T):' lor crediti antichi inveterati : 
Or dell* audacia lor pagan le pene : 
Ma Cicerone a fovvcnirgli or viene . 

Tullio 
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Tullio trovò, ch'alcuni Cavalieri , ^ 
Che con luflb vivean non ordinario , 
Ma che pagavan poi malvolentieri 
A* fervitori il mi fero falario, ^ / 
Su certi indizj deboli, leggieri, 
Anzi fopra un giudizio temerario 
Li facevan marcir lunga flagione,, 
Come ladri domeftici, in prigione, 

6% 

Fu trovato fra quelle ofeure tane 
Da Ciceroue un povero marito, 
Che da tal, che mangiava fpeffo il pane 
Alla tavola fua , reftò tradito: 
J£ mentre egli facea vigilie ftrane, 
Seguitava a mangiar con appetito 
La moglie con colui , eh* aveva fatto 
Al credulo marito un sì bel tratto. 

Trovò tra quelle ftanze Cicerone 
t Un Avvocato , eh* era ancor novizio, 
E contro un rifpettabile Barone , . 
Avea difefo un povero in giudizio : 
Cicerone trovò qualche Cimone, . . 
Qualche Socrate ancor, qualche Fabbrizio, 
Trovò pih d'un Uria, pib d'un Nabotte, 
Io parlo per figura, in quelle grotte* 

Chi crede , che le carceri fien zeppe 
Sol di trifti, e di difcoli, s'inganna: 
Qualche Ippolito ancor , qualche Giufeppe > 
Trovò colui, che può federe a fcranna; ^ 
Come da' for proceffi poi fi Ceppe, 
Qualche Virginia ancor , qualche Sufanna: 
Qualche Lucrezia ancor , e qualche Tuzia 
Cicerone trovò colla fua aftuzia. 

Con- 
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Confolatevi dunque , anime onefte , 
Nel propofito voftro fiate falde : 
Parlo coi) quelle donne afflitte , e mefte , 
Che trovò Tullio in quelle ftanze calde : 
S* è ver che ve ne fieno anche di quefte , 
Che le donne non lon tutte ribalde; 
Confolatevi, dico, e ftate allegre, 
Tullio vi guarirà, fe ora fiete egre* - 

66 

Tullio trovò racchiufa in uri* ofeura, 
la un angufta lolitaria cella 
Una vergine ancor di già matura 
Verginità, favia non raen , che bella, 
Perchè un giovine pien d'ogni lordura 
Figlio del fuo tutor la cattivella 
Spofac non vuol , e ftando immota , e forte, 
Dice, che fpofar vuole anzi la morte , - ..*\ 

Nelle enrcéri ancor trovò nafeofto . 1 # 9 * 
Un uom dabben tra i pianti, e tra i fofpiri, 
Perchè molti afpiravano al fuo polio 
E non può far a mcn , che non s'adiri, 
In veder, che un uom probo è fpeffo cfpofto 
Alte invidia , alle cabalerai ragiri ; 
E. che Mercurio trova mille modi ^ v 
D'ingannar delle lepcji anche i Cuftodi, 

(58 

Tullio conobbe, eh* all' argento, e all'oro, 
Come dicea Filippo, ogni ufeio è aperto: 
Mille magagne anche tra quei del foro 

t Tullio feooerie; e di fe fteffo incerto 
Fu per rinunziar rer femore al loro 
Commercio, e and^r voleva in un deferto, 
Per non perir an^h' ei di quel contagio, 
O andar fommerfo nel comun naufragio . 

Ma 
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fquallida gli apparve , c afflitta in fogno 
La Dea Temide , e diflcgli : non fare , 
Che di te , Tullio, ho troppo gran bifogno ; 
Se mi vuoi bene, non m'abbandonare: 
A tal ridotta io fon, che mi vergogno 
Di lafciarmi veder; che te ne pare? , 
Che pare a te, che fei dottor, di quefte . 
Infegne , e della lacera mia velie ? 

70 

I Curiali al vii guadagno intefi 
JVT han fatto a* colpi lor fegno, e berfaglio ; 
Alla bilancia han tolto i contrappefi , 
Forato m* han lo feudo , come un vaglio : 
La fpada, colla qual fempre difefi 
Il giufto , e la ragion, perduto ha'l taglio: 
M' hanno infranto il cimier, rotto lo usbergo; 
E quefto. volto, che di piànto afpcrgo ; 

Mei hanno allividito colle pugna, 
Me! han contaminato cogli fchiaffi; 
Imprcffa vi fi vede pih d* un ugna , 
E mei hanno folcato cogli, fg raffi : f 
Par, che P abbia cacciato in una bugna, 
E pare un marmo proprio da epitaffi : 
Nè fto meo mal di fotto, che di fopra, 
Come vedrai, per poco eh' io. mi feopra. .1 

71 

Rcftò pieno d* orrore , e di Tpavehto 
Cicerone in veder si larghe piaghe; •; 
E diflet qui ci vuole altro eh' unguento, ..! 
Qui nulla vaglion le erbe, o le arti maghe: 
Cosi dicendo, irrefolurò , e lento 
Ayea le luci più di rianger vaghe; ,;r 
Di sdottorarfi pih talento avea , ' / 

Che voglia di curar l'inferma dea. 

Ma 
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7? 

JVla fopraggiunfe Pallade in buon punto, 
Ch'ogni timor dal mefto ien gli fvcllc : 
.Di farti onor, gli difle , il tempo è giunto 
Temi a ragion fao. Medico ti fcclie: 
Tu fa , eh* al tuo faper vada congiunto 

. Nobile ardire , e afpira ad opre eccclfe 2 
Io. farò teco, non aver paura, 
E l'anima fraarrlta raflìcura . 

74 

Mercurio, che ha un' aftuzia cosi fina, 
Xhe finora ha faputo abbindolare \ 
Il foro colla fua falfa dottrina , 
A iftanza d'una Diva a converfare 
Daraflì coi dottor di medicina , 
\ , I quali gli daran tanto da fare , , 

Che romper non potrà neffun difegno, 
Co' tiri Tuoi , del tuo facondo ingegno . 

75 r 

Io ti darò tal forza d* eloquenza , 

Che niuno avrà cor si villano in petto , 
Che pofla a' detti tuoi far refiftenza , 
Purché non abbia guafto F intelletto :' 
Dcrooftene , per dirlo in confidenza f : 
Ch* è ftato per tanti anni il mio diletto , 
A te ceder dovrà la mano dritta , 
E refieranne la mia Grecia afflitta . 

7<S 

Io lo previdi fin dal dì felice, 

Che tu nafcefli, onde dal cielo in terra 
L'officio venni a far di levatrice, ; 
Boti cinque luftri , fe il penfier non erra : 
Confermollo il ritratto , e la cornice 
Dell* Attico Orator, che cadde a terra 
Dal muro, ov' era appefo , a te vicino, 
E prediletto io x 9 ho fin da bambino . 
- " Or 
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Or quefta mia parente aiutar puoi , 
Ch* è concia così mal della perlona : 
1 Se adoperarlo a iuo favor non vuoi , 
Il fapej, eh* io t* infufi , a me ridona : 
Diffe, e (parve la Dea dagli occhi fuoi , 
E il fonno a un tempo ftetfb l'abbandona : 
Tullio fi lente in corpo un vigor tale , 
Che par, eh* abbia fcherzatocol boccale, 

78 

Alla mal concia Temide promife 
D 9 efler Tuo difenfor invitto,, e prode: 
A racconciar le guaite fue divife 
Apparecchioffi con fua fomma lode; - 
A combattere intrepido fi mife 
Contro la pravità , contro la frode : 
Col lanternino in mano allegro in faccia 
Adelfo va degi* innocenti in traccia. 

79 

In traccia va dotto non men , che franco 
Delle magagne alrrui Y Eroe latino, 
E non le cerca fol , ma trovale anco 
Lo icaltro Protettor , che ha V occhiò fino 
11 nero ei fa diftingucre dal bianco , 
DUtingue il mollo , e V acquerei dal vino ; 
Diftingue gli fparvier dalle colombe, 
E a molti in facco ei fa ripor le trombe, 

80 

Ride, e tripudia V innocenza; è molte 
Perfone, che fi davan per perdute, 
E che giaceanfi in mefto orrore involte, 
Nel. zelo , nel favor, nella virtute 
Di lui, che tante doti ha in fe raccolte, 
Trovar lo fcàmpo lor , la lor falute ; 
Un gran Dottor le afflitte genti a fquadre 
In lui trovaro, e un amorofo padre. 

Se 
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Se Giambartolommco ce lo ha deferitto 
Picn di miiericordia anche con quelli , 
Ch' efTendo rei di qualche gran delitto, 
Eran degni di chiodi, é di martelli, 
Qual farà flato P Oratore invitto 
CogP innocenti fuoi cari fratelli ? 
Che con indegnità da quegli fteflì , 
Cne protegger dovriengli , ei vede oppreffi? 

82 

penfate con che core , e con qual volto 
Quel pupillo, e quel povero Avvocato 
Da Cicerone, farà flato accolto , 
Che a torto fi trovava incarcerato; 
E quella verginella, a cui lo ftolto 
Tutor de* fuoi gran beni innamorato, 
Volea dare un marito sì gentile , 
Ch* avea difforme afpetto , e animo vile ? 

Tullio piange pietofo al loro pianto , 
Promette a tutti tutto il fuo favore • 
Vuol far per lor gran cof~ , e fi dà vanto 
D' effere in breve il lor liberatore: 
E auando è per partir fi cava il guanto , 
E ftringe lor la mano : oh che bel core ! 
Io fon piìi tofto duro^, nondimeno 
Serper mi fento ignoto affetto in feno # 

A favore de' poveri innocenti 
Cofa non v* ha , che V Orator Romano 
E giorno , e notte , e notte , e di non tenti, 
Tenta ogni cofa, e nulla tenta invano: 
Ad un bifogno ei fa moftrar i denti, 
Ora adopra la lingua, ora la mano; 
Adopera il talento , e adopera anco 
Le gambe, e non e mai fazio, nè fianco . 
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Or parla al Capicano di giuftizia , 
Or aringa in Senato , come un Pirro ; 
Or d'un notaiojcopre la malizia , . 
Ora d' un avvocato , or d'uno sbirro: 
Or d'un giudice fvela l'avarizia; 
Occulto a lui non è tumore, o fcirro ; 
E or de* ricchi, or de' nobili diicopre 
Le prepotenze , ed altre fimili opr^ . 

26 

Vergogna a fe medefìmo procaccia 

Chi vuol coli* innocenza entrai* in Unta : 
Il faggio Pròiettor per lei fi sbraccia , 
E impiega a fuo favor la forza tutta: 
Alla calunnia' fmalchera la faccia, 
E il popolo in veder quant* ella è brutta, 
La condanna, 1' abborre , e la detefla, 
E le augura un martello in lulla tetta* 

87 

Ma di tanto non è Tullio contentò, 
E vuol , eh' ella abbia la vergogna ,e '1 danno: 
Di coftei fa vedere il mal talento, 
E la perfidia a' giudici, che fanno: 
Perchè a fpefe d'un folo imparm cento f 
Fa rovefeiar iu lei quel caldo rmnoj 
Col quale efla credevafì a man falva 
Di poter far altrui la tefta calva • 

88 

Dov' egli aringa, rar , che flavi il corfo ; 
Fanno parecchi quattro , o cinque miglia, 
Per venire a fentire un fuo difeorfo, 
E immore tiene ognuno in lui le ciglia: 
Infognerebbe aver un cor d' un orfo , 
Per non fentir diletto, e meraviglia; 
Per non lentirfi movere alle fne 
Prove , bifognerebbe elTer uii .bue, 

Eflcr 
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Effer bifogncrebbc un gran ribaldo , 
Eflcr biiognerebbe in odio al cielo, 
Per potere refiftere , e ftar laido 
A* fuoi bei detti , ed al fuo vivo zelo: 
Predica con tal nerbo , e con tal caldo , 
Che infiamma anche colui , eh' è tutto gelo; 
A far giuftizia anche i malvagi sforza, 
Dell' eloquenza iua tanta è la forza. 

.9° ' 
Aringa or nella curia, ora nel foro, 

Ala fempre col medefimo fervore : 

Pare un altro Demoftcne , anzi un toro 

Anzi un tuono il terribile Oratore : 

Ed ogni di colla fua bocca d' oro 

Qualche innocente trae del career fuorc ; 

E rari , fi può dir fenza contratto, 

^4ppannt nantes in gurgite v^fto. 

91 

E per farvi la ftoria corta corta, 
Non pattarono molte Settimane, 
Che l Podeftà , vedendo colla feorta 
Del Guardian, che più non v* era un cane, 
Di mezzo giorno ogni ferrata porta 
Spalancò delle carceri Romane : 
Ebbrofeftante il popolo v* accorre , 
E d f altro in Roma piti non fi difeorre . 

9* . • - 
Indi , fe al noftro autor vogliam dar fede, 

Il qual non uice mai parola in fallo , 

Fece sbiancar le carceri, e vi diede 

Uua fefta bellittima di ballo: 

E un fimile Spettacolo fi crede , 

Che T altera Città pih non vedrallo ; 

Che quefti, come allor ditte un Notaro , 

Son cafi, che fuccedono di raro. 

E 
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E cosi dove già negli anni fcorfi 'j ' 

Non ofavan ballar nè meno i ratti, . 

Perchè temean de* carcerati i morii, 

Che con lor la facevano da gatti ; 

Come da quel , che ho detto, può raccorfi , 

Or vi ballano allegri come matti , 

Uomini , e donne; e Cicerone efalta 

Il popolo , che gongola , e che falca . ; 

94 

I nobili lo efaltano , e i plebei 
Con parole or latine , ora volgari; 
Ne* Tempj , nelle cale , e ne' licei^ ■ • 
Lo efaltano i maeftri ,• e gli fcolari, 
E di concordia pregano gli Dei , 
Ch* a lui di fanità non fieno avari; 
E pregano a fe fteffi vita lunga, 
Per poter pur veder fin dove e' giunga t 

n 



Ma pih di tutti, come e naturale , . 
Lodan Tilluftre Eroe qu-lle perfone , 
Che feiiza lui Tavrien pattata male, 
E marcite farien forfè in prigione : 
S'ode gridar or quefto , or quel cotale: 
E vrva Marco Tullio Cicerone , 
Che m'ha tratto di man del manigoldo, 
Nè gli* ho potuto far pigliare un loldo • 

Quando dalle prigioni avea cavato . 
Un innocente colla fua facondia, 
Non volea nè men efler ringraziato , 
E rifparmiava altrui la verecondia: 
Se un poveruom l'ave fle regalato, ,' 
L'avria cacciato via con iracondia : 
Tullio diceva ai piccioli, ed a' grandi : 
Chi mi vuol male , a regalar mi mandi . 
Tomo III. X E 



Digitized by Google 



3i? : CANTO 

E perchè tutti a Tullio voglion bene, 
Si guardan dal far credergli il contrario: 
E han gufto di vedere un uom dabbene , 
Che non vuol nè regali , nè Calano : 
E come in cafi famigliami avviene f 
Vedendo in lui fuori dell* ordinario 
Un Curiale difintereffato , 
Sceglier lo vuole ognun per Avvocato, 

Que f , che hanno liti , e non fon mica rari 
Quefti cotali , adeffo ridono ; anzi 
Fanno baldoria , e maifime gli avari , 
E fpcrano di far non pochi avansù : 
Che il non avere a fpendere^ danari 
In Avvocati è certo un beli* innanzi ; 
E chi liti non ha , vorrebbe averne , 
E cercando le va colle lanterne . 

Ma reftaron delufi pih^fi due,. 
E piti di fei , che '1 noftro gran Dottore , 
Quando altri raen fel penfa, eletto fuc 
Del Romano fpedal governatore; 
Acciò , votato avendo colle fue 
Cure con molto applaufo , e con onore 
Le prigioni v votar potefTe ancora 
Qiel venerando luogo in poco d'ora. 

roo 

Per la Citrà. tantofto fe ne fparfe 
La gran nuova, e gridarono gl'infermi: 
A' noftri mali or non faran sì fcarfe 
Le ricette, anzi avrem ficuri fchermi; 
Se Tullia per noi vuole incomodale, # 
Sì rofto non andremo in bocca a* vermi ; 
E i Becchini la fallano all' ingroffo , 
Cie ci aveyan già fatto 1 conti addoffb . 

In* 



Digitized by Google 



DUODECIMO. 3*j 
ioi 

Invano forfc fpalmerà la barca , ' - . 
Per Traghettarci alle cocenti arene \j 
Il livid9 Nocchier, che Stige varca , . . 
Se Cicerone a vifitar ci viene : 
Prima che '1 debil fil tronchi la Parca, 
Ch'unita al corpo l'anima ci tiene, 

. Ci vorrà forte Forfc ancora un pezzo, 
Se noi polliamo ufeir di quello lezzo. 

io* 

Quefta ftanza, eh* or par quafi un porcile, 
' E le pulci vi ballano , ed i forci , 
La farà diventar cola gentile 
Tullio , eh* alcun rimedio faprà porci : 
Ei non ci avià, come tanti altri a vile, 
Che ci reputali quafi tanti porci ; 
Sarà terrore ai fani , e farà infienie 
Conforto agli ammalati , e noftrafperae. 

10} 

C0V1 dicean quelle anime tapine, 
Che da grave malore ooprefle, e ftanche, 
Parea proprio , che fteffer fulle fpine , 
Come , elfendo malato , a me par anche : 
I colici guai, diceano , ora avran fine, 
E torneremo a reggerci fulle anche: 
Di Tullio al nome ibi V afflitta , ed egra 
Turba fi racconfola , e fi rallegra. 

104 

E vedo, ch'anche voi vi rallegrate, 
On che giunto fono al fin del Canto: 
Io v*aveya promefifo in ventate 
Di non infailidirvi piti che tanto ; 
Mi arefa la nra poca abilitate, 
Atrenuto non hovvi un sì bel vanto ; 
F, iu vece di tenervi in fefta , ' e in giolito, 
Io v' ho feccato forfè piti del folito . 

X 1 V'è 
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V'è certa razza d* uomini nel mondo, 
Che in tatterc fi perdono , ed in baie : 
Di quciti 1' univerio è più fecondo, 
Che di loculte i prati, e le grillaie: 
Di queiti ve ne ha piìi , eh' al caldo , e biondo 
Luglio non fon iormiche intorno alle aie ; 
Più che i campi non han lappole , e ilecchi, 
E nominar io ne potrei parecchi . 

Io potrei nominar nelle mie carte 
Molti di que\ che la metà dell'anno 
Paffan fenza far nulla , e l'altra parte 
Paflan come la prima, e nulla fanno: 
Sono lenza faper , fono fenz'arte, ' 
E mai giovato al proifimo non hanno, 
Se giovar non fi ch'urna tuttavia 1 . <■ ■ % 
Immettere nel pan la careftia . . 

? 

Ma fe uomini, vi fon nell' ozio iramerfi , 
Ch'alia natura fanno ingiuria, e icorno, 
Ve ne ha parecchi ancor cosi diverfi , 
Com'è diverto dalla notte il giorno: 
Sanno giovar altrui per mille verfi , 
Han di vario faper l'animo adorno: 
F*hno ben quel, che fanno, e fan del tutto, 
Come il .terrea, ch'èbaono ad ojni frutto. 

4 

Ma mi direte voi, eh* è molto raro 

Un ral terreno, .e ve l'accordo anch'io; 
E vi dico, che vale ogni danaro, 
E avrei guflo , f e v' è , che forte mio : 
Un tal terreno io Io terrei ben caro , 
Che ne vorrei cavar del ben di Dio : 

• E quel , che del terren finora ho detto , 
Applicar fi puote anche all' intelletto . 



Vi 
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Vi fon certi intelletti così aperti, 

Che imparano le cole in un momento ; 
Penetran ne* fegrèti più coperti 
Della natura, fenz* alcuno ftento: 
Se tal y aveflì anch' io , fiate pur certi, 
Signori , eh' io farei di me contento ; 
Ma per disgrazia me n'è toccato uno , 
Da cui non pollo trar buon frutto alcuno 4 

6 

E* vero che produce ogni terreno " ; 

Qualche cofa , quand' è ben coltivato : 
A chi la impingua, a chi gli iquarcia il feno , 
Non è terredo alcuno affatto ingrato : 
Ma poi , Signori miei , vero è non meno , 
Che quando alla cultura è accompagnato 
11 naturai vigor del fertil fuolo, 
Cento cole produce un terren folo . 

7 

Cosi , quantunque fcario , ogni intelletto * 
Giunge a imparar qualcofa , e chi vel niega?' 
In cento luoghi io ftelTo già T ho detto, 
Per far coraggio a piìi d'un mio Collega: 
Abbia purTuom tardo T ingegno , e inetto, 
Se in coltivarlo ogni fua forza impiega , 
Qualche vago gentil frutto maturo 
Tofta, o tardi produce, ancorché duro. 

Ma quando la coltura ad un insano 
D' ottimo fondo trovali congiunta , 
Allor sì, che fi <*iuns;e ad un bel fe<?no , 
Ed or a un frutto, ed ora un fior ne fpunta : 
E prova a maraviglia il mio dife^no 
Quel proverbio , che vienmi in Olila nunta 
Della f^enna, eh* adopro fenza fiento : 
Cento non vagliono mio , ed un vai c~nro 

X j L'in-* 
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L'ingegno è quafi fimhe alle mani, 
Ve ne ha, che tre pallottole non fanti o 
Accozzar, come dicono i Toicani , 
In un bacino, e fan mal quel, che fanno; 
Cone le mie , che tono arnefi ilrani , . 
E par , che lien di ftoppa, oppur di panno: 
E di'quelle ve ne ha si virtuoie , 
Le quali fan pur far le belle cole • 

io 

E fu quello propofito mi viene _ • 
In niente quei , eh* io* lelfi l'altro giorno * 
J ii i uliio , il qual racconta , che d'Atene 

* Venne al luo tempo in Roma a far foggiorno 
Ut) fofhh veitito molto bene , 
It qual fofiita non aveva intorno 
Cofa', ch'opra non foffe delle fue 
Mani , lp qaai non eran pib che due # . 

it 

Due fole mani avea quell'erudito, , . , . 

c E nor\ già cento, come Briaco: , 
E opra delle fue mani era il veftjto , 
E le fcarpe , e la fpada , e il cicisbeo , 
Il cappello, c l'anel, ch'aveva in duo f 

1 Formato d' un belIiiTimo cammeo , : 
L' orologio, il bifton , la tabacchiera, 
E un ritratto affai nobile, che v'era, ; 

Q/jerti valente arteSce , che al viva 
De fc ritto fu da Cicerone fteflò 
Meglio d' affai f eh' io non ve la deferiva , 
A lui rimafe nella mente i or preffb ; 
E allegandolo in arra ammirativa 
Agli oziofi egli diceva foeffo ? 
Valere un po' fi? dove giunger polft 
Un uom ) , come voi . di carne 9 ? * 

Se 
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Se del tempo facefte uio migliore f 
E piegafte al lavoro la cervice f 
Ai Romani dicea 1* alto Oratore , 
Quello iofifta non faria Fenice : 
Le belle arti tra noi farieno in fiore p 
Roma iaria pih colta , e pih felice ; 
E per dottrina poco men , eh' eguali 
Voi farefte agli Dei fommi # immortali . • 

«4 

Tullio dicea ♦ che Giove * e gli altri Dei 
Alla divinità nelle lor carte 
Alzati far da* favolofi Achei * 
Perchè furo eccellenti in pi& d* un* arte : 
Dicea Tullio , eh' a* nobili , e plebei 
E Pallade * e Mercurio , e Apollo , e Marte 
Giovar sì colta mano* e colla mente » 
Che parvero pih eh* uomini alla gente, 

E fenza ufeir d* Italia ♦ e andar lontano \ 
Quando penfo col mio poco cervella - 
A Cincinato , al celebre Affricano , 
A Paolo Emilio s a Cefare > a Marcello f 
Quando a Pompeo rìpenfo , e al buon Serano, 
T.<me doti ♦ febben fon un baccello > 
Tante virtb ravvifo in lor raccolte , 
Che tanti Dei mi paiono alle volte* 

Erano veramehte (ingoiarla 
Erano dep;ni in ver d* eterni onóri : 
I lor follassi erano brevi , e rari ♦ 
Krin fempre occunati incafa^e fuori; 
E in mezzo a tanti * e si diverfi affari - 
Er no delle lettere fautori ; 
E nuel f che ù * eh* io pih gli ammiri i e pregi , 
N*eran molti di lor cultori egregi. 

X 4 Effi 
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Eflì eran delle fquadre i condottieri , ; 
I commeffarj , ed i proveditori ; 
Elfi eran % delle fquadre l ragionieri , 
Elfi eran delle macchine inventori: 
Efli erano a fc ftcfli i confi^lieri , 
E de* loro difegni ,eiecutori , ^ . 
E parean nati , creiciuti , allevati ., . 
Fra le trombe, fw V armile fra* foldati. 

Quandgr/i nemici avevano battuti 
Tornati a Roma carichi d'opimi ■ 
Illuftri fpogli erano i ben venuti , 
EdJnnalzari a* - gradi - pili fublimi : 
Alla città' dettavano ftatuti , % . . ; \ j , # » 
E tra i , Rettori urbani erano i primi ;* T 
Gran capitani in campo , e gran politici v - 
Nelle città, ne* tempi ancor piò critici. 

Efli erano degli orfani il fòftegno , 
Efli erano di Temide i miniitri; 
Efli il pefo regejean di tutto il regno., \ 
Eran . rcfugio altrui nt' lor finiftri: 
E fenza che, per far il beir ingegno, 
Tutte le loro abilità pegiftri , 
Seguaci oia di Palfade , or di Malate 
Facean bene in utroque la lor parte - 

10 

Dove fono i Camm'lli, i Dee), i Fabi , 
I Bruti , i Scinioni a' giorni noftri , 
Si temuti da* Parti , e dagli Arabi , 
Degni d'eterno onor , d'eterni inchioftn? 
A tipvarli non baftan gli aftrolabj: * 
Que* portento!! indegni , anzi qae' moftrl 
Dove fono ossidi? chi me eli addita? 
Ahi che paflaron tutti all' .altra vita!., 

, L'ozio, 
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L 1 ozio, la vita morbida , V accidia 
Han fatto sì , che negli Emi prefenti 
Il vetufto valor raro s* annidia ; . 
Volea piìi dir; ma freno i miei lamenti: 
Chino la tefta , e piìi non porto invidia 
Alle tanto vantate antiche genti , 
Mentre rivolgo eltatico lo fguardo 
Al rifpettabihifirao Re Sardo . . 

li 

Non dubitar , Santiffima Corona, 

Ch* a celebrar io prenda i tuoi gran pregi: 

A me ranto favor Febo non dona , 
t Nè degno è lo ili 1 mio d* orecchi regi : 

La fama altera , che di te rifuona, 

E ti ripon fra piìi ledati Regi ; 

La tua virth si nobile , s\ degna 
. Ad anirnirarti , ed a tacer ra'infegna, 

Efiltino altri le ;tuegefta , io dÌ£o Vfc 

Che mentre al fecòi noftro afpro rimbroto 
Stavi per far, che mi par tronpo amico 
Dell' ozio, ed al piacer proclive, e rotto 
Tu delle arti foftegno , e dell' antico : , 
V^lor ripieno, pio, clemente, e dotto 
Mi fuselli la bocca, e mi difarmi, 
Re gloriofo in pace , e in mez^o all'armi* 

No Panica virth tutta non Jansué , - 

E qiieft'età, contro di cui talora ' Ci 
Io m* adiro , come aquila, còme angue* 
Ritorna in gioventù : ricorre ancora 
Nelle vene dei Re lo fteflb f*l*£UÉ > . - 
Ch* animò quegli Eroi > eh* iì móndo onori : 
V'ha chi non folo a* giorni miei .gli agguaglia* 

Ma li.fup.cra in pace > ed in battaglia- 

Non 
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Non mi lafcia mentir 1* iltuftre Pruflb * 
Il cui merito iupera ogni lode : 
Al Tedefco refiitc % al Franco , al Ruffo : 
Magnanimo Guerrier, collante , e prode : 
L'ozio abborre, edetefta* abborre il luffo, 
Solo nel faticar eiulta > e gode » 
E giunge di laper a eccelfa meta 
Lcgislaior > Filofofo , e Poeta. 

16 

Non mancano altri Eroi; ma vólentieri » 
Benché valenti . e prodi ? io li trapaffo : 
Sol con que' due fublimi fpiitì alteri 
Degni d'un altr* Orfeo, degni d'unTaflb, 
Ch* al mio penfiers* offrirono primieri. 
Della vetufta età I* orgoglio abbailo: 
Sol decider non fo, né men dìfriace, 
Se fien piti grandi in guerra , ovvero in pace. 

Tacciafi pur dell 1 Auftria > e Danimarca t 
Dell' Inghilterra % che cotanto efulta; 
Che fe nominar voglio ogni Monarca , 
De* cinque foldi pagherò'la multa : 
Volgali altrove ornai 1* ardita bar~a : 
Che gii fento chi grida , e chi m* intuita f 
Perchè prefumo col mio debol leeno 
Varcar dell' Ocean l'immeafo regno. 

Tacciati parimente in quelle eirte 
De* prodi Ferdinnn^i, e desìi Enrichi i 
E i Gedeotii hfeinfì da parte » 
E i Brogli , che non ceJono a^,li indichi 
A lodar queft% ed altri Eroi di Marte , 
Che fui camion* eh* or piti non mafiHaìi fichi 
Tanti al'ri Guerricr prodi ♦ altro ci vuole f 
Che la mia lingua , e che le mie parole . 

Con 



-DigitizecLby Q.QQ 



•r ~i •-•Sii 



DEC I M OT ERZO, jft 

19 

Con que/H iliurtri Eroi * di Cicerone 
Ch'ebbe un ingegno * ed un laper si vallo » 
Corroboro le imprefe ; e alle perfone 
Ch 1 a # detti miei faceflero contratto * 
Dico* fe di ftupor giufta tagione 
-Abbiamo anche in un lecolo sì guaito* 
Che fatto non avrk Paltò Oratore ♦ 
Che vifle * quando era virtute in fiore ì 

Forfè alcun - mi dirà* che gran guerriero 
Tullio non fu* ch'io tanto ammiro* e lodo* 
Coi già prefati Eroi , per dir il vero, 
Non è da pareggiarti ; ad ogni modo 
Anche nel s\ difficile meftiero 
DdP armi io dico ♦ e dicalo fui fodo * 
Che Tullio procaccioflt pnoc non poco* 
Come fon per moflrarvi a tempo* e loco* 

Anzi potei mòrtrarvelo* anche prima* 
Perchè Tullio ha già fatto una campagna, 
Sebben finor non ne ho cariato in rima, 
E del {ll 'nzio mio forfè fi lagna $ 
Sebben Minerva pih che Marte eftima f 
Pur colle armi le lettere accompagna * 
E fotto Mario fuo Concittadino 
Ha militato già PEroe d'Arpino, 

Della guerra* che tnlica s'aóóeUa* 
E Sociale, e MiHica da molti * 
Arde d'Italia queftì *aft<** e quella^ 
Che vede i campi cabeftari , e incolti ♦ 
Pjb d'una madre* e mh H f uni forella j 
Piange i fratelli* e i fi^li fuoi feiolri i 
Pompeo , Rurilio , Ortensi * e Mirio* e Siila 
Han defolato gft piti d' una villa . 

Ma 
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Ma della guerra io 'fon troppo nitaico ; 
E voi lapete , che la Chiefa abhorret 
A fangtiine > e a parlar io non m'intrico 
Di quei, the rneminiffe animus hofret : 
Ora notate ben quel, ch'io vi dico; 
Sebbett eli Marte il foco Itslìam torrct , 
Djlle imprefe di Tullio non mi. parto -*•- 
Pacifiche per -oca , e le altre fcarto . 

Ben moftrerovvi un dì quar.t* egli vai fé , 
Anche fra l'armi , e quinte .palme ei colfe: 
E nroverovvìi , che fon voci falle 
Quelle di eh? tal atonia a lui sia rolfe : 
In curino -innato r inimico afTilfe , 
E Heno di \qo- apgio in iugd il volfer 
E le ner fuo :Ga m ione Aftrea lo fcelfe , 
t è per Bellona ancor opere eccelle . 

Come ho eui detto , pnrlerovvi altrove , . 
Odiando però non~ burlimi la morte , . 
Delle lue .militari indire prove , 
Di cui fi fon poche perfone accorte : 
Innato nuovi allori, e palme nuove . 

N Tullio corrà, fascio n^n mfn che forte; 
E ad unire 'ov-rrò nelle mie rime 
Le ultim* fiw campa rne -colla' prime .'. ■ 

Y?r ora in vrce dt parlar del campo '* < 
Di Marte, ov^ fi troncano le vite, 
F le viti, e le bilie con inciampo 
D : nT^rchie perfone, an^.i infinite, 
P 1 l'to^o, ov a fi trovi fcam do 

A!l2» a 4oJtlv»; alle febbri. Mie ferite*; . 
P'i'im è Mio Spedai Romano, 
Di cui Tullio ora tiene il freno in mano. 

Ecco 
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Ecco ove a finir va per l'ordinari^' : ù > :*{ 
Marte iupecbar, più d'un tuo ie^uace : 
Ed ecco, le ho ragion d'efTer contrario 
Alla guerra, e 4' amar la bella pace: 
Per me ringrazio il ciel , che 'l Breviario • 
Piti che lo lchioppo , e che il pugnai mi piace; 
E Ipero di morire, almen mi fembra 
Probabile, con tutte le mie membra. J 

Poiché la mente del .Senato intefa. . 
Ebbe Tullio, rilpoic in fuo latino , 
Di defio d'ubbidir l'anima accefa , 
Come difie Clorinda ad Aladino: 
Son pronto, imponi pure, ad ogni imprefn , 
Ad ogni foma le mie fpalle io .chino :. 
Voglimi i/i campo, aperto , oppur nel chi alo 
Delle mura adoprar, nulla riculo.. 

39 

Ancorché, per tira trai addotto io fia j 
L' odio di molti in queft:> nuovo offizio , 
E per bilicarmi qualche malattia , 
La qual fi fa, che non fa mai iervizio ; 
Per or fn lo fpedal la cura mia», 
Per or fi penfi folo al benefizio ^ 
De* poverelli infermi; e in cosi dire 
Efce' di cafa, oh gen^rofo ardire! . i- 

4° 

Efce di cafa, e corre allo fredale ■* 
Dove il defio dell' altrui ben lo invita; 
Sebben per altro ei fa , che in luogo tale 
Si va fovente a rifehio delja .vita ; 
Cosi neUa voragine fatale ? ; . < 
Saltar vide già Roma sbigottita " ^.v..;^ 
Curzio , che colla fua la "pelle altrui • . ; . . 
Salvò, febben prefentc io, non vi fui... i 
i II 
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11 che vuol dir, che forle non è vero, 
Siccome di provare alcun s 9 adopra ; 
Ma vero ,ono, già d'andar tanto altero 
Ragione egli non ha di sì beli* opra ; 
Che la gloria maggior fu del deftriero, 
Il qual falcò 9 fenza penfarvi lopra, 
Nell'aperta voragine a piè pari : 
Fortezza da un cavallo ogni altro impari . 

4* 

Nè di Curzio - 9 fe ben la cofa indago , 
Me r ita maggior lode , o fu pib forte 
Regolo , che nelP emula Cartago 
Andò fuperbo a ricercar la morte ; 
Poiché, ficcome io fo , quando vo a Ofnago, 
In caleffo egli andò fuor delle porte ; 
Poi leggendo i trionfi del Petrarca , 
Andò fino a Cartagine per barca, 

4? 

Ma Tullio, come andafle airofteria, 
In quegli appartamenti poco fani , 
O per dir meglio in queir infermeria , 
Andò, ficcome vanno appunto i cani, 
Come Frati minor vanno per via, 
Andò, f enza mandarla ali* indomani, 
Andò, lenza fperar guadagno alcuno, 
Allo fpedalc a piedi, e andò digiuno. 

.4-4 

Trecento paflì, e pih fuori di Roma 
Era queft* arfenal , per dirlo in gergo f 
Di malattie, che aggiunge nuova fonia 
Al già curvato, e debole mio tergo: , 
Non ho tanti capelli in quefta chioma, 
Quanti feudi coftò Paugufto albergo ; ' 
E per un cipo d'opera lo vanta 
Il aoftro Autor , che ne offervò la pianta . 

Era 
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gra una bella cola veramente 
Quella fabbrica illuitre ìuburbana; 
In ogni parte era corriipondente 
Alla grandezza , e maeftì Romana: 
Era capace d' un mondo di gente f 
Ed era pofta in luogo d' ari ^ lana , 
Era fuori di porta Viminale ; 
Mai non ho yifto un edificio tale. 

Pareva un mezzo borgo , e per l'ottava 

Maraviglia del mondo lo decima 
Il dotto Marziale in un* ottava , 
E Claudiano anch' ei molto Io vanta : 
Chi lo vedeva % per lo piti iettava , 
Come chi vele cofa , ch^ lo incanta ; 
Il poftro Lazzeretto è poca cofa 
Reperto a quella fabbrica faraofa . 

H < detto % che pareva ui mezzo borgo 
Per la iua vaftirà quefto bel loco , 
Cioè quefto fpedd; ora m* accorgo , 
Che veramente ho ietto troppo poco; 
Un' intera città quafi vi feorgo ; 
Voi vi prendete il mio pari ire a gioco # 
Perchè della grandezza dell' augufta 
Roma voi non avete un' idea giufta* 

E quel , che pih mirabile mi pare^ 
E per nuovo miracolo io lo pubblico; 
E', che queft' edilìzio Angolare 
Fu formato dal pubblico nel pubblico : 
Non vi ^otr.eft- certe immaginare , 
Quanto il pubblico comodo . e il ben pubblico 
Oh che belle rarole ! flette a core 
A quegli antichi Eroi pieni d' onore . 

Solo 



3J tf CANTO 

Solo al pubblico bene erano intenti , 
E pensavano poco a fare avanzi; 
E di quelle famole antiche genti 
Le iftorie vere paiono romanzi : 
1 condottieri* armate i piìi valenti 
Ad arricchirli non penfavano, anzi 
Ritornavano a cafa non di raro „ ' 

Pieni di gloria, e voti di danaro. . 

E piìi d* uno di guei, eh* aveano il freno 
In man della città , venendo a morte , 
Sovente non avea tanto nè meno 
Da farfi feppellir fuor delle porte : 
Di tali efempi Tito Livio è pieno; . 
' E pili d' uno Iafciava la co n forte , 
E le nubili figlie a mano a mano 
Per teftamento al popolo romano. 

Nella gran Roma , quando fi trattava 

Di fpendere in qualche opra utile, e rara, 
Vi metteva ciafeuno la fua fava , 
I nobili, e i plebei faceano a gara: 
Colui , che più ne avea, di piti ne dava; 
E alla prefata fabbrica preclara 
Tutto il romano popolo concorfe, 
E vi votaro i nobili le borfe . 

^Quefti d' anime grandi illuftri efempi 
Puon fervir di rimprovero, e di feorno 
A certi falfi Eroi de f noftri tempi, 
Che per la Pania non darieno un corno z 
Non darebber de* loro paflatempi , 
De* lor trattenimenti un* ora al giorno : 
1^ parlo di chi è tal , non già di tutti , 
Che diverti tra lor fono anche i frutti . 

Hanno 



\ 
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Hanno il pubblico ben dovente in bocca ; 
Ma il povero ben pubblico fta frefco, 
Clie il core a gente ftmile non tocca." 
Le tocca il core un funtuofo delco ; 
Contro molti la Patria in van tarocca , 
Che i miieri fon prefi ad altro vefco; 
Peufano folo al comodo privato , 
Ed il pubblico bene hanno ftoppato . 

Che importa a me, che fìen di chiwro fangue, 
Se alla Pacria , alla qual debboa non poco , 
Parecchi , in cui vera viryite or langue , 
Preferì f con la gola , il fonno,. il gioco? 
Simili cole io dicole, come angue . 
Tirato 'dall' incanto; e come foco 
Io mi fo rotto in faccia pel rifpetto, 
Che per la nobiltà chiudo nel petto • 

55 

La nobiltà, dica chi vuole , è un dono, 
Che ben ufato, merita gran lode: 
Sempre col mele in bocca, io ne ragiono, 
E teftimonio n* è ciafeun , che m* ode ; 
Vero è , che poi s'i facile non fono 
Ad ammirar chi altrui non fa mai prode, 
E altro di rifpettabile non tiene , 
Che un chiaro fteril fangue nelle vene . 

Per que\ che non fon buoni , che a, dar fondo 
Alle foltanze loro, e fpeflb a quelle 
De.^li altri, e che a far numero nel mondo, 
E in turto Tanno non fan mai covelle, 
Per limili conli , io non Tafcondo, 
La mia ftima non f)affa oltre la pelle ; 
Ed e(Ter non vorrei ne' panni loro, 
Benché fregiati fien d* argento , e d* oro . 
Tomo III. Y Se 
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Se n°n produce il campo altro che fpine f 
Foffe bea di Nabotte, io non lo ftimo: 
Se non ha V onde pure , e criftalline , 
Ma fetide , ed ingombre di vii limo , 
Foffe ben figlio delle nevi alpine 
Quel limacciofo fonte , io non adimo, 
Per rinfreicarmi il vifo,ed ho ribrezzo 
Di lavarmi le mani in quel fuo lezzo. 

Dite lo fteflb ancor di tal , che vanta 
Un* origine chiara, eh* egli oicura 
Colle opre , e fa vergogna a quella pianta f 
Onde nacque, e fa torto alla natura: 
Chi la fua illuftre nafeita decanta , 
E i doveri di nobile trafeura , 
Lo ftimo quanto il fonte già prefno , 
E a lodarlo non fon troppo inclinato . . : 

59 

E forfè % che oggidì coftor fon rari ì 
Voleffe pur il ciel , che così foffe : 
Ve ne ha parecchi , che famofi , e chiari 
Si rendono tra noi, giuda lor pofle:^ 
Quefti alla Patria fon pregiati, e cari, 
E pronti fon per lei fempre alle moffe ; 
Ma ve ne ha pur di que* , che affai diverfi 
Paffan le notti, e i dì neli* ozio immerfi. 

60 

Altr* occupazione , altro penfiere 

Effi non han , che quel di far tempone ; 
Paffanoin ozio le giornate intere^ 
Le faccende le appiccano a un arpione : 
E trapaffano poi le lunghe fere, 
Parlando di novelle , o alle perfone 
Facendo le fcalee di Sant* Ambrogio , 
O giocando quatti ore d'orologio. 



1 
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Cosi non praticavafi , quand* era 

Pili temuta 1' Italia , e affai più bella , 
Perchè di tanti figli andava altera , 
Che avevan di virtù l'anima ancella; 
Per veder, fc la cofa è più, che vera, 
Bafta , chi non intende altra favella, 
Che legga almen quel poco , eh* io ne dico 
Tratto tempre da qualche autor antico • 

6i 

E nel ? cgger quel poco, eh' io ne ferivo, > 
Secondo le lue forze ognun s' induftri ' 
D'imitar quegli Eroi, ch'io circonfcrivo » 
Che per la Patria feccr cofe illuftri , 
Il cui nome oggi ancora è frefeo , e vivo* 
Nè ipe^neraffi p?r girar di luftri , 
Come fi fpe.^neià quello di molti 
Moderni Eroi adi' ozio vii fepolti» 

Forfè vorrà fapere alcun di voi. 
Giacché queii' oggi a fcuoterli mi pongo , 
Dove fon quelli fonnacchiofi Eroi; 
Saran rtel Malabar, faran nel Congo; 
Sanvvene forfè anche alcun fra noi ; 
Che ve ne fia nel mon^o , io lo fuppongo ; 
Che le in falfo fuppofìto laboro , 
In tal caio farà meglio per loro. 

Del redo poi, ficcone a* giorni miei 
Per mia dif^ra/.ia ho viaggiato un poco f 
Moiri nobili, a* quali effer vorrei 
Somigliante, ho trovato in ogni loco; 
M\ ne ho trovati forfè anche di quii, 
C'ie per la Patria non darebbe foco 
Al cencio ; e polli a que' dell' età antica 
In confronto, non forche me ne dica. 

Y % Ma 
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Ma per lodar gli anticni , non è giuflo , 

Ch' a l'ereditar poi s' abbiano i moderni 
Siccome fan , con fummo mio difgullo , 
Molti arditi Scrittor ne* lor quaderni ; 
L niifi pur ir fecolo d* Augurto , 
Dienfi agli antichi pur encomj eterni , 
Ma non fi fprezzi il iecolo corrente f 
Perchè non vada in collera la gente. 

66 

orniamo adunque a Cicerone , il quale 
Fra' più famofi Eroi de* tempi antichi t 
Che per la patria refero immortale 
Il loro nome , e non pelaron fichi , 
Por fi dee per confenlo univcrfale , 
E per effa trovoflì in brutti intrichi ; 
Anzi, per falvar lei , fi fa, che fpeflb 
A rifehio andò di perdere fe iteffo. 

6j 

Per la patria fembfi intenerire , 
Come pei proprj figli i genitori ; 
Per la patria laiciava di dormire , 
Di bere , e di mangiar in cafa , e fuori : 
E a Celare egli ebbe animo di dire : 
Dulce , & praclarwn eft prò patria mori ; 
Per la patria vedremo a tempo , e lo o , 
Ch'era pronto ad andar in mezzo al loco 

63 

Voi, che di nobiltà portate il vanto, 
E fiete per fortuna cavalieri , 
Per la patria voi fatene altrettanto , 
E andate poi , eh* io vi perdono, alteri: 
Anzi da voi non voglio nè men tanto ; 
Se della voftra abilità meilieri 
Ha la patria, ch'io venero, mi balla, 
Che mettiate per lei le mani in palla. 

A 
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A voi , che tutto T agio avete avuro 
Di farvi dotti, perchè '1 cicl cortefe 
Di ricchezze vi fu, che fon d'aiuto 
-Ad imparar , quando fon bene fpefe ; 
Saria troppo gran biafimo dovuto , 
Se non averte almen quelle arti apprefe, 
Onde alla patria efier potefte un giorno 
D'ornamento , e di gloria , e non di fcorno # « 

70 

Ma più d'uno negli omeri fi rtringe, 

Come fo anch' io , quani' altri mi rampogna ; 
Piìi d' uno in volto di roffbr fi tinge , 
Più d'uno abbaffa gli occhi per vergogna: 
Tutto ciò fammi intendere , e altra ffinge, 
Per farmelo fpiegar, non mi bifogna , 
Che l'abilità vortra è cosi fcarfa, 
Che v* arroflìte a metterla in comparfa • 

Ecco , Signori miei , fe avete il torto 
Di dir, che di ftudiar voi non avere 
Meftier , quando a ftudiar io vi conforto : 
Voi dite , che il dottor far non volete ; 
Voi dite con parlar non troppo accorto , 
Che fiete ricchi , e che ahbaftanza fiete 
Illuftri , fenza rendervi nih chiari . 
Coi libri , parto fol d' alme volgari . 

B^n infelice , e mifero è del tutto 

Colui , che per fe fol crede elTer nato; 
E che fenza produrre alcun buon frutto, 
Quel!' ingreeno, eh* a lui dal ciel fu dato, 
Come fa l'erba in un terreno afeiutro 
Lafcia cadere , o come fior nel prato ; 
O >pur nell'ozio vii, eh' alle alme è tofeo , 
Marcir lo lafcia , come fungo in bofeo . 

Y 5 E 
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E fon pih rei color , che tutto Vagìo 
Ebber di fard dotti in pih d' un y arte , 
Scndo nati , e crcfciuti nel bambagio , 

j Grazia , eh' a pochi *1 ciel largo comparte I 
Se coftoro non fon d' alcun fuffragio 
Alla patria , di cui fon si gran parte , # 
Che può fperar da me, che poco vaglio, 
E che mi fi ima quanto un capo d' aglio? 

Che non giovi alla patria coir ingegno 
- Io che da lei non honne , e non ne fpero , 
Forie forfè non fon di feufa indegno; 
Ma che per lei non dienfi alcun penderò 
Color, che dalla patria pih d'uà pegno 
D'amore han ricevuto, e d'onorvero, 
E che, com'io, non fon genti meccaniche, 
Per quelli tali è un altro par di maniche . 

75 

E* tutt' un' altra cofa ; e pur parecchi , 
Che fon da capo a piè nell' ozio immerfi , 
Non di rado mi rompono gli orecchi , 
Col dir , eh* io perdo il tempo in far dei verfi : 
Mi pungon come pruni, e come ftecchi, 
Avendo alle Camene i genj avvedi , 
E dicon , eh' io fol vago di facezie , 
Mi perdo in bagattelle, ed in inezie. 

Per la patria, che tiengli in alta (lima ,^ 
Non pianterien coftor nel muro un chiodo, 
Nè s' alaerien da letto un* ora prima 
Del folito , fe vero è quel , che n'odo; 
Poi fi dolgon di me , che ferivo in rima , 
Che non m'appiglio ad un mefticr p : h fodo; 
F par lor, ch'io fia reo d'un gran delitto, 
A fcriver qucl,che fcrivo,e quel,che ho fcritto. 

Se 
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Se non fervo , perchè ho troppo del fiacco f 
La patria , cercoMar , ch'altri la ferva: 
E a tutto mio poter in vedi attacco 
L'ozio, che i corpi , e in un gli animi fnerva ; 
E proccuro di fare, e non mi ftracco, 
Che un bel defio d'onor s'accenda, e ferva 
In tanti , e tanti , che col lor malanno 
Potrebbcr far gran cofe , e non le fanno. 

78 

Cerco dettar V addormentato ingegno 
Di più d'un , che lo lafcia llerilirc ; 
Ed acciocché riefea il mio difegno, 
Lafciando ftar quel, ch'io ne potrei dire , 
ColPcfempio d'un uomo illuftre., e degno, 
Cerco, dirò così, di convertire^ 
Coloro , che con qualche attenzione 
La vita leggeran di Cicerone . 

79 , . ■ 

E bench'io non la fappia efprimer bene 

In verfì, v'è però da imparar molto: 

Leggala pur chi è nobile , o fi tiene , 

E fe è pigro, e codardo, arroflì in volto: 

Leggala ancor chi un fan?ue ha n^lle vene 

Men chiaro ; efe imitar l'Eroe, che ho tolto 

A celebrar, ei può, non abbia invidia 

A chi langue nell'ozio, e nell'accidia. 

80 

Non abbia invidia a fimili infingardi , 
A fimili baggei, foffer ben anco 
Discendenti dai Re de' Longobardi , 

0 nipoti di Romolo,, oppur d'Anco ? 
Come aquila nel fol tenga gli fguardi 
Sempre mai fidi generofo , e franco , 

1 nobili penficr tenga rivolti 

À Cicerone , e Ufi dir gli ftolti. 

Y 4 L'ozio , 
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L'ozio, e l'accidia egli ebbe fempre in tafca, 
E per la patria , fenza porfi al niego , 
Lo vedremo faltar di palo in fra Ica , 
Noi vedremo cioè, fe non mi. fpiego, 
Parrà, eh* abbia fcherzato colla fiatea, 
Paffar Tullio dall'uno a un altro impiego, 
Come or ha fatto per comun vantaggio 
Dalle prigioni allo fpedal paffaggio. 

82 

Se ne* partati Canti abbiam veduto 
Quello, che fatto egli ha pei carcerati, 
Ringrazio il ciel, che il tempo è pur venuto, 
in cui Tullio farà per gli ammalati 
Quello, che forfè non farà creduto^ 
Da parecchi di que', che fono flati 
Prima di Tullio nelto fteflb offizio , 
Senza far agli infermi alcun fervizio. 

Se a* prigioni di fe faceva copia 
Solo del dì , perchè facea ritorno 
La fera Cicerone a cafa propia , 
Que', che nello fpedale or fan foggiorno , 
E de* quali non v'è per certo inopia , 

. L'avranno in loro aiuto e notte , c giorno, 
Ch'alio fpedale fta , come fi fpiega 
Il noftro Autor, di cafa, e di bottega. 

*4 . ; a 

Il nome di bottega non vi faccia 
Cafo , e nefTuno ftiami a fofpettare , 
Che Cicerone voglia andar a caccia 
Del minimo guadagno irregolare: 
Non merita il gran Tullio una tal taccia ; 
Quella frnfe vuol fol fignificare , 
Che Tullio Io fpedal non abbandona, 
E vi fta notte, e dì colla perfona . 
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E per dirvi fu ciò la mia penfata , ^ , 

Il creder , come fa qualche cotale , m 
Che bafti il dar uni fuggiafea occhiata, 
Per diriggere bene uno fpedale 
Pieno di gente lana, e di malata, 
A me pare un errore madornale , 
Ch'ove non è la gatta, il topo balla. 
Come dice un proverbio, che non talia.« 

E non vi flava fol perfonalmente : g 

Ma vi (lava, ed io fo, che molto importa, 
Cicerone con tutta la fua mente , 
E voi fapete , fe 1! aveva accorta : 
Quello, che poi mi piace grandemente 
In Tullio, è ch'egli andava fenza feorta 
Di qua , di la , di fu , di gib , eh! è quello , 
Che tien gli altri in oropofuo, e in cervello. 

Il creder, come molti hanno creduto, 
Che bafti, per tener le genti la 1 legno , • 
Lo ftarfi, come un termine, feduto , 
E immoto come un fafTo , o come un legno , 
E* un error , che fu tofto conofciuto 
Da Cicerone , il qual aveva insegno, 
Aveva inzes;no , ed una buona dofe | 

' Avea di furberia fra le altre cofe . 

Giunto all' albergo , del qual debbe avere 
Cicerone la cura per qualche anno, 
Vuol toccar colle mani , e vuol vedere 
Cogli occhi fuoi le cofe come ftrmno: 
Segno, ch^celi vuol fare il fuo dovere , 
E fan male color , che non lo fanno, 
E colpevoli fono al oarer mio ^ 
Al cofpetto degli uomini , e di Dio . 
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E la troppa bontà , che fpeflb s' ufa 
D'addurre dalla gente aggiorni miei 
In lor ditefa , io fo , che non gli fcufa, 
E non lafcian per quefto d'efler rei: 
Ne gli fcula l'aver la niente ottufa , 
E a quefti tali io non configgerei 
D'accettar mai per prieghi, ne per oro 
Certe ìdcumbenze, che non fan per loro. 

Certi impieghi , eh* efigono la vifta 
Di lince , ovvero d'aquila, o di falco, 
Non ianno per color, che l'han sì trifta , 
Che par quafi , che gli occhi abbian di talco : 
A coftor di leggieri un alchimia 
Può vendere per oro l'oricalco , 
Per una gemma un pezzo di criftallo, 
E può far parer verde quel , eh* è giallo. 

Cerri impieghi, eh» efigono le mane 
Di ferro , non sì affanno a chi per troppa 
Delicatezza le ha di marzapane , 
O te ha, per roeplio dir, come di ftoppa ; 
Certi impieghi , eh' efigono da cane 
Piedi , e gambe , non fin per gente zoppa f 
Per gente avvezza a ftar fempre in panciolle , 
Per gente in fomma delicata, e molle. 

£ Pur troppo ve ne ha tra noi^ Criftiani , . 
Che '1^ minimo efenrizio mai non tanno , * 
E a giacer ,come foflero Indiani, 
E colle mani in man , femore fi ftanno: 
Di quarti, c he fon come idoli vani, 
Può Hirfi in verità , fe non m* inganno $ 
Che p'Jrs habent , ,& non ambulalunt , 
Manu* babent > può dirfi, & non palpa bunt . 

Se 
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Se a qualche impiego afpirano coftoro, 
E v' afpira più d'uno, anzi V ottiene, 
In vece di recar altrui riftoro , 
Son dannofi alla Patria, e al comun bene : 
E più d' un poverel per colpa loro 
Non poco , e non di rado a patir viene; 
Ch* atti ad efercitar coftor non fono 
Certi fcabrofi impieghi, ond* io ragiono^ 

94 

Onde ne viene poi per confeguenza , 
Che da lor fi ftrapazzano, o bifogna, 
Che fi fidin di tale air occorrenza. 
Che loro acquifta biafimo, e vergogna: 
Almen coftoro averter la prudenza, 
Come fuol dirfi, di non cercar rogna 
Da grattare , e lafciafTero gV impieghi 
Ad altri meno deboli colleghi. 

Ma noi miferi fiam tronpo foggetti 
Alla fuperbia, al fnfto. .ili* amor propio; 
E l'amor pronrio amplifica gli oggetti, 
Come fa^ verbi grazia il microfcopio : 
Virtù mi fa parere i mie? difetti * 
Che me medefmo in auefti verfi io copio, 
E chi ha minore abilità , fi ftima 
Più degli altri, com* io, che ferivo in rima* 

Il più debol pulcino è quel , che pigola t 
Fa più romor d'un grande un picciol fiume) 
E la rota peg^ior quella è, che cigola, 
Chi fa meno desili alfri , più orefume : 
Non credo, che vi foffe # di C"1i»nU 
Chi per regnar averte minor lume; 
E pur fi reputava in fuo penfiero 
Degno di governare il mondo intero # 

E 
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Se sdraiato in un cocchio trionfale, 
A caio , poco .fu T avelli villo 
Venire in aria grave allo ipedale , 
N'avrei «fatto un pronoilico affji trifto; 
Perchè di gotte , o d* alwro peggior male 
Creduto avrei, eh' avelie fatto acquiito; 
Ma il faper , che ve uto egli è pedone 
M' ha dato a fperar ben giufta cagione . 

icz 

Un* altra cofa ancor io non v'ho detto, 
La quale nella penna m' è ri ma fa ; 
Ed è, che l'odorato ha più perfetto 
Tullio d'un cane; e come, quando annafa, 
Sa fubito trovare il mio bracchetto 
Ove quaglie, e pernici ftan di cafa ; 
Cicerone così , eh* è miglior cane , 
Sa le volpi trovar nelle, lor tane . 

Senza che i bracchi menino la coda , 
Sa , come i cacciatori , ftar all' erta : 
Se mai nello fredale, quefta loda 
Diamola a Tullio pur , che ben la merta , 
Se mai nello fpedal v' è qualche froda , 
Il primo dì da lui farà feoperta ; 
E maflime , eh' iofo, che Tullio crede 
Più che a quello, che fente , a quel, che vede. 

104 

Inutile è con lui , che venga via 
Con inchini profondi, e con parole 
Melate tal, eh* è pien d* ipocrita, 
Che lubito egli fa dove gli duole : 
Coftui , dice ei , che ha faccia cosi pia , 
E sì dolce fermon, gabbar mi vuole ; 
A fangue non mi van , parlo per prova, 
Caccabaldole tai ; gatta ci cova, 

Guar* 
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Guardiamogli alle mani , c non agli occhi t 
Diceva Cicerone , come il tordo , 
Che pericolo v* è che mei' accocchi 
Coftui , che piange, e credemi un balordo: 
La trappola mi par fentir , che feocchi , 
Se addetti di coitui non faccio il fordo , 
Ei dice, quando alcun con finto zelo 
Lo porta al terzo , al quarto , e al quinto cielo . 

106 

Invano di menar Tullio pel nafo 
Cercano le perfone iubalterne : 
Egli è troppo fcaltrito, e non v* è cafo 
Di inoltrargli velciche per lanterne : 
D* una cofa egli refta perfuafo , 
Quando la tocca ; e d' ogni cofa averne 
Una cognizione ei vuol per Bacco 
Difiinta, nè comprar vuol gatta in facco. 

107 

D* ogni buco si pratico fi refe , - 
Che nato egli parea nello fpedale : 
Sapeva l'ufo , e il nome d' ogni arnefe , 
Sapea, fe vi mancava un orinale; 
Dell' entrate non men, che delle fpefe 
Era Tullio informato in guifa tale , 
Ch' affai perfone fon meno informate 
E delle fpefe, e delle proprie entrate. 

108 

Quindi è , che molti mangiano in un anno , 
Cosi non fofle vero , a* giorni miei , 
Mangiano, dico, oppur mangiar fi fanno, 
Quel , che baftar potea per cinque , o fei : 
Nè folamente mangiano quel, che hanno, 
Che in quefto calo io pur gli feuferei , 
Ma di debiti in fin trovanfi onufti , 
Perchè non feppcr far i conti giufti • 

Non 
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Non vengano coftoro a cafa mia , 
E non vadan nè meno in altro loco 
Ad ingerirà nell* economia, 
Della quale s f intendono sì poco : 
Se le foftanze lor buttano via 
In cento fpefe inutili , o nel gioco , 
La roba altrui , fien uomini , o ficn donne , 
Sapranno confervar ? Domine nonne. 1 

no 

Se non feppero far in caufa propia 
I conti, e prefer già di grofli granchi; 
E tale ora fi trova nel!' luooia , 
E ha della cafa i muri i^nu li , e bianchi , 
Che prima avea di mobili gran copia, 
E centomila teudi avea fui banchi, 

I conti giufti nella roba altrui 
Sapranno far coilor ? peniatel vui, - 

1 r t 

Cicerone bi fogna , eh* io vi conti, 

Ch f anche in quefto egli è tale , che meflieri, 
Per a il nifi , che fien , nel fare i conti ? 
Non ha , la Dio merrè , di Ragionieri ; 
Vada per molti dotti illuftri, e conti, 
Anzi vada T :er molti cavalieri , 
Anzi vada per me, che dopo cena 
De* verfi fo contare i piedi appena* 

ir* 

E perchè fo contar anche le ottave » 
Che con quella faranno cento, e dodici, 
Potendo tardar poro a fonar V ave , 
Prima che le palpebre il fon no annodici , 
Prima che mi mandiate a fgufeiar fave , 
O mi mandiate a leggere altri codici , 

II Canto f che v'ha dato poco gufio, 
Fo conto di finire ; e il conto è giufto . 

I! 
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IL prefente in' annoia , ed il pafTato; 
E'1 mal mi preme , e mi fpaventa .1 peggio , 
Perchè d' un argon, ente ho già parlato , 
E favellare io tuttavia ne deg«;io , 
Che a' voiki orecchi io fo , eh' è poco grato , 
Onde fmarriti , e taciti vi veggio : 
E ben conofeo anch' io , che ho fatto male 
A condur Cicerone allo fpedale. 

Io doveva condurlo all' Ofteria , 

Al teatro dovea condurlo , o al corfo ; 

Cosi v f :vrei tenuti in allegria , 

Nè v* infaitidirebbe il mio diicorfo : 

" E lcritta in vifo la malinconica 

Non vi vedrei con qualche mio rimorfo 

A caratteri toni, come io veggio; 

E '1 mal mi preme , e mi paventa il peggio. 

Mi preme il mal de' poveri malati, 
Che fon nello frodai , e mi fpaventa 
Il vedervi si avvertì , e ftomacati 
A u Hr parlar di chi patifee , e (lenta ; 
E in vedervi sì fquai'idi, e invogliati , 
Perdo il coraggio; . quafi non s'attenta 
A parlar la nàia lingua: e fioca, e feema 
E f la mia vo e, e quafi d' uom , che trema, 

4 

E farà proprio n Cinto da fpedale 
Il preienre , Sirà, nè mi vergogno 
A dirlo in confidenza, farà tale , 
Che di medica mano avrà bifogno: 
E perchè, per non farvi venir male, 
Jn tribus faltis di fpneciarvi agogno , 
A C ; cerone, il qual fa 7 mentre io ciancio, 
Illuftri cofe, u -rnerò ai lancio. 

Fin 
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Fin quando andava Cicerone a (cuoia 
Ad imparar la Fifica moderna , 
Non perdeva di tempo un'ora fola , 
Come fa chi queft' opera fquadcrna: 
E il tempo , che tirati dalla gola 
I compagni fpendean alla taverna, 
O in altro paffatempo infulfo , e vano, 
Ei lo ipendca nello fpcdal romano • 

6 

Andava ad imparar la notomia ; 
Con quei medici andava a difputare} 
E or di quefta , or di quella malattia 
Cicerone facevafi informare : 
Andava fpeffb nella fpczieria , 
E con piacer vedca manipolare 
Le medicine, ed anche con gran frutto » 
Perchè vclca fapere un pò* di tutto. 

7 

V'andava Tullio quafi ogni mattina, 
E imparò quafi piti , che ne' licci : 
Sapeva fra i dottor di medicina 
Quali erano i men triftj, p quali i rei : 
Sapea la gloriofa alm$ latina 
La bravura, c'1 v$Ior di tutti quei, 
Ch'oggi da noi fi chiamano Chirurghi, 
Ma il nafo qui bifogna , eh' io mi purghi • 

8 

Quefto nafo mi dà pure utì gran tedio , 
Che vi fon due terribili farcomi , 
Cui fu vano finora ogni rimedio, 
E grofli qiiafi fon come due pomi: 
Chi liberar mi fa di quefto attedio, 
Avrà nelle mie rime eterni encomi; 
E in conto lo terrò del mio maggiore 
Amico , e d' un mio gran benefattore . 
Tomo HI. Z Io 
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lo vi fo dir , che con quelle due fave 
Nel naio, che mi tolgono il reipiro, 
E che mi rendon gravida, anzi grave 
La tetta si , che fpefl'o ne lolpiro ; 
Ben d'altro ho voglia, che ai iar ottave, 
E gran miracolo è , le non deliro :. 
E quello tra panntbrfit fta detto, 
E claudite; in cammino or mi rimetto, 

io 

Da tutto quello appar fenz* altra prova , 
• Che nel!' illuftre albergo , ond io lavello , 
Cicerone non è pertona nuova, 
E avendo per fortuna un gran cervello , 
Se in effo qualche fcandalo fi trova , 
Come feorge il Sartor nel mio mantello 
A -prima villa, fe v'è buco, o fquarcio, 
Tullio feorger l'apra fubito il marcio. . 

li 

A mente il nome egli ha di atte ferventi , 
E ftare in ozio mai non ne laicia uno : 
Conofce a maraviglia i lor talenti , 
E i vizi , e le viith di ciafcheduno : 
La prima volta i lievi mancamenti 
Tullio li caligava col digiuno : . 
E al fommo d' una porta ftaya fcritto » 
Sorvi dello fpedal , tirate dritto. 

Un altro breve era nel dormirono * 
Il qual diceva: qui fi dorme in tretta: 
V'era al lavacro quello monitorio: 
Tenga ciafeun la cofeienza netta : 
A caratteri grandi in refettorio 
A vefa fi ved;a quefta ricetta : 
Q. à , per pàfeer l'ingordo avido ventre , 
Cai uou ha fatto il iuo dover , non entw . 
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Sopra ogni botte fcritto era in latino: 
Chi più beve, me* beve 1 intendi il gioco: 
Anche in cucina fopra del cammino » 
Vi fi leggeva quefto avvilo al cuoco: 
Guardati dalle femmine, e dal vino, 
E dal rubare , e dal dormir al foco ; 
Sta fulF avvifo, e tieni tratto tratto 
Un occhio alla padella , e 1* altrp al gatto > 

Era fcritto in carattere affai grande , 
O come alcuni vogliono , in iftampa, 
In difpenfa , ove ion molte vivande: 
La gatta al lardo al fin lafcia la zampa; 
Refta il porco talor prefo alle ghiande ; 
Nè le trappole Tempre il topo icampa : 
Se vuoi dar , dà del tuo , non t^uel d'altrui: 
Regiftra giufto, e bada a' fatti tui. 

16 

Delle monete avea Tullio la chiave , 
Che in caffè ben ferrate eran tenute; 
E pendea quefto breve da una trave : 
Di guardar l'oro il ferro ha la virane t 
In un ampio ferraglio , o fia conclave* 
Dove ftavan le donne pettorute , 

- Era fcritto in caratteri romani: 
Procul bine , procul kinc tfie profani • 

In guardaroba ancora ftava fcritto 

Quefto ricordo, o fia quefta fentenza t 
Se il rubare è per tutto un gran delitto p 
A rub^r qui non v'è certa indulgenza : 
Fin neili fnezieria vi aveva fitto 
Quello detto: diman fi fa credenza: 
Sulle bilmcie fi legs;ca diftefo 
Quefto avvilo in volgar : fia giufto il pefo 1 

Z % V'era», 
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y eran molti altri brevi , eh' io gli ometto f 
Per non leccarvi ; e molto più perch' efli 
Non produflero poi quel buon effetto , 
Che ne fperò colui , che gli avea medi ; 
E qualchedua già glielo avea predetto ; 
E lo predirti anch'io, quando li leffi, 
Perchè con certi ciechi , e certi fordi 
•Ci vuol altro che brevi , e che ricordi . 

18 

Jtfon giova con tal gente appiccar brevi , : 
Dille Tullio; ma giova qualche volta 
Il far piti delPufato i fonni brevi , 
Giova l'andar a tutte le ere in volta : 
Bilognerà, foggiunfe, eh' io mi levi 
A mezza notte, e impari a far 1' afcolta: 
Bifogncrà, che degli avvifi in vece, 
Io tenga gli occhi a' mochi; e cosi fece. 

Cicerone (la fempre alla veletta , 

D'ogni cola cogli occhi egli $' informa: 
Conofce chi non è farina netta, 
Veglia , quando altri credono , che dorma ; 
Ora a quello , ora a quel , che non l' afpetta , 
Giunge Tullio alle fpalle ; ia quella forma 
Cicerone trovò di quelle cofe, 
'Ch* a tutti gli altri erano ftate afeofe . 

io 

Trovò , che '1 vin fenz' acqua allo fpedale 
A ifonne tracanna va fi da'fani; 
Pecch' a* malati non facefle nule, 
L'adacquavao coftoro ad ambe mani: 
Davano mal condita , e fenza fale 
Li mineftra agl'infermi; e come a' cani , 
A piluccar lor davano qualch* oflb» 
Gas mi* oncia flou avea di carne 'addoffo . 

Pn- 
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Piluccavano le offa gli ammalati , % 
Ed i fani mangiavano le polpe : 
Le galline , i piccioni eran mangiati v 
Di ioppiatto talor da qualche volpe : 
Penitenza facean de f lor peccati ' 
GV infermi , e fpeffo ancor delle altrui colpe 
Ma fotto Tullio , il guai vede lontano ; 
L* infermo riderà, piangerà il fano . 

%% 

Troppo noiofo a raccontar farebbe 
Le colpe non vedute , oppur neglette 
Da chi prima di lui F incarico ebbe 
Dello fpcdale , e forfè ancor protette : 
E che da Tullio, che fa quel , che debbe* 
E anche di pivi ^ poi furono corrette: 
Se aveffi tempo a raccontarle tutte » 
Ne fentirefte forfè delle brutte. 

Difordini trovò nella cantina, ^ 
Nella difpenfa , e nella fpezieria : 
Difordini trovò nella cucina , 
Ne* panni lani , e nella biancheria , 
Nel granaio , nel pan , nella farina , 
E nel pollaio, e nella beccheria, 
Nel fai, nelle candele, e nel fapone, 

"Neir olio , nella legna , e nel carbone • 

14 

Tullio trovò , nè quefta io vel* affibbio , 
Che della roba di quel luogo pio 
Molti di que* , che ne* miei verfi io tribbio; 
Facevano un terribile feiupio : 
E parecchi dicevan , come il nibbio, 
Quando l'avean in tafea : quefto è mio t 
Dicevano altri : in quefto non e* è frode , 
Perchè la roba ella è di chi la gode . 

2 3 Pei 
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Pei poveri , diceva un altro , al quale 
Farci , fe fotte vivo afpro rimprovero , 
Si fa» eh* è ftato fatto lo fpedale , 
E non pei beneftanti ; ed io fon povero; 
E a quella roba , acciò non vada a male , 
Qiacchè 'l comodo ne ho , darò ricovero ; 
E come fa la gente più meccanica , 
Se la metteva in talea, oppur in manica. 

16 

Se nelle fteflc cafe de' privati , 

Anche ben regolate , a' giorni miei 
I padroni fi trovano beffati 
Da tal , che pon* cinque , e leva fei; 
Potete immaginarvi , o Trasformati , 
Quello, che in que* tempacci ofeuri, e rei 
Avranno fatto allo fpedal parecchi , 
Senza che in raccontacelo io vi fecchi • 

17 

Pareva, che non foffe di neffuno 
Quella roba, e più d'un mangiava a macco: 
Anzi parea, che fofle di ciafeuno , 
Echi rubava, e chi teneva il facco: 
Ma pib d' un ne vorrebbe efler digiuno f 
Come in breve dirò, fé non mi (tracco ; 
Che Tullio introdurrà nello fpedale 
Uua riforma quafi generale. 

18 

Il nome di riforma non vi turbi , 
Perocché capitata è in buone mani : 
D* effa debbon temer folranto i furbi , # 
Sarà utile agli infermi , ed anche a f fani : 
Pericolo non v*è, eh* effa difturbi 
La quiete , o la pace de* Romani : 
La licenza, i difordini , gfr abufi 
Tullio vuol toglier via : neffun lo acculi* 
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Il faggio Tullio d* introdurre intefc 
Una riforma fatta con giudizio , 
Non come quella , che di far pretefc 
Chi , mancando vilmente al proprio offizio f 
Già di foftìtuir V ardir fi prcfe 
11 fallo al vero, alla virtute il vìzio; 
Ed avea tanta autorità di farla f 
Quanta ne ha quel baggeo, eh* adeflb parla „ 

30 

Orgogliofo , fuperbo ora fu i poggi 
Sotto mantello di Paftor zelante , 
Or nel piano , cangiando fpcffo alloggi f 
Ampio gregge coflui già refe errante: 
E la Icabbia attaccò, che dura anch' oggi, 
A tante incaute 1 agnelle, ideft a tante 
Anime , che col nome inverecondo 
Di Riformate vanno all' altro mondo. 

Dimmi, Capraio audace , e non t* irafcere* 
Quefta greggia non tua , cotanto ftrania » 
Chi te la diè sì follemente a pafcere ? 

' Certo il padron non ebbe tanta infania : 
Se fi guida da te dove fuol nafcere 
La cicuta , il nappello , e la zizzania , 
Se la pafci di giunchi , e di gineftra , 
Segno è f eh* entrato fei per la fineftra » 

Gregge infelice, mira il proprio danno; 
Il ladro non feguircosi alla cieca: 
Fuggite, agnelle, il manifefto inganno; 
Ma il fido mio parlar l'aura fel reca: 
Lifcian Povile, e lo perchè non fanno f 
Uin denfa caligine le acceca , 
E il periglio, in etri fon, per ria feiagura 9 
O da lor non fi vede, o non fi cura. 

Z 4 A 
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A traviar dal buon fentier le induce ' 
Defio di libertà pericolof© , , 
Ch* a certo precipizio in fin conduce: 

% Fuggite, agnelle, il lupo infidiofo : 
Sotto i* afpetto di pietolo duce , 
Sotto il mantello di paftore , afeofo 
Si ila per trarvi- in Mtro ofeuro, ed adro 
Per la coda, un malvagio, alèùto ladro* 

Cosi fe'Caco già fui Tofchi lidi, 

Del cui fangue poi fece Ercole un lago : 
Ma ora fon morti , o dormono gli Alcidi , 
E di rapina piti d'un Caco è vago: 

' Contro collor ognun s'avventi, e gridi, 
E atterrar cerchi qualche nuovo Drago , 
Qualche idra fibillante .ed altri moftei 
Che vanno rinafeendo a v giorni noflri. 

Ma troppo alto è per Ine quello argomento , 
E dalla mefle altrui levo la falce : 
Debil coniglio entrar non può in cimento 
Col lupo , uè la pecora coli* alce : 
F i gran cjprefli a contrattar col vento 
Fin da' primi anni avvezzi , un fragil falce 
Tra giunchi , e fterpi in umile pantano 
Nato , e crefeiuto emular tenta invano. 

Il fragil falce io fon; gli alti ciprefli 
Son que* dotti, che van per la maggiore; 
E che da poco in quà fi fono ,roefli 
A contender tra lor con poco onore: 
E a certi fpiriti , che anderien repreflfi f 
Pih non fanno fentire il lor valore: 
Io la pecora fono ; i lupi , e gli alci 
Son que* , eh* al ciel vorrebbon dar de* calci . 

Co- 
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Coftoro fono i Cachi, e le idre , e i draghi , 
Ch* ad infettar col fiato lor pcftifero 
Il mondo , efeon dagli antri , efeon da' laghi , 
E guadagnan molte anime a Lucifero: 
Sol di nuocere altrui bramofi , e vaghi 
Coftoro, i di cui nomi io non decifero. 
Ridono, e fan gran fefta , che in diffidi 
Vedono gli Eurìllei coi prodi Alcidi. 

3 8 

Ma non ridono già nello fpedale , . 
Atterriti dal nuovo fpedalingo, 
Color eh* erano avvezzi a l<rvir male, 
E a diftruggere il pane cafalingo : ! 
Per molti terminato è *1 carnovale , 
E que* , che fotto un altro camarlingo 
Erano avvezzi a viver fopra gli.egri, 
Finito adeffo avran di ftar allegri . 

39 

Se alcunj , eh* ebber già prima di lui 
Le mani in pafta , chiufero fove«nte ^ . 
Un occhio, anzi li chiufero amendui, 
Tullio da loro è troppo differente: 
Non batteria Morfeo con tutti i fui 
Papaveri , onde fpeffo nella gente - 
Induce un profondiamo letargo , 
Per chiudergli occhi a Tullio,ch' è un^l^Argo, 

« 40 

Ma dell* Argo de f Greci è aflai pi» cauto, , 

E pih vigile affai 1* Argo Romano : 

D* addormentarlo ai dolce^ fuon dei flauto , 

O della lira fperano altri in vano : 

Se ritornaffe il Penulo di Plauto 

O il Davo di Terenzio , o altr' uomo ftrano , 

Se ritornaffe anche il fi^liuol di Maia , 

Menerebbe con Tullio il can per V aia. 

Di- 
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Diiocdine nonv*è ♦ non v* è malizia 

De* fubaherni o pigri , o ladri , o ghiotti , 

Che di Tullio non fia giunta a notizia f 

Che non rifparmia avvitì , ne rimbrotti ; 

E le quelli non battano , dovizia 

Ha Tullio di ftrumenti , e di cerotti f 

Per guarir certi mali inveterati 

O mal noti , o negletti , o mal curati . 

Non bafterebber quattro fettimane 
A contar tutto quel, che Tullio fece : 
Cicerone guari magagne Arane , 
Guarì delle cancrene piti di diece : 
Drizzò perfin le gambe a pìh d'un cane; 
A chi le mani avea tinte di pece , 
Fè t.il ranno, che pib non vi $' attacca 
Un ioldo , nè un quattrin, nè una patacca. 

4J 

A pib d* un gatto egli ha tagliate V ugne 
In modo •al, eh* aderto pib non graffia, 
Nel lardo il grifo adeffo pib non ui;ne , 
La earne nel paiuol piìi non arraffia : 
E tal, che bevea già per quattro fnugne , 
In fo?no il letticiuol nfo non innaffi i: 
E la bertuccia, o vo<r1hm dir la monna, 
Non prende allo fpeHal uomo , nè donna • 

# 44 
Pronti , attenti , folleH'i ai bifuni 

De-^lj ammalati or fon tutti i ferventi: 

L* ozio , la gola , il fonno , il giopo , ed ogni 

Altro vizio fuggi da quelle genti: 

Ora pib non fi pafeono di fo^ni 

Nè eli ammalati, nè i convalefcenti : 

E a f difa^i preteriti foretti 

Adcflb non fon pib que' poveretti . 

Qoan- 
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Quando ripenfo a quel , che in modo vario 
Fa Tullio , che trovar fa il pel ncll* uovo § 
M* affale uno ftupor non ordinario , 
E a far del bene quafi anch' io mi movo : 
E per lodarlo , nel fedel rimario 
Sufficienti rime io non ritrovo ; 
E parole non trovano i malati , 
Per moflrar , quanto a lui fono obbligati • 

In mezzo al mal lor lcmbra d* efler fani , 
E Tullio benedicono ; sì bene 
Governati ora fono anche i villani , 
Che dolci fembran lor le ftefle pene : 
Prima erano tenuti come cani , 
Or^ fortunato da ciafeun fi tiene 
Chi può trovar un luogo in quella ftanza » 
Dove il buon ordin regna , e V abbondanza 

t w * 

Penfate un po', che bel divertimento 

E* quel d* aver una gran febbre addoflb f 
Morir di fere, e ritrovare a ftenro 
Un pò* d'acqua (lentia, che par difoffo; 
Morir di fame, e per foitenramento 
-Aver da piluccar appena un oflb ; 
Per brivido faltar , come fuol dirli , 
Tant f alto , e non aver con che coprirli • 

Stancar del letto 1* una , e V altra proda , 
P?h mofche intorno aver , <~hr una carogna 
Nè aver come il fornirò almenla coda, 
Per poterle fcacciar , quando bifora : 
Chieder aipro, e non aver chi r* o^a , 
Immenfo flkH, a dirlo ho ver^orna f 
Pafcer di beftie bianche, e 'fiere, e bigie, 
Che lafciano di fe brutte vcftigic • 
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Pih d* un topo fentir, che del Taccone 
Rode la trita paglia; effere in mezzo 
Alla puzza, e una rofa , od un limone 
Non aver da fiutare in tanto lezzo ; 
Qnefte, e altre cofe affai, eh* alle perfone 
Pietole, a udirle fol fanno ribrezzo, 
E a chi le prova fon triboli, e pruni, 
A' già prefati infermi eraa comuni. 

J ù 

Tal era già lo flato di coloro, 
Ch* egri giacean nello fpedal di Roma ; 
Ma poiché venne eletto per ben loro 
Tullio , e piegò le fpalle alla gran ioma , 
Intento unicamente al lor rirtoro 
Tanto fece, e fudò tanto la chioma, 
E la fronte ? eh* afpetto , e forma in poco 
Tempo cangiò quel venerando loco. > 

Da quefto or prender pon gli altri^ fpedalj 
Sfempio, e norma; e fon ferviti in modo 
GV infermi dagli attenti fcrvigiali ,^ 
. Che lor non manca mai nè acqua , nè brodo 
Tutti i ferventi or fembra , eh* abbian ali , 
Tanto fon pronti, e garrir piìi non gli odo 
Le donne fteffe , eh* eran fempre in lite , 
Or van tra lor mirabilmente unite. 

51 

Qui bifogna faper , che ftanza, e letto, 

Pronti come le tavole degli ofti , 

Non trovavano folo a bel diletto 

In queir albergo i poveri indifoofti; 

Ma in effo ancor trovavano ricetto 

Pie-ofo-, e fido i bambinelli efpofti; 

Qne\ eh? tra noi fi chiimin colombini, 

E in Tofcana li chiaman nocentini . 

Gente , 
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Gente, che nata appena , al mondo chiede 
Pietà co* fuoi vagiti, e ben la merta: 
Gente, che fol del pianto è iatta erede, 
Ch* a par del genitor la madre ha incerta : 

- Se ne' paefi ancor , dove fi crede 
Nel vangelo, oggidì più d'un m'accerta, 
Che di coftor la copia è grande , e ftrana 9 
Quanti avuti $e avrà Roma pagana? 

Sì 

Roma pagana piena di licenza, 
Piena quafi di popolo infinito , 
E miferedeute, e che per confeguenza 
Si voleva cavare ogni appetito : 
Piena di donne fenza erubefeenza , 
Piena di femminacce di partito; 
Roma, che allora non avea penuria 
Di ricchezze, fomento alla lufluria . 3 

Le loro balie erano ben* pafeiute ; { 
E con ragione, e non già per ripieno 
Da me furon chiamate pettorute ; 
Perchè facendo al di fei parti almeno, 
E* naturai, febben non le ho vedute , 
Che quelle donne aveflero un gran feno; 
E dal loro abitacolo i profani , 
Come già diffi , fi tenean lontani, 

E fe occorrea , che per neceflltate 

Un uomo entrar doveffe in queir oftello, 

Tantofto a quelle donne fpettorate 

Ne dava avvifo il fuòn d' nn campanello, 

Le quali all' altrui vifta immediate 

Nafcondean con giudizio il buono, e *1 bello; 

Quello buon ufo avevalo introdotto v 

Il noilro Eroe , lavio non men , che dotto . 

Non 
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Un folto ftuol d'Aftrologhi f c Alchimiiii 
Cicerone" trovò tra quegli infani % - 
E parecchi politici , e ftatiftì ; 
Trovovvi ancor parecchi cortigiani; 
Due nobili trovò penfofi, e truèi t 

I quali effendo ricchi , come cani, / 
Avean coniunto il patrimonio amico, 
Seuza iaperfi fare un vero amico « 

Pure tra tanti matti un qualche favio 
Tullio trovò, eh* aveva un occhio fine; 
Al marito trovò, che fatto aggravio 
La moglie avea col tuo fecondo fine : 
Trovò, che tenea chiufo in q^uel conclavio 
Una crucci matrigna in biondo enne 

II figliaftro , eh* a lei non iva a verib ; 
E il buon fuocero un genero perverto. 

Tallio trovò, eh* un figlio fcipeftrato 
Teneva allo fpedal forto premito , 
Che fofle pazzo, il genm>r legato, 
Ed intanto ei facea faltar il refto : 
Ma focto Tallio dotto, ed onorato 
Trovò colui la via d # ufeirne predo, 
A Cicerone prefentando , in prova 
Del fuo buon fenno, una Tragedia uova. 

Poiché letto ebbe l'Orator Romano 

Quel dramma , che comporto era di frefeo 
Sciogliendo quel buon vecchio di fua mano 
Mandollo ad altro pane, ad altro defeo ; 
E occupar fece al figlio difumano , 
Ch'uinto aveva un tiro si ftirbefco , * 
Il letticciuol , trattandolo da folle, 
Che del paterno pianto era ancor molle . 

Se 
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Se accadefle a f miei giorni un* fimil cafo , 
Moltiffime pedone , ho gran fofpetto , 
Che ad onta d'Elicona , e di Parnafo , 
A Tullio perderebbono il concetto : 
E quel, che predo lui, ch'avea buon nafo, 
Pafsò per prova d'un giudizio retto, 
Una prova or faria pili che baftante • 
Di pazzia vera preflb il volgo errante » 

66 

E griderebbe forfè il popol folto 

C ntro quel poveruom di idegno accefo: 

Lega, lega il Cantor,ch'è ftato fciolto , 

Allo fpedal riportalo di pefo: 

E come no , fe preflb il volgo ftolto 

A vii guadagno unicamente intefo 

Al giorno d'oggi, e'1 biondo Dio perdonimi, 

Poeta, e matto paffan per Anonimi ? 

E de' Poeti qui l'apologia * 
Io quafi far vorrei ; ma mi fovviene , m 
Che detto ho , che fovente ha più pazzia 
Chi più favio fi reputa, e fi tiene: 
Tullio frattanto per fua cortefia 
Ha fatto sì, che verun altro bene 
Pih non manca agl'infermi, che la bella 
Sanità, che vai più ch'oro, e cartella. 

Par proorio , che venuto fia Fra Fazio 
A riftorare agli ammalati i danni: 
Or non foffrono pih tormento, o ftrazio n 
Que% che vivean poc'anzi in tanti affanni : 
Ognuno dice,: o Tullio, ti ringrazio, 
Campar ti faccia il cielo ancor cent* anni : 
Fin que*. cu? di morir la forte or tocca, 
Muoion di Tullio col bel nome ia bocca . 

Chi 
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Chi muore allo fpcdale , la indovina f u 
Che benché indebitato , e contumace , 
Nè birro , nè bargel fe gli avvicina ; 
Quafi morte non è morir in pace : 
Q,uefto bel verfo non è mia farina , 
Ma lo regiftro qui , perchè mi piace : 
Se a qualchedun di voi ne piace , oppure 
Ad altri alcun de' miei , fi ferva pure . , 

7° 

Ma pochi allo fpedal tiran le cuoia; : : . 
E fe non è più che oltinato il male r ^ 
E' cafo raro , che un infermo or moia f 
Tanti comodi òr fi han nello fpedale : 
Colei , che prima la facea da boia, 
Adeflb feocca in van più d'uno ftrale : .: 
Chi per gli anni non ha la tetta rafa> 
Quafi è ficuro di tornar a cafa. 

71 

Ma giufto allora è quando il duol comincia; 
Quando il congedo qualchedun riceve , ^ 
Par , eh' abbia a J ire in barbara provincia , 
E quel foggiorno gli par troppo breve : , 
Sì grofle fette di mongana or trincia 
Lo fcalco , e vi fi mangia , e vi fi beve 
Con tanta carità , che al dolce albergo 
Neflun vorrebbe Rivoltar il tergo . 

Ogni letto aderto ha le fue cortine, 
Ohe prima non avea nè men coperte ; 
E chiudere fi ponno con buon fine, 
E fi puon, fe fi vuol, tener aperte: 
Le lenzuola non fono troppo fine , 
Ma fon pulite : e non fon piti deferte ■ 
Le perfone da beftie bianche , o nere ; 
Il dormir in que* letti ora è un piacere . 
Tomo III. A a E 
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E rifatti ogni di vcngon que' letti , 
E dormono ficuri que' , che han tonno ; 
E fentono formar varj auge lieta 
Dolce armonia que*, che dormir non vonno t 
11 vario fuon d' armonici organetti , 
A petto a cui gli augei ripor fi ponno, 
E di fugace umor lievi zampili 
Rendono i fonni altrui dolci , e tranquilli . 

74 

Se prima ftavan chiufe anche la fiate , 
Le fineftre , per modo che talvolta 
A quelle povere anime affannate 
La rcfpirazion veniva tolta 
Or fono anche nel verno fpalancate , 
E P aria può ficura andar in volta , 
E a mifura , eh' elaftica diventa , 
Par , che l' infermo ravvivar fi lenta . 

> 75 

Quali foffe un giardin pieno d agrùmi , ^ 

Coiman di gioia il cor , T ana d odori , 
' Talché non v* è bifogno di profumi , 
Di fitto verno ancor vafi di fiori : 
Del nuovo fiato lor rendono a Numi 
Grazie gì* infermi, e a* lor benefattori s . 
E quel, che già pareva una fporcizia , 
Or par quafi una Reggia , una delizia. 

76 , 
Motti , che in cafa lor fon malagiati , 
Vanft augurando qualche malattia; 
Ed alcuni di lor fon fortunati , 
E vanno allo fpedal con allegria , 
Ove generalmente fon trattati 
Meglio , che noi farieno ali Ofteria , 
WÌAio , eh' alle medefime locande , 
- Ove fta mal anche chi fpcnde , e fpande. 



» 
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Molti , eh* attcndean prima a far danari , . 

' Per non mangiar un giorno il pan pentito , 
Eflendo infermi , od ottuagenari , 
Preìo han prudentemente altro partito ; • " 
Diventan liberali anche gli avari , 
E già più d'un Cantor , pih d' un fallito 
Coni'olando fi va colla fperanza 
Di finire i tuoi giorni in quella danza • 

78 

Quella fperanza fe cantar Catullo , . ' 
Quefta fperanza fe cantar Orazio , 1 * . 
E fe cantar Ovidio ancor fanciullo, 
Virgilio , Giovenal , Properzio , Stazio , 
Lucrezio, Silio Italico, Tibullo, 
E tanti altri arcifanfani del Lazio : . 
Quefta ipcranza fa che anche al dì d f oggi 
Di Parnafo piìi d'un calpefta i poggi. 

79 

Sì bene amminiftrato ora fi vede , 

Che non va d* ordinario all' altro mondo, 
Conte, o Marchefe , o Dima fénza erede, 
Ch* allo fpedal non lafci qualche fondo : . 
Ed il ritratto di ciafcun,che diede 
Roba, o danari, appefo con fecondo 
Fine, col nome, e con qualche altro titolo 
Si vede nella fala del Capitolo. 

80 

E nella fala, dove fan collegio, 

Quando vo?;1ion mandar qualcuno a fpaflb , 
I Medici , è iininto in manto regio 
Apollinc, Efcnlapio, ed IppocrafTo, 
Avicenni, che fu già in fonino pregio, 
E Galeno, che tiene il capo baffo , 
E par , che dica a f Medici moderni: 
Leggete , o chiacchieroni, i miei quaderni . 

A a % Già 
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Già fatto ha'l noftro Eroc cofe leggiadre; 
Nelle crociate , che parevan grotte , 
Tanto etano poc'anzi oicure , ed adre , 
- Leggere or vi fi può quafi di notte: 
Ha tolte via tutte le ulanze ladre , 
E mille buone cole havvi introdotte ; - 
E col tuo buon governo raddoppiate 
Tullio dello Spedale ha già l'entrate. 

82 

Aveva lo fpedal molte tenute , . 
Che rendevan cinquanta a grande ftcnto % 
Pcrch* erano rubate, o mal tenute; 
Or rèndono novanta^ ed anche cento: 
Tullio parea , eh* aveffe la virtute 

' Di fecondar le pietre ; e di frumento 
Or cava lo fpedal parecch e ftaia 
Da quel, eh' era pantano, oppur grillaia* 

Tullio^ con tutti vuote i conti chiari , 
E" non decorre , che neffiin Cailaldo 
Cerchi più di rubar roba , o damri , 
Che Tullio il caccia via come un ribaldo : 
Ei vuol , ch'ogni altro alfe fue ipcie impari 
Co\ delinquenti fta coftante, e laido, 
E imparano i medefimi bifolchi 
A poco a poco a tirar dritti i folchl. 

84 

v Ebbe da foftener come Avvocato . • • ■ - 
I privilegi' ancor dello lpedale, 
E contro il fifeo d* eloquenza armato 
Parlò piti volte fenza barbazzale : • • 
Aringo qualche volta anche in Senato, 
E una gran lite guadagnò, la quale 
Perduta fenza lui forfè fi fora , 

O forfè forfè penderebbe ancora. 
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Fè Tullio vifitar la frfezieria , ' 
E da' periti Medici parecchie 
Droghe, e misure fur buttate via , . : • 
Come inutili affatto , o troppo vecchie ; ' 
Ed è peccato , che perito or fia 
Un Ricettario, il qua l \ come le pecchie 
Colgono il mele da diverfi fiori, 1 • 
Fece cavar da' più famofi Autori . 

Dagli alti monti , e fin di là del mare 
Il noilro Spedalingo illuftte , e prode 

. ' Orari copia d'erbe virtuofe , e rare 
Trafportar fece con fua fomma lode: 
E, formò con profitto Angolare 
Un bei giardin di Semplici , e cuflode 
Ne fu fatto un Botanico valente , 
Che tatto il Mattioli aveva a mente. 

87 

Era Chimico illuftrb, e Semplicifta , 
E fimile al Sangiorgi era in gran parte: 
Un valente Littotomo , e Dentifta 
FwVvenir Tullio da remota parte, 
Simile aduno, eh' ogni giorno acquifta 
Nuovo Taper nella diffidi arte; 
Nuovo faner acquifta , e nuova fama ; : 
E Uccelli vi dirò , eh' egli fi chiama • ' 

^/°, rfe v; afoettate , ch f io vi dica , 
Che'I vainolo, ficcome ora 1' inneità 
Cnn buon fu cce fio , e fenza ?ran fatica 
11 M^giftretti, che ha cervello in tefta f 1 
Tullio fece inneft.ir: ma Roma' antica • v 
Jctea tampoco non avea di quefta 
Moderna, non inutile fcoreita, 
A cui più d' uiio a neh- oggi dà la berta . 

A a j E 
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E qui rendendo grazie a chi ha citato 
A fuo favore alcuni verfi mici , 
Dico , che mi farò male {piegato f . 
Come fo delle volte pih di fei ; 
Perocché a quefto nobile trovato , ^ . 
Qualunque cofa io m* abbia detto in quei 
Mici verfi in conto alcun non ho preteio 
D f accreker punto t o di fccmar il pcfo. 

90 

Tullio chiamò dal bel paefe Tofco , > 
Ove la chirurgia fu iempre in fiore, -1 
Pili che in fiore non fon V erbe nel bofeo , 
Un Chirurgo di grido , un uom d'onore ; 
Simile appunto ad uno , eh* io conofeo , 
Anzi gli fono amico, e fervitore , 
E Mofcati s* appella i e ha pochi pari; 
Che anche i dotti Cerufici fon rari. 

9* 

Fece venir da parte affai lontana 
Riftretto in un mirabile canale 
Un fiume , o per dir'meglio, una fontana 
D* acqua , la qual tenea del minerale ; 
Che ii chiamò la fonte Tulliana, 
$ fcaturiva in mezzo allo fpedale f 
E ne fece formar diverfe terme 
Utili ai fani, e alle~perfone inferme* 

Nel vifitar.gr infermi un certo metro 
Tenevan molti Medici <T allora , - : 
Che pareva, che i ladri aveffer dietro » 
Cento polfi toccavano in un* ora : 
Lo fpedal parea lor forfè sì retro , 
Che in effo non facean lan^a dimora; 
Temean , per quel , eh* argomentar ne poflb f 
Che lor doveffe rovinar addotto. 

Pa- 
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Pareva, che fcappaffer dal bargello, 
Tanta fretta efli avean per l'ordinario: 
Ma Cicerone , eh* avea buon cervello, 
Crebbe a* Chirurghi , e a* Medici il falario 
Poi come fta nel chioftro il fraticello t 
Come i ieminarifti in feminario , 
Obbligolli con gufto d'ogiii infermo 
A ftar nello fpcdal di piede fermo • 

Voi , che per la citta col lanternino 

Cercando andate il mal, che Dio vi dia , 
Ciò diffe piano TOrator latino , 
Qui di malanni non c'è careftia ; 
Senza fare ogni dì tanto cammino , 
Qui può trovar ognun quel , che defia : 
Contro colei, che i buoni al mondo fura f 
Qui può moftrar ognun la fua bravura. 

9? 

Attendete a guarire i poverelli , 

Tullio lor difle ,• che non fon sì fcarfi : 
Fate conto , che fien voflri fratelli , 
Il modo gli altri troveran di farfi 
Curare ; intanto voi badate a quelli , 
Che non fon già per^ varie cafe fparfi , . 
Ma raccolti, ed uniti in quefta danza 
Han ripofta in voi foli ogni fperanza. 

Qui potete de* morbi impratichirvi , 
Senza eh* abbiate ad andar tanto in volta , 
E ponete ad un tempo divertirvi , 
Ammaeftrando quefta turba folta; 
E quel, eh* un pezzo è pià, eh; iovolea dirvi * 
Qui potete ftudiare anche talvolta , 
Che col far tante vifite, mi pire , 
Che non abbiatè tempo di ftudiare. 

A a 4 Quefto 



V 6 CANTO 

97 

Quefto parlar d* un uomo dotto , cccelfo 
La tefta a più di due mife a partito , 
Uno de' quali fu Cornelio Celfo , 
Non fo, le mai nomar l'abbiate udito: 
Quelli è diverfo affai da Paracelfo , 
E* fcrittor più leggiadio, e piìi forbito: 
E d'indi in poi nella Città latina 
A fiorir cominciò la medicina . 

r 9 8 . 

Alle donne con efito felice 

Tullio fece imparar nello fpedale 

Lo fcabrofo meftier di levatrice , 

Che'i faccan già, ma lo facevah malei 

Nelle donne, fe dire il ver mi lice f 

L' erubefeenza è tropoo naturale: ' 

Nè uomini vide mai Roma pagana 

Eiercitar l'officio di mammana. 

99 

E donne erano pur, ficcorae è fcritto, 
Quelle che fi mandavano a chiamare 
Dalle partorienti oell 9 Egitto , 
Mosè lo dice a note molto chiare: 
Ed era in Grecia capital delitto 
Agli uomini il mifchiarfi in tal affare: 
Tanto poteva , e tanto ftava a core 
Anche a' Pagani il matrona! pudore • 

100 

Di macchine , d'ordigni , e d' fftruraenti 
Diverfi, e d'una fcelta libreria 
Lo Ipedal f eh' io deferivo in rozzi accenti , 
Cicerone arricchì, che nulla obblia : 
E intento al ben de* giovani Jftudenti, . 
Dichiarò profeffor di Notomia 
Un Fifico gentil dabbene , e faggio , g 
Dotto nel greco , e nel latin linguaggio ♦ 

Sa- 



DECIMO QUARTO* 377 

101 

Sapea del corpo tutto l'edifizio , 
, Conofceva ogni membro a prima vifta , 
De' mufcoli fapea qual è T offizio, 
E d'ogni nervo, il dotto Anotomifta : 
Di ftudiar di molte ore aveva il vizio , 
E potea cp* pih dotti entrare in Hfta s 
Benché biondi per anco aveflì i crini ; 
E fomigliava a te , Dottor Patrini . 

tot 

A te , che appunto fei faggio Lettore , 
Lafgiando gli altri pregi ftar da parte, 
Di notomia nello fpedal maggiore, 
A te, che hai lette, e fcritte tante carte; 
A te, che fei c}egli anni ancor nel fiore, 
E luftro accrefei alia tua nobil arte , 
Senzi* la qual io, che ancor parlo, e ferivo 
Forfè a q.ucfT-ora non farei più. vivo . 

Da quefto intenderai , che non è vero , 
Che della medicina io fia nimico, ^ 
E eh* abbia fcreditato il tuo mertiero, 
Tel ho detto altre volte, e tei ridico: 
Certuni , che fi dan poco penderò 
Di farfi dotti , io non gli ftimo un fico; 
Quelli da te diflìmili fon tanto, 
Che tu gli tornerai fors* altrettanto . 

104 

Nominarne parecchi io qui potrei , 
Che fono veramente addottrinati % 
Nell'arte lor: ma ve ne ha pur di quei 
Nel mondo, che ne fon poco informati: 
Quefti sferzo talor ne* verfi miei , ' . 
Io sferze*, dico, i Medici f^uaiatì , ^ 
Ch 9 efercitar , per quel , che fe ne ciarla, 
Vogliono l'arte , prima d' impararla . 
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E fc ne* primi Tomi io nominai 
Un celebre dottor di medicina, ^ 
Che ipeflb mi cavò fuori de* guai, 

10 parlo qui del fu dottor Molina ; 
Luogo ne* verfi miei tu pure avrai 
Dotto Affandri , alla cui nobil dottrina 
Cotanto io deggio ; e pago di te folo 
Gli altri per or tacendo onoro, e colo. 

106 

Tullio compofe ancor molti ftaniti 

Per lo fpedal Romano ; ed è peccato , 
Che fino a* noftri dì non fien venuti , 
Che qualche lume almen n'avrei cavato, 
O forfè è meglio , che fi fieri perduti , 
Altrimenti il mio Canto faria flato 
Troppo lungo ; e per dirla , io fon già ftanco 
E la folita vena in me vien manco . 

Sono già ftanco, e pure io non fon giunto 
Ancor al buono , ma per or m* arredo , . 
Ch* a volervi contar punto per punto 

11 tutto, paflerei per difonefto: 

Sullo fpedal di Roma ho già confunto 
Tre quarti d'ora , e pib; con tutto quello 
Quel, che ho detto finor di sì bel loco, 
Conofco in verità, eh 1 è ftato poco. 

108 

Ma perchè già comincia a venir fera f< 
In breviflimì accenti io me ne fpaccio ; N 
Chi vuol aver una diftinta, e vera^ \ . 
I^ei , per fupplementoa quel, ch'io taccio, 
Della famofa antica mole altera , 
Che governiti! con fuo gnnde impaccio 
Fu già da Tullio, e con fuo grande onore, 
Veda in Milano lo fpedal maggiore . 

Ri- 
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Ripcnfando alla fua magnificenza , 

Che, fecondo il mio poco intendimento 9 
Ha col prefato gran corrifpondenza, 
D* aver taòiuto cento cofe, e cento 
Per certa qual poetica licenza , 
O per non annoiarvi, io non mi pento; 
Perocché può fupplire ognun di voi 
Alla mancanza mia cogli occhi fuoi. 

no 

Andante allo fpedale , e mi lufingo, 
Ch* appagherà ciafeun la vifta propia : 
In quelle carte io non ve lo dipingo , 
Che di colori, e d* arte ho troppa inopia; 
Quel, di cui Tullio già fu Spedalmgo f 
Era T^riginal , quefta è la copia , 
Quefta è la copia sì, ma copia tale, 
Che fupera Zaffai V originale. 

in 

Dico , che lo fpedale di Milano , 

Per V ottimo governo , ond'eflb è retto , 

Sicuramente fupera il Romano, 

Di cui veduto abbiam Tullio Prefetto: 

Lo fumerà altresì di lunea mano 

Per quella carità , per queir afFetto , 

Che re^na in quell'albergo illuftre , e degno, 

Per cui mi fianco invm T infermo ingegno* 

Andate voi medefimi a vecìello, 
E fon fìcuro , che ve ne d'iranno 
I voftri occhi in brev* ori pìb di quello , 
Ch'io non ven fanrei dir forfè tn un inno: 
E in contemplarsi vafto, e raro citello 
E le cofe in veder, eh* ivi fi fanno, 
So, ch'avere a reftar ^marsvipl'at! 
Per un verfo, c per l'altro edificati. 

Aa* 
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Andate, mici Signori, a contemplare \. 
§ì nobile , e sì chiara maraviglia , . . 
Che non avete da pafi«re il mare , ■ 
E tìon avete a far ^di molte miglia : 
E non andate fol per appagare ' 
L'ingorda* vifta , ed inarcar le ciglia; " 
Andate a fare un* opera di quelle 
Della mifericordia , Anime belle . . 

114 

Andate, or che v'ho dato un sì bel nome, 
A vifitar gl'infermi, e alcun riftoro 
Di recaie, ingegnatevi, ficcome 
Meglio potete , a qualchedun di loro : 
Andate , eh' io gin fcarico le Tome , x 
Poneo termine ideft al mio lavoro vy 
Nel qual fe ho detto cofa,che dispiaccia 
A qualchedun di voi, buon prò vi faccia. 

Andate allo fpedal, dove poiché hsnno 
Promeflo altrui tefori , e grandi acquiili > 
I rniieri lor giorni a finir vanno 
Gli aftroloerhi cencio/?, e eli ?lchimifti: 
Andate allo fnedal più vohe all'anno* s 
Dove penan *V infermi afflitti , e trifti; 
. E dove fpeffr rauor chi f.-rve in Corte , 
, E chi fa vedi per fui mala forte . 

116 • 

Se aveffi caricato un no* la mano. 
Come fan per lo pib rutti i Cantori ; 
Intendere mi dee riafeun rum grano ^ 
Slis , maflìme que' , eh? fon dottori: 
Andate adeflb , e non v'andate invano, 
Allo foednlr: ?ndat«* nvei Signori, 
A vi fir a r gì* infermi, che deferita m m 
lo v'ho sì male, e a confidar gli afflitti. 

Aven- 
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AVendo prcfo a confortarvi ie&fera 
Ad apdar qualche volta a vifitare 

I malati , mi fefte certa cera , : 1 
Che mi parve non poco irregolare : 
Senza danni nè men la buona fera , 
Come co* fecc^tori fi fuol fare ; * i 
Per bonrà voftra mi voltafte tanto ' 
Di fpalle, appena ebbi finito il Canto. -I 

i 

V aria dello fpedal, a quél , eh* io vedo , ' ; 
Temete, che non vengavi a far male; 
E che a far non vi véngan© corredo 
. Certe beftie, che volano fenz* ale: 
Temete anche di peggio ; e vi concedo , 
Senza farmi pregar, che lo fpedale .'5 

II pih gaio non è , nè '1 più giocondo, 
Nè T luogo più gentil, che fia nel mondo. 

ì 

ccenti di dolor, mormorii d'ira 
Di chi non trova alle afpre doglie fchermi 
Gemiti di chi langue, e di chi fpira , ' 
Con grave affanno , e pute già di vermi ; : 
Il lezzo , il rriftoodor di chi fofpira ; 
Convalefcenti queruli, ed infermi 
Lamentevoli , cancheri , pofteme 
Vi fono, e .mille mali uniti infieme. 

Quefte , e cento altre cofe veramente 
Nello fpedal v' accordo , che ci fono 
Da fare a chi le, vede, a chi le fente 
Sto m a co f e a male in corpo io He ragiono: 
-Ma non perciò dalla difereta gente 
Son lafciati gl'infermi in abbandono; 
E vanno a vifitarli pi{i di dui 
Di me piU delicati , e più di vui . 

Van , 
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5 

Van , dico , a vifitar que* poveretti , 
Moflì da carità più Cavalieri; ; 
Li riconfortati con pictofi detti, 
Vi van di buone gambe, e volentieri: 
$' accoftan con coraggio a* loro letti 9 
E fan talor l'officio d'infermieri: 
Tergon loro il iudor dal molle vifo , 
E s* aprono la tìrada al Paradifo. 

6 

'Allo fpedal , che al volgo cieco , e ftolto 
Fa naufea, fa ribrezzo, e noia inficme , 
Van molte Dame con allegro volto , 
Tanto la carità le incalza f e preme ; 
E al femminile ftuol, che giace involto 
In mille mali, e s' addolora, e geme, 
Il ciel le benedica, e i figli loro, 
Gorgon con man pictofa ampio rifioro. 

7 

E nominar io ne potrei parecchie 
Di quefte ancelle al ciel care, e dilette, 
Che fon delicatezze , e non lon vecchie , 
Che fieno un 9 , altra volta benedette ; 
Ma offender non vogl* io le loro orecchie, 
Che la modeftia lor non mei permette: 
Vi van da carità moffe , e da zelo 
Diverfe altre perfone al caldo, c al gelo. 

8 

E te voi non v* andate , al parer mio , 
Segno è , che poca cantare in vui 
Regna , come anche in me , che si reftio 
Son fempre ftato ali/ miferie altrui : 
Ma coir aiuto di Óomeneddio 
In avvenir non farò piti qual fui; 
Nè lo fpedal mi parrà pih quel tetro 
Luogo , che già mi parve- per V addietro . 

Darò 
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9 

Darò nello fpedal non men , eh* altrove, 
Se vita il ciel mi dà, cogli ammalati 
Darò di carità più laide prove 
Di quelle , che date ho ne* dì pa flati : 
E perchè molto il voftro ben mi move 9 
Io farò lo infermier de' Trasformati : 
Ammalatevi pur, che ad un biiogno 
Verrovvi a vifitar forfè anche in logno» 

io 

Se il ciel vi manda qualche malattia , 
Signori miei , tenetela pur ora ; 
Ch* ad ular carità con chicheflìa 
Voi forle in avvenir farete a gara: 
Vi caverà dal capo l'albagia; 
Ch' a fovvenir a* miferelli impara 
Chi la per prova il mal , come dicea 
Didone fventurata al prode Enea, 

ir 

Ma mentre pergl* infermi invano io tento 
Dettar qualche pietà net voftro core* 
A' miei ricordi ridere vi lento , 
E cjuefto rifo vi fa poco onore: 
Voi fteffi udito cento volte, e cento 
Avrete : rifus abundat in ore.... 
Tacciali il retto, e non fia mai % ch'io tratti 
Coloro, che m* afcoltano , da matti, 

E*l vangelo non dice già! betti 
Qui rihnt , ma bensì beati quei ^ 
Che piangono, e tiranno confol ti ; 
E fe pianger non fmvi i verfi miei; 
Giacché fi parla in effi di ammalati, 
Se mai fofle poffbil^ , vorrei, f 
Che per Ior fi detta (Te almeno almeno 
Un po' di carità nel voftro feno • 

E 
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E perchè ai letterari oggi non piace 
Mirar sì baffo colla mente altera; 
E io , che va dicendo qualche audace , 
De* quali innumcrabile è 1^ fchiera , 
Che l'aver cura di chi infermo giace, 
Ad uomini appartien di bafla sfera , ■ 
Gli chiuderò, inoltrandogli il contrario , 
Con un elempio il labbro temerario . 

1.4 

V efempio, onde confondere lo voglio, 
Sarà d'un noftro Trasformato , il quale 
E' colmo di faper , voto d'orgoglio, 
E s'è co' libri fuoi refo immortale: 
Verga ogni di d'inchioftro piìi d' uno foglio, 
E fa gran cofe ancor per lo fpedale ; 
In effo quafi fempre egli è impiegato . 
Come Priore, o come Deputato . 

.1$ 

In profa , in verfi, e in mufica compone, 
Al dir degl' intendenti, a meraviglia: 
Fa per la Patria cofe belle, e buone, 
E regge con onor la fua famiglia : 
Quefto tuo Trasformato , o cicalone , 
Dirammi forfè alcuno, a chi fomiglia ? 
Al Conte Giorgio Giulini , eh' aderto 
Si fa roffo , e' fomiglia , anzi è quel deflb. 

Egli fa cento cofe, e le fa bene; 
E voi non troverete, animi crudi, 
Una mezz* ora al dì da far del bene , 
Senza pregiudicare ai voftri ftudi ? 
Penfando degl* infermi alje afpre pene, 
E de' poveri fnefTò (calzi, e nudi, 
Movetevi a pietà , fe pietà fente 
Il voftro cor , di queir affitta gente. 

Sov* 
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Sovvengavi di quel , che 'l buon Tobia. 
Co' poveri , e coi morti un di f xea ; , 
Se volete, eh* un giorno Iddio vi dia 
Quel, che vince d' affai la noftra idea: 
E d'elempio, e di ftimolo vi fia > 
Quella coppia gentil, che in lui fi bea, 
San Cammillo de Lellis , ed il mio 
Grande Avvocato San Giovan di Dio. 

18 

Quefli foftegno furono agi' infermi, 
Di cui le fetide ulcere leccaro , 
E le piaghe taloif piene^di vermi , 
Come, nel dire il lorp$cio , imparo: 
Nella (cuoia d'Amor reft'piìi fermi 
Spello gli egri lugli omeri portaro , 
Come porta il paftor la Aanca agnelia, 
O la fmarrita annofa pecorella* 

Cento cofe, eh* a noi metton ribrezzo, 
Que' Santi , eh* in lodar io fui sì fcarfo , 
Que* Santi le facean come per vezzo ; - 
Da tanta carità lor petto era arfo: 
E noi guardiani talvolta con difprezzo 
Un poverello , che di pianto fparlo 
Per carirk , inoltrandoci le fuc 
Piaghe, ci chiede un vii quattrino, o due. 

10 

Pjlt volentier fi pafee un gatto, un cane, 
Che non fi pafee un povero, un infermo; 
Si fpande in mode, e in cento cole ftrane , 
Ch* a noverarle adeflb io non mi fermo, 
E un povero non ha talor'dei pane / 
Da mangiar : dove andò quel caldo , e fermo 
Fervor degli Avi ncftri ì ah ben fi vede, 
Che in noi none, nè carità ♦ nè fede. 
Tomo HI. B b Or 
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Or via f fratelli miei , cangiamo ftile , 
Se vogham , che le cole va aa bene : 
Impanano da un roedefimo Gentile 
A iovvenir gV infermi „ a far del bene: 
Troppo iarebbe , ahimè! d'animo vile, 
E troppo trillo fangue nelle vene 
Chiuderebbe colui, eh' ad un Pagano 
Ccdcfle in fimili opere la mano 



Voi già capite , fenza eh' io mi fpieghi , 
Che intendo di parlar di Cicerone, 



E lo vedremo in nitri nuovi impieghi , 
Lo vedremo anzi in ogni occafione , 
Qual veduto Tabbiam cogli ammalati, 
Qual già villo rabbum co* carcerati • . 

E giacché nominato ho i prigionieri 
Io ve li raccomando in quefto Canto: 
Anche con loro ufate volentieri 
Qualch' atto di pietà di tanto in tanto: 
Movanvi i lor bifogni e grandi , e veri t 
E la .miferia lor , che giunge a tanto , 
Ch' ad alta vore per un vii quattrino 
Danno dell' illuftriffimo a un facchino. 



rriaginc ridicola ma vera 
Di chi mentre di te non ha biTogno , . 
Ti gu.iria con arcigna, ofeura cera, 
Ed io Tho villo , e non Vho villo in fogno; 
Poi fe da te qualche vantaggio fpera , 
Tai titoli ti da , eh' io mi vergogno 
Di fentirmeli dar fin dagli ileìlì 
Incarcerati dalla fame opprellì. 





Im- 
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Impariam dunque da quefta canaglia \ 
Ad uiar icmpre cortefia con tutti; 
Perocché fi fuoi dir , che colla paglia , 
E col tempo maturano anche i frutti : 
E di que\ di cui par f eh' or non ci caglia , 
Le di cui traverfic con occhi afeiutti 
Or guardiam , fori'e un giorno avremo d'uopo » 
Come infegna la favola del topo . • 

t6 

Dir non fi può con orgagliofa fronte : 
Non berò di queft* acqua , come un giorno 
Difle un paftore , e intorbidò la fonte ; 
Siam cortefi con tutti, a dire io torno: 
Tal foffre ora da noi vergogna , ed onte , 
Che un dì ci potrà far ingiuria, e feorno: 
Oltre di che l'ira celefte inftiga 
La iuperbia ; ed il ciel poi la caftiga • 

Forfè per abbacare il noftro orgoglio f 
A cariche fublimi innalza tanti , 
Che noi crediam , febben io dir noi foglio, 
Di noi piìi difadatti , ed ignoranti: 
Ma ritornare a Cicerone io voglio f 
11 qual di nuova gloria afpira ai vanti ; 
Onde dallo fpedal paffare in breve 
A un altro impiego luminofo ei deve» 

*8 

Vifto V eccellemiflimo Senato , 

Che d'ogni cofa per fottìi s* informa 9 

E che veglia al ben pubblico , e al privato , 

Anche quando ad alcun par , ch'egli dorma; 

Villo dello fpedale il buono flato, 

Ed il frutto dell' ottima riforma 

Introdotta dal noftro gran Dottore , 

Delle fcuole lo fé* Riformatore. 

B b % Nello 
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Nello Cpedal, dove regnava prima 
Il dìfordine, l'ozio, e la difcordia , 
'In grazia di colui, ch'io lodo in rima, 
Ora vi regna la misericordia : 
Vi regna la pietà, fe ben fi ftima, 
li buon regolamento , e la concordia: 
Ed ogni cofa v^, che bell'elogio . j 

Per Cicerone! come un orologio. 

3° 

Bagnerebbe adelTo intender gli urli 
Degl'inferni, che gridan come matti: 
Sembran quali infenlati come chiurli , 
E miagolio così, che paion? gatti: 
E non v' è già pericolo , che buri? , 
O finga alcun di lor ; perdono in fatti 
Tanto in lui , che fe perdono anche il pane 9 
Ad elfi da fperàr nulla rimane. 

Tullio infiammava- col tuo vivo zcB, 
Senza cui" non fi fa nulla , che vaglia, 
Anche coloro eh' eran tutto gelo , 
Non era il foco fuo foco di paglia: . . 

Se per gli infermi io mai non fudo un pelo f 
Egli era pronto ad ingaggiar battaglia , 
li color , che proteggere gli abufi 
Ofaron cóntro lui, reftar confufi . 

S? con chi non faceva il fuo dovere , , v 
Era pien di rigore, e pien d'afprezza, 
Gli altri onorava a tutto fuo potere , 
E pieno era con lor di gentilezza : 
E cogli infermi il noftro buon Mettere , 

' Era pien d'ineffabile dolcezza, 1 . * 

Pieno di carità, per quanto almeno 
Ai un Gentil potea capirne in leno, 

Q.ue- 



by Google 



DECIMO QUINTO. 389 

jj 

Quefto hollo aggiunto, acciocché non crediaté > 
Ch'un'erefia folenne io m'abbia detto: 
Altro è, Signori miei , la caritate , 
Che gli antichi Pagani aveano in petto , 
Che fu ipeflb cagion d' opre onorate , 
Ma non baftava a rendere perfetto 
Il loro oprare ; ed altra cofa è quella , 
Che vera carità da noi s' appella . 

Della prima non fu Tullio già privo , 
Che cogli egri per certo naturale 
In/tinto Tempre fu caritativo, 
E maffime con que* dello ipedale ; 
Mi per quanto lo ftimi , io non gli aferivo 
Quella rara virtìi , fenza la quale 
Ni f -il furn; ch'io fo ben, che in un Pagano, 
Qual era Tullio, il ricercarla è vano. 

Se ne* tempi , in cui viffe il mio Dottore , 
Temni m ile ri , in cui da folto, e fpeflb , 
Inveterato , tenebrofo orrore 
Giaceafi quafi tutto il mondo opprefTo , 
Fé* cofe, eh' a piti d'un ruon far rettore , 
Che non farebbe, fe v T *vefTe adeffo , 
Che per divini oracoli la tede 
Sgombra d'ogni caligine fi vede? 

Dunque di fuperare ognun procuri 
Nel retto oprar 1' illuftre Cicerone ♦ 
Ora che piti non fon que' tempi ofeuri, 
In cui s'andava pestio che ^ tentone: 
Or che la Dio mercè fiamo ficuri, 

x Di quel , che ignoto fu lunga ihgione 
A tante gloriole alme latine , 
Fate del bene, e fa^el con buon fine/ 

B b 3 Giac- 
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Giacché contro il mio l'olito fon giunto 
A ragionar, Signori mici, tant'alto, 
Se alcun pregio talor , fe un qualche punta 
Trovate neir Eroe , che in vcrfi efalto , / 
Per voftro ben dovete far appunto, 
Per dargli il giufio , e debito rifalto , 
Quel, che co'verfi d'Ennio, e di Cecilio 

x Facea l'incomparabile Virgilio. 

}8 

Ei nello Aereo lor , fe ufar mi lice 
La fua frafe, folea cercar le perle, 
Fd una vifta avea così felice , 
Che le trovava , Ilo per dire, a gerle; 
E le legava poi quella Fenice, 
Le leceva > vi dico , dopo averle 
Ripulite, nell'oro puro, e fino 
De' fuoi bei verfi , quel Cantor divino « 

39 

Se un' opra buona , una virtti morale 
Trovate in Tullio, ideft in un Pagan o 
Ch* ei praticò col lume naturale f - 
Voi rubatela pur con franca mano : 
Col ripulirla poi fatela tale, 
Che non fi difeonvenga ad un Cciftianos 
Nettatela , luftratela con flemma , 
Se vi trovate a cafo qualche gemma. 

4° 

Incapatela poi nell* oro puro 
Della Religion , quand' è pulita : 
Levandole cosi quel , ch f era ofeuro t 
Ne farete una vera margherita : 
E fe così farete, io v'afficuro , 
Che non faravvi inutile fa vita^ 
r>ì Cicerone , ancorché fcritra in baflcr 
Stile, diverfo affai da quel del Taffo 

Ed 
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Ed ora, che fapete , che non poca 
Cura, ed amor Tullio pei poveri ebbe, 
Se non avete rr»en cervel d'un* oca, 
Migliorar tal virtù .da voi fi debbc ; 
E quella carità languida, e fioca, 
Che limacciosa in'fen gii nacque , e crebbe 
Dovete ravvivar con tal ricetta, 
Ch' ella diventi carità perfetta. • *. . 

4 X 

Se col parlar di cofe belle, e buone 

10 v* ho feccaro, abbiate pazienza, 
Che per un pezzo , come vuol ragione, 
Non mi prenderò più quefta licenza: 
Palli frattanto il noftro Cicerone 
Dallo fpcdale nella Sapienza; 

E alle lettere dia novella luce , 
Come alla guerra Caltore , e Polluce, 

.4? 

Senza lettere i pòpoli più colti 
Dalle beftie farien poco diverfi ; 
Nell'ignoranza giacerien fcpolti , 
Anzi ne* vizi giacerieno immerfi: 
Ad elle 01? tenga i fuoi penfier rivolti 
Tullio a cuf fono i guardi altrui converfi 
E le faccia fiorir, come la pioggia 

11 terrcn fitibo ido, in nuova foggia. 

.44 

E chi medio di Tullio lo può fare? 
Di Tullio, dii o , che conofee il pregio- 
Fd il valore, e il luftro (involare 
Delle feienze , e n* è cultore egregio: 
Le lettere egli fa, che rendon chiare 
Le C 1ff à , di cui fono il più bel fregio ; 
E fe Roma è già celebre per armi , . 
Andrà famofa ancor per profe , e carmi. 

• B b 4 In 
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In un affare di tanta importanza ' 
.Cicerone operò con gran prudenza , 
Ridufle a pochi i giorni di vacanza , 
Accrebbe le ore della refidenza; § 
Nemico capital dell' ignoranza 
Fc* in pochi mefi nella Sapienza J . 
Quel , che teftè con {ingoiar encomio i 
Ha fatto nel Romano Nolocomio... 

4* 

Tullio, che di teorica , e di pratica 
Ne fa piti di qualunque Cattedratico, 
E che ha una mente categoremarica , 
Seguendo in ciò l'ordine matematico, 
La fcuola riformò della gramatica , 
Ov' era qualche Prifcian falvntico ; 
E ne fece Prefetto un cert* Orbilio , 
Che diè le ftaffilaté anche a Virgilio* 

Anche ad Orazio fé* parar la mano , 
Il qual ne* fuoi primi anni era una frafea : 
Era fuperbo la fua parte, e vano; 
E fcherzava fovente colla fiafea : 
Pattando alle altre fcuole a mano a mano, 
Senza eh* un foldo glien veniffe io tafea , 
Tullio corrette come già v* ho detto, 
Quel „ che bifogno area d'efler corretto • 

4» 

In ogni forta di letteratura ' : - 
Cicerone inrrodur fepoe jl buon gufto , 
Che ndla Sapienza an^h' o.??i dura , 
Sebben pattato è il fecoH d' Augufto: 
Dajle cattedre fvelfe la impoftura 
E i pregiudizj antichi; e a penfar giufto 
Avvezzò que f nneftri, e gli fcolarr, 
Ch* al mondo poi fi refero sì chiaci 

\ E 
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E nel fecolo fcorfo avrebbe fatto < 
Servizio alla poetica famiglia 
Chi prefo avefle a riformar affatto 
Il guito depravato a maraviglia ; 
Ed ebbi già tre quarti anch' io del matto* 
Quando allentando al mio ccrvel la briglia. 
Mi diedi a feguitar, teffendo ricci 
Sopra ricci , gli altrui pazzi capricci . 

5° 

Certi Autori, che or giacciono fepolti c , -/ 
Meritamente in tenebrofo obblio, 
Furono per qualch* anno, anzi per molti 
Il mio diletto , anzi lo Itudio mio; 
E mi credea , ieguendo quelli ftolti, ♦ ." 
Di rendermi con lor famofo anch' io; 
Ma conobbi col tempo, che coftoro 
Erano fuor di ftrada , ed io con loro . 4 

Conobbi , che piti d f uno s* affatica , ; 
E fuda , per moftrarfi un uora melenfo ; 
Che '1 compor male coita pili fatica •/;/ 
Che '1 compor bene , o almeno con buon fei ìfo : 

Conobbi , che fcrivea la gente aurica , 
Forfè meglio di noi , per quel , eh* io pe " , Io > 
Perchè di falfi , o inutili precetti 
Non avevano ingombri gì* intelletti. 

Conobbi, mediante i due -gran Tofrhi » 
Dame, e Petrarca, ch'èran eemme falle v 
Quelle > che bei diamanti agli otchi loicii 
Eran parfe , e di lor riti non mi calfe : ; 
Pianfi i pattati giorni ofeuri » t fo folli, , 
La bellezza 4el vero in me prevalfe ; t . v 
E anrepofi alle lucciole la lnce>. 
Che i fuoi feguaci ad. un bei fin conduce . 

Ma 

o 
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Ma intanto ch'io difcorro inutilmente 

Di cofe,in cui fo , eh* io non pefeoafondo, 
Il noftro Tullio , eh* a una bella mente 
Ha congiunto un faper alto , e profondo, 
« Neir Univerfi à, ch f ancor fi l'ente 
c Nominar con onor per tutto il mondo, 
Va introducendo un' utile riforma, 
Siccome Giambartolommeo ne informa. 

54 

Vero è però, che poco ei fi trattiene 
In contar quel, che Tullio ft.i facendo; 
Dice Ibi , che venir ei fé* d'Atene 
Più d'un uomo erudito , e reverendo: 
Reverendo vuol dir uomo dabbene 
In querto luogo, almen cosi la intendo; 
Che Tullio vuol * che unirà alla dottrina 
Sia la pietà nella Cirk latina. 

favellar a lun^o fi riferva 
D;H f Univerfi à, nel Confolato # 
Di Tullio caro a Temide ♦ e a Minerva, 
Il nòftro Giambartolommeo prefato ; 
, E. fe la fua parola e erli ne oflerva, 
Come voglio foerar, fendo onorato , 
Jo vi farò fentir quel , eh* ei ne fcrive, 
Se in odio non m 9 avràn le cafte Dive . 

Pur or dirò, che con fui fommalode 1 
, CVeroìie non vuol, che in quelle fcuole 
S* infe^nino eh" cofe utili , e foci e , 
Certe inutili Tefi ei non le vuole : 
In certe qaeftion > che d* alcun r>ror>c 
Non* fono, e fu di cui tnlor fi fuole , 
O fi Weva far di gran romori , 
Non vtìol , che '1 tempo perdano i Lettori, 

11 

« 

o 
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97 

Il tempo, egli diceva alla papale $ 
E' troppo breve f per gettarlo via 
In cofe , che il faperle nulla vale , 
Bifogna laper farne economia : 
Un ordine , una regola * una tale 
Difciplina , un fervore , un' armonìa 
Cicerone introdufle in quefte fcuole , 
Che può farfi dottore ognun , che vuole à 

Diverfe rarità, parecchi ordegni, 
Che fono neceffarj ad un Liceo , 
Molti libri d'Autori illuftri, e degni 
Fece venir fin dal paefe Acheo: 
Deftò co' premj i ionnacchiofi ingegni , 
E fé' sicché in quel celebre Ateneo, 
Sebbene i contenuti fon parecchi , 
Or non v'è piti chi dorma , o chi fonnecchi* 

A leggere il gran Tullio in refettorio 

Mandò pjh d'un Lettor; mandò gran copia 
Di fcolai dopo quaUhe monitorio^ 
I campi a coltivar di mano propia ; 
Mandonne alle botteghe , e a qualch* emporio, 
Ch* avean d'arridi , e di garzoni inopia; 
Diede a Varron la cattedra fovrana 
Della lingua latina , o fia romana. - 

60 

Allora incominciò, dice la ftoria, 
Per la lingua latina il fecol d'oro,^ 
Che in feguiro è falita in tanta eloria, 
E propagata^ s* è dall' Indo al Moro* 
Ed io vorrei faltare , e far baldoria, 
Se del tofeo fermon, che tant' onoro , 
S'eri^effe una cattedra per ocni 
Dove adattata a* pubblici bUogni* 

Bene 
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61 

Bene fta , che coltivili la lingua 
Latina; e a onore anch'io di Cicerone, 
Ho gufto di veder, che non s'eftingua 
Verio di lei l'amor delle perfone ; 
Di chi la impara, effa la mente impingua 
In verità di cole belle , e buone; 
Ma non per quello s' ha da trafeurare 
Là lingua italiana, o fia volgare. 

6i 

E febbene oggidì non è negletta , 
Come altre volte fu per mia disgrazia; 
Pochi fon , che la ferivano corretta , 
E che i vezzi ne intendano, e la grazia; 
Ma laiciam quelle chiacchiere , che ho fretta: 
Roma frattanto il noftro Eroe ringrazia, 
Che io lei di far fiorir fi prende cura 
-Ogni ragione di letteratura.» » . 

ProfefTor di moral filosofia 
Il buon Panezio fra molti altri elefTc , 
F una cattedra an^or di p^efìa 
Greca, e latina Cicerone erette ; i - • 
Fd aflrgnolla al iuo roaeftfo Archia , 
* E bench* ei non badaffe ali* interelTe , 
Gli affecnò Tullio uno ftipendio tale , 
Che pochi altri Lettori or l'hanno eguale 

Avendo quello incarico accettato , 
Son figuro , eh* Archi* faretti onore; 
F fe alcun mi domanda , dove è ftato - 
Finora quefto celebre Cantnre, 
lo gli dipenderò, ch'egli è pattato 
Al foldo d'uno fnlendido Signore, 
Di cui fon decantate • e fon famofe 
Le cene in mille verfi , e in mille profe . 

Con 
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Confumava ogni di di molte lire; . 
Nè deico più magnifico del fuo 
Era in Roma ; e neflun gli potea dire , 
Se vuoi mangiar , baggeo , mangia del tuo , 
Come dir fi potea lenza mentire 
A piti d* uno in que' tempi , e a piìid i duo : 
Trattavafi in Avelline y e ficcome ' . 
Or vi dirò, Luculio aveva nome, 

66 

Era nato da nobili parenti, ' r 

Ciie un* ampia eredità gli avean -Infoiata: 
AveU cangiato il dieci poi col v nti , 
Ellendo un bravo General d'annata: 
In libri ipelo avea molti talenti , 
E proteggea la gente letterata : ■ 
Chiunque con Luculio aveva appicco, 
In quattro meli fi faceva ricco . 

Adeflb si, eh* Archia ■> voi mi direte, 
Può vivere con agio, e con piacere, 
Adertosi , che fpegner può la fete , 
Sedendo con Luculio ad un tagliere : 
Pur meno allegro egli è , che non credete , 
Da mangiar non gli manca , nè da bere ; 
Pur dello flato fuo non è contento , 
E cerca miglior pan , che di frumento . 

Non piacciono ad Archia certe vivande, 
Che quanto coftan piti , fon men falubri ; 
Non fa avvezzarli a vivere alla grande, 
Nè fa incenfar gli Dei ne* lor delubri : 
Non diftingue le noci dalle ghiande, 
E confonde le anguille coi colubri : 
l E^li antepone i cavoli ai fagiani, 
Alle quaglie , alle ftarne i petonciani . 

Anzi 
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6 9 

Anzi alla fpcfa gloriola imnienfa, 

Che fanno i fuoi padroni nel mangiare, 
Sedendo a lauta , delicata menfa , 
Dalla qual non fi fan talor levare , 
Ed alia quale e terra, e mar difpenfa 
Quanto ha di raro in fe la terra, e '1 mare, 
E che a lui far non dee freddo, nè caldo, 
In eerto modo Archia non la dar laido. 

.70 

!A quel , che gli altri inarcano le ciglia , 
D'ordinario egli tiene il capo baffo: 
Un dito fol d'arbitrio ei non fel piglia, 
E incerte cofe pare un uom di faffo: 
Si può dir* che all'arnione egli famiglia, 
, Che fi conferva magro in mezzo al graffo: 

L'altrui magnificenza non lo accheta, 
Ed ha più del baggeo , che del poeta» 

7* 

Ma d' Archia parlerovvi un'altra volta, 
Quando da Tullio lo vedrem difefo; 
La mente a Cicerone or ho rivolta , 
Al quale s'è accrefeiuto un nuovo pefo; 
Tullio con gran piacer di chi va in volta 
A piedi, e con gran giubilo s'è intefo > 
Ch' è fiato eletto Praft6ius viarum 9 
Oh che belle parole! curandarum . 

7* 

Per quefta lieta nuova ogni pedone, 
Siccome io vi dicea , gran fe^ni diede 
D'allegria, perchè fa, che Cicerone 
E' folito d* andar per Roma a piede , 
E di bene fpcrar giufta cagione 
Ha la turba pedeftre ; e chi non vede , 
Che delle ftrade giudicar mal puote , 
Chi va attorno tirato a quattro ruote ? 

E 
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71* 

E udito ho fpcffo anch' io , che fc al Prefetto 
Delle itrade toccaile andar attorno, '. \ /. 
Come tocca, pattando con rifletto, 
A me d'andar a piedi e noi e, e giorno p 
L'andar per la città fora un diletto , • 
E alle altre non farebbe invidia, e icor»o 
La dotta, la gentil città di Flora, 
Che per le belle vie tatuo s'onora. 

.74 

Non fol per le fue vie lodate in carte. 

D'invidia obbietto oggi è l'alma Firenze; 
S'invidia, perchè in effa ogni beli' arte 
Or fiorifee, e il commercio, e le feienze ; 
S'invidia, ed io lo fo di buona parte, 
Per quel , che la governa , augufto Preùze , 
Ch' ogni onor le procaccia , e ogni vantaggi o 
Gentil, largo, dabben , clemente , e faggio . 

- 7S 

Le vie , eh' eran poc' anzi feonce , e ladre t 
Tullio racconce na in modo, eh' io vi giura 
Che Hanno bene ; alle pedeftri fquadrc 
Pofto con (ìmetria rafente il muro 
Doppio ordine di laftre uguali , e quadre 
Rendei* andar piacevole , e ficuro; 
In mezzo al calle ha l'acqua il fuo pendio # 
Che par tra doppia foonda un piccol rio.* 

76 . 
Tullio conciò le vie dov' eran rotte ; 

Altri romper le fanno, ove fon buone; 

Anche un orbo nnteva andar di norte , 

E maiTime fe aveva un buon baftone : 

Anche que' , che pativano di gotte, 

Poteano andar per Rorìia; e le matrone 

Andavano fa, e g III pei fette poggi , 

: Senza che d'uopo avelie ro d' appoggi. ' 

Fu* 
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Furono in fomma cosi ben felciate 
Le ftrade , e così comode rendine , 
Che a chi cadea , faòeanfi le fifchiatc f 
Ma molto rare erano le cadute: 
Queft* ufo dura ancor in quefta etate , 
Sebben le vie non fon sj ben tenute; 
E cado anch' io talor fui feliciato , 
Onde ne porto il mento ancor fcgnato # 

78 

Se cade un afinello , ovvero un bue , 
Che ha quattro gambe , ognun pietà ne fente; 
Se cade un uomo, che non ne ha che due, 
O una donna talor , rider fi fente , 
In vece d* aiutarli colle fue 
Mani , fi fente allor rider la gente ; , 
Quafi T afino, e 'I bue tenuti foflìmo 
A compatir , e non il noftro proffimo • 

Tullio fè le grondaie incanalare 
Io dico dalle prime alle fezzaie ; 
E non potea pih dirfi quel volgare: 
Ei fugge V acqua fotto le grondaie: 
Fece la città tutta illuminare , 
E fece levar via tutte le baie, 
.Tutti gV intoppi, che ingombravan prima 
La ftrada ora tropp* alta , ora troppo ima. 

80 

Se cosi fi facefle in queft* etade, 

Lungo, e diftefo in qualche letamaio 

Io non mi troverei , dove m' accade 

D' imbrattarmi le mani , il -volto , e *I faio : 

Nè urterei tratto tratto per le ftrade , 

Sia nel mefed' Agofto , o di Gennaio, 

In qualche Arano arnefe , in qualche mora, 

Che mi fa dir : p.riculum in mora.. 

Nè 
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Kè mi rovinerebbe, quando piove, 
Siccome fpeffo mi iuccede , aadoflb \ 
Qualche fconcia grondaia , che mi move 
La collera, e mi fa diventar roflo ; 
E m'introna il cervel, che non fo dove 
Io ui vada, anzi movermi non poffo; 

0 fe mover mi voglio , in nuovo metro , 
Credendo andar innanzi, io torno indietro • 

Più belle vie non fur vedute mai ; 
E i Romani ne ter baldoria, e fefta ; 
Ma nella tafla poi vi fur de* guai. 
Tafla mai non vi fu fimile a quefta : 

1 mercanti, gli artifti , i bottegai 

■ Non ebber punto da grattarli in tefta ; 
Le vie romane per due terzi interi 
Furon felciate a ipefe de' cocchieri. 

O per dir meglio , a fpefe de* padroni , 
Onde venduti fur molti^ cava]H : 
Gran copia di cocchieri , e di ftalloni 
Fece ritorno alle paterne valli : 
I cavalieri diventar pedoni ; 
E molti, che pativano di calli, 
Andando attorno a riedi, come i cani, 
Diventarono in breve, e ricchi, e fani • 

Se fi fcemafle anch' oggi giorno un poco 
Delle carrozze il numero infinito , 
Io non vedrei le ftrade in primo loco 
Ridotte cosi tofto a mal partito : 
E tanta gente non vedrei tampoco 
Tutto Tanno col vifo fcolorito; 
E più danari avrebber tanti, e tanti, 
Che fcritti fon fui libri de* mercanti . 
Tomo HI. Ce E 
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E quel, che piti m'importa , io non andrei 
A riichio, come andato fon già ipeflo , 
Di finir malamente i giorni mici 
Sotto una ruota , o due , lenza proceffo ; 
La qijal indegnità fchivar vorrei, 
Ond* è, eh* a ftar in cafa io mi fon raeffo f 
Dove farei felice , le il romore 
JDc* cocchi non fentifli a tutte le ore » 

8(5 

« • ■ 

U terremoto, la bombarda, il mono 
Tanto rotnbazzo, e itrepito non fanno, 
Quanto fracaffo , e ftrepito , e fraftuono 
Fan le carrozze , con tal furia or vanno: 
A tal tempefta , della quale io fono 
Tcftit de aurlitn , andrieno in men d'un anno 
In malora le ttradc , e in ciò non erro , 
Se laftricate foffero di ferro. • . - 

87 

Colla fila tafla , la qual parve allora 
Strana, Tullio fè a Roma un bel fervizio z 
E quei poc'w Cocchier, che fono ancora 
In Città, piìi non vanno a precipizio: 
E colla corda io fo , eh' egli a queft' ora 
A pih d'un matto ha fatto far giudìzio: 
B.ono è 1 rimedio, e colla fune in fatti 
Vanno curati , miei Signori, i matti, 

88 

Memori d'un tal Fatto anch' oggigiorno 
I Romani Cocchier vanno a r'I^nte , 
Con gran profooopeia vanirò attorno, 
Nè corron.'si precipite voi mente ., 
Come corrono altrove e notte, e giorno 
Con ^anno delle ftrade, e della gente: 
Mi la feriamo i Cocchier, lafriam coftoro , 
E vediamo aringar Tullio nel foro. 

Qui 
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Qui bifogna faper , che anche quand'era 
In gravi affari Cicerone im merlo , 
D'attendere alla legge la maniera 
Trovava , e di ftudiar trovava il verfot j 
Se di giorno non puote , almen la lera , 
Quando coi vivi io per lo più converto , 
Ei converfa coi morti ; e chi a lui viene 
Per ioccorfo, da lui foccorio ottiene . . . 

90 

Ma non venga da lui con qualche offerta 
Chi '1 torto ha dalla lua , che non v* è barba 
Di femmina , nè d'uom , che lo perverta ♦ 
Tullio faprebf^e opperfi anche a fuo Barbi 
Sebben veniffe il Duca di Caferta , 
Se foffe ben venuto anche il Re Jarba f 
Dal propofito iuo non I 1 avria fraoflb ; 
E gli avria detto : Macftà, non poffo. 

Ma quando a lui la caufa fembra giuda 9 
A foftenerla allor pregar non faffì: 
Non ha d* uopo di fprone nè di fruita 
li fùo deftrier , che già corre a gran paffi : 
Sia pur la firada faticofa , angufta , 
Ei non s f ar^efta , e va per bronchi , c fafll 
Io qui favello in fenfo metaforico , 
E parlo da poeta, non da iftorice. 

91 

E voglio dir, che quando è pib fcabrofa ^ 
La caufa, allora in lui crefee il coraggio: 
La fatica, dire ei , vince osni cofa # 
Nè debbe sbigottirti un uomo faggio: 
Non può foffrir queir anima fde^nofa f 
Ch'ai giufto , e alla ragion fi faccia oltraggio 
Per difender Tonetto , il *iufto , il retto, 
Vada , Tullio dice a , la cafa , e 4 tetto . 

C c x Ma 
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Ma mentre io vel ailun^o , e fpargo a* venti 
Quelle non bilognevoli parole , 
D'un certo Puolio Quinzio odo i lamenti » 
Che fi difpera, e con ragion fi duole : 
Si duole il poveruomo in mcfti accanti 
Di Sedo Nevio, che fpiantar lo vuole; 
Vuol rovinarlo quella volpe artuta , 
Se Cicerone , e 'l cielo non l'aiuta. 

94 

Era Nevio figliuolo d'un fallito, 

Che non gli avea falciato alla fua morte 
Per fuo retaggio altro che quel veilito, 

* Ch'avevi indotto [ er lua buona ione ; 
Vedendoli cortili sì ben fornito 
Di beni, e avendo un petto largo, e forte , 
Diedefi a far, ficcome trovo fcritto, 
Il baniitor , per guadagnarli il vitto. 

9? 

Fatto coli' arte fua qualche guadagno, 
E maffime eh* egli era anche buffone, 
Di Caio Quinzio diventò compagno 
Frate! di Publio , .eh' ora è in queltione: 
Caio un negozio avea fiorito , e magno 
Di drappi, e d'altri generi in Lione, 
E venendo a morir, di tutto quello. 
Ch'egli avea, lafciò vede fuo fratello, 

Publio Quinzio eri in Roma, e mentre tarda 
A metterli i'i viaggio, il traditore 
Di Nevio gli ufa quelli bella giarda: 
Si fa de' di lui beni ufurpatore ? 
Se gli ufurpa cioè, fenza dir guarda; 
Avendo intefo dire da un dottore 
Grifagno come lui , che ohi è in tenuta, 
Vaie ii dire in polTcffo , il ciel l' aiuta. 
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97 . , . 
A tutto mio poter la ltoria abbrevio : 

Parte Quinzio da Roma , per andare 

A chiedere giuitizia contro Nevio ; 

Ma Nevio non lo flette ad afpettare; 

Della di lai partenza avendo previo 

Avvifo , in pochi di giunie per mare 

A Roma fano , e fnlvo come voi , 

Che'l diavolo, fuol dirfi , aiuta i fuoi. 

98 

Mentre Quinzio lo fta cercando in Francia 9 
Nevio lo cita innanzi del Pretorio; 
E corre cosi ben queft* altra lancia , 
Che credere lo fa luo debitore :^ 
E tanto fi dimena , e tanto e* ciancia 9 
Che gli riefee in fine col favore 
Dell' oro, che ha grandiffiroa efficacia, 
Di farlo condannare in contumacia, 

99 

Della fentenza , che '1 Pretore ha data 
Contro lui , come dicefi , coli' afeia , 
Giunge a Quinzio la nuova inafpettata: 
Ogni' altro affare immediate ei lafcia, - 
E giunto a Roma per pofta sforzata, 
Trova enn marayiglia , e con ambafeia, 
Che Nevio dal Pretore è finto meflb 
De* fuoi beni in pacifico p offrilo . 

100 

Ad un mal pafTo il poveruomo è giunto , 
E ornai tutti i rimedi fono fcarfi; 
NefTuno fi vuol prendere P aflunto 
Di difenderlo , e fta per HiWJGCarfi : 
Ad aiutarlo vien Tullio in buon punro; t 
Non vien , come potrebbe intc^retarfi f( 
A aiutarlo a impiccarfi : ma <\ bene 
A prefervarlo dalb morte ei viene. 

C c j Aveva 
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Aveva Publio Quinzio una forella 
Maritata ad un uom molto ftimato. 
Che Quinto Ròlcio Comico s' appella , 
Con Quinzio egli la fè da buon Cognato; 
Sentendo , che di Tullio ognun favella , 
E eh' è non meno dotto , che onorato , 
Ricorre in qucfto premurofo affare 
A lui come a fuo Nume tutelare. 

iot 

Lo informa d f ogni cofa per minuto, 
É a Cicerone fa toccar con mano , 

v Che Nirvio fcellerato avea tedino 
Un nodo aliai peggior del gordiano; 
Tullio promette a lui tutto l'aiuto, 
E ("ebbene gli par quel nodo ftrano » 
Pur colla fpada della forte , e vera 
Eloquenza dilciorlo in breve fpera# 

E non lo fpera invano il gran Dottore; 
E benché Nevio 1* eloquente, e dotto 
Ortenfio abbia fra gli altri a fuo favore » 
Con tutto ciò gli tocca a ftar di fotto : 
Se facea poco fa tanto romore , 
De* fuoi peccati or pagherà lo feotto : 
Ortenfio, ed il Pretor io vedo in brutti 
Guai , che faravvi aflai da far per tutti. 

104 

Quinzio, eh* era poc* anzi sbigottito, 
E eh* era per andarfene a Patraflb , 
Or è d'ogni fuo mal bello e guerjto, 
Tullio con lui l' ha fatta da Ipp->craffo : 
Gongola tutto, e par rinvigorito; 
Se temea prima di reftar inzaffo, 
RimefTo ne' fuoi beni ora fi vede , 
E di quei del fratello è fatto erede . 

Del 



_ _ m . . Digitized by Google 



DE CIMO QUINTO. 407 

Del mlorofo Cicerone in grazia 
Vinta in fomma la caufa egli ha co* fiocchi; 
Il fuo liberator loda * e ringrazia, 
Ed ha per allegrezza umidirgli occhi: 
Nevio, che pib non trovnfi una crazia, 
Può , ie ha della farina , impattar gnocchi * 
Se vuole in avvenir mangiare, e bere, 
Può porfi a far di nuovo il trombettiere. 

ic6 

Ortenfio, eh* era a trionfare avvezzo , 
E che aveva di fe tanto concetto , 
Che riguardava gli altri con difprezzo , 
Credendoli di avergli in un facchetto , 
Or par^che della febbre abbia il riprezao , 
E quafi in cafo egli è d' atìdar a letto i 
Alta la tefta aderto piti non porta ; 
Per andar via, non fa trovar la porta » 

107 

Pur a cafa fen va pieno d'angofee^ 
Riftretto ne* fuoi panni , come il cane $ 
Che fi mette la coda fra le cofee , 
Quando da un altro can vinto rimane: 
Un gran rivale in Tullio riconofeej 
E dicon t che per mólte fettimane 
H volto di pallor portò dipinto , 
Cotanto gli difpiacque V effer vinto, 

108 

Voi ben potete creder f che fe grande • 
Era di Tulliojn Roma jt ; k la fama , 
Ora di lui grido maggior fi fpande, 
Osnun lo ftima f ocrnun 1* onora , ed ama: 
Perfino lo feotar, che i verfi fcande $ 
Un uomo incomparabile lo chiama * 
E cjuell' aringa fua traferive, e copta , 
Chiunque aver la può , di mano prozia. 

C c 4 Pur 
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Pur qucft* onor fu poco appetto a quello , 
Che felfi il ìioftro illuftre Paladino, 
Quando da lui , franco come un Marcello » 
Difefo venne il buon Rofcio Amerino: 
Era già quafi in mano del Bargello , 
Anzi quel poveruomo era vicino 
A perder coli' onor la vita in fi e me , 
E le foftanze ancor, eh* è quel, che preme* 

no 

Da un gran ribaldo in fua fortuna altero 
Rofcio Amerino era perfeguitato \z 
Un delitro il piii barbaro , il piti nero t 
Ch' udifte mai, venivagl* imputato: 
Si pretendea , che con un cor pib fiero 
Di quello delle tigri avefle dato 
Morte a colui , che diede a lui la vita , 
Scplleraggine allor forfè inaudita. 

Iti 

Il povero Amerino era innocente , 
Ma nefluno forgeva in fua difefa: 
Che T opporfi a un ribaldo prepotente 
Ognun l f avea per difnerata imprcla : 
Grifogono di Siila confidente 
Era il perfecutor; Siila avea prefa 
Rorpa allor pe'capegli , e la trattava 
Quel crudelaccio peggio eh* una fchiava • 

La facca da difpotico padrone 

Col Senato, e col popolo Romano: ' 
E l'infame Grifogono briccone 
A Siila fteflb avea prefa la mano: 
Facea tremar col guardo le perfone, 
E T opporfi a quel trifto , a quel marrano 
Era peggio ch f opporfi a Siila ftefTo ♦ 
E il povero Amerino io vedo opprefib. 

Un 
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Un certo Capitone , un certo Tito , 
Un certo Eruzio menano gran vampo , 
E contro Rofcio ognun di loro unito 
Con Grifogono tienfi armato in campo: 
AI mifero innocente sbigottito 
Rifugio altro non retta , od altro fcampo f 
Ch* una forella , eh' aiutar lo vuole , 
Ma fpende invan cortei le fue parole • 

114 

Cortei s* affanna per la fua falvezza ; 
Ciifcuno , che ha forelle , e non le ftima , 
Ariti le odia fors* anche , e^ le difprezza , 
Conofca P error fuo ; cortei la prima 
Non è , che falvi colla fua bellezza , 
Anzi coli* amor fuo, che '1 cor le lima , # 
La vita ad un fratello, un frefeo efempio^ 
Ne abbiamo inQuinzio;e di fperanza io m'empio 

La forella di Rofcio , che celato 
Lo tiene in cafa a fua falvezza intefa 
Lo raccomanda a più d* un Avvocato , 
Ma neflun vuol pigliar limile imprefa, 
E non piace ad alcun , benché pregato, 
Perder fe ftcflb per l'altrui difefa ; 
Va da Tullio, lo informa a parte a parte # 
Gli raccomanda il fuo germano ; e parte . 

116 

E Tullio, che difendere Ponefto, 
Eia ragion vuol femore a ffpada tratta, 
Corre nel foro, e dice : va^a il refto , 
Ch* un par mio non paventa, e non s* appiatta; 
Venga meco a difeorrere coretto 
Grifogono, che vuol rehr la patta ; 
E in così dir , fenra moftrar un/ oncia 
Di paura , falx Tullio in bigoncia . 
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Sale in bigoncia» e recita un* aringa» 
Che ricevuta fu con liete grida : 
E* un piacere il veder» com* ei^ dipinga 
Là pena » ehe fi dava a un parricida ; 
E come il trillo Capitone ftringa 
♦■Tra l*ufcio,fc *1 muro, e premalo, e conquida: 
Si dovea far in volto , come brace » 
Se foffe flato di roffor capace . 

ti8 

A Grifò^ono poi certe sferzate 

Egli die, che gli brucian forfè ancora ; 

Il qual trovo fti efpofto alle rifate 

Di tutta la citrk per,pih d'un* ora : 

S' era ingegnato di lener celata 

Le fue ribalderie» ma or vengon fuora* i 

Tullio a villa d'un popolo si folto ! 

Toglier gli fa la mafehera dal Volto . 

il* 

Dico # che Cicerone non contento 
Colla fua formidabile eloquenza » 
Da mettere anche a' Giudici fpavento» 
Di far coftaf di Rofcio l'innocenza , 
A Siila , che a* fuoì detti ftiva attento , 
Fece toccar con man la prepotenza » 
E l'avarizia del fuo favorito » 
Facendogli un belliflimo veftito. 

no 

Fè veder, che non ebhe altro delitto 
Rofcio , che quello d'efler beneftante ; 
E eh* avea prefo contro il giuilo , e *1 dritto 
Ad affligger Grifogono furfante , 
Un figlio, eh' abbaftanza era età afflitto 
Per la' morte crude! d'un Padre amante ; 
E a poco a poco indi la trama^ fvela , 
E fpiega agli occhi altrui V iniqua tela . 

A 
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121 

A Rofcio hai prefo, ei dice , a dar moleftia, 
Perchè ti piaccion troppo i fuoi poderi ; 
E non occorre, che tu vada^ in beftia, # 
Nè che mi guardi con quegli occhi fieri s 
E al Ditattore fteflb con modeftia, # 
Dando libero campo a* fuoi penfieri , 
Neil' aringa medefinaa, fervatis 
Servandis, difle verba veritati* • 

in 

La miferìa de* Grandi egli deplora, 
Ch* avendo Tempre à far qualche faccenda 9 
Quando però , come s* ufava allora , 
1/ obbligo lor da' Principi s* intenda, 
Di modo che non han talvolta un'ora 
Da follazzarfi 1 oppur da far merenda , 
Benché non fien nè pigri, nè capocchi, # 
Veder tutto aon puon co' lor propri occhi* 

i*j 

Onde affretti fi trovano a fidarli 
Di certi favoriti % e confidenti , 
Ch* a fpegnere la fete , onde fon arfi f 
Penfano folo , e a renderli potenti ; 
Non penfano talor , eh* ad abufarfi 
Del lor potere ; ond* è , che gì* innocenti 
Rofcj fi vedon poi perfeguitati 
Da* Grifogoni avari, e fcellerati, 

114 

Ma lecere potete con voftr* agio 
Queir aringa, fe pur voi la intendete ; ^ 
Ch* io non vi vo* tener troopo a difrgio, 
E voi forfè d f udir già fianchi fiere : 
Maflìme eh* oggi ho letto adagio adagio, 
Perchè fui cominciar avea già fete , 
La qual poi tanto in fe^uito è crefriuta , 
Che ilo male, fc *i bever non m'aiuta, 

Àven* 



Digitized by Google 



4 ,» CANTO 

i 

AVcndo prefo a far icrfera a due 
Aringhe iuliiane alcune chiofe , 
Credendo acquiftar credito, vi tue 
Tri gli uiitor chi a mormorar fi pofe ; 
E fentii dirmi : lafcia quelle tue 
Magre note , o ciarlier , eh* a certe cofe 
Con gran prolopopea dai tanta dote, 
Che lippis , & tonforibus ibn note • 

t m 
Le opre di Tullio, parve mi d'udire 
Da non Co chi , le abbiamo ancora noi ; 
F per chi non gì' intende, ti fo dire, 
Cìie in volger fon tradotti i libri fuoi : 
Con quel, che già Tappiamo , non venire 
A infrigidirci ; e non venir, fe vuoi, 
Che t* ascoltiamo, ove fon tante, e tante 
Dotte perlone , a farla da pedante, 

Qtuefto è T onor , eh' è flato fatto a quei 
Brevi cementi, i quai fulle prefate 
Orazioni con buon fine io fei ; 
Quarto è '1 danir, con cui voi mi pagate: 
In v^ce H e 1 1 * lo^i, che da' miei 
U litori d' -«vermi meritate 
Mi lufin^ava, indebiti rimbrotti-^ 
Ho ricevuto, e mifltme da' dotti. 

In mi credea d' aver trovato un camoo 
Da forgiarvi denaro a nro talento, 

i S*o.z* cerner V orticolo, o d* incia npo, 
F mi fcnr'va in cor m f 'o contento, 
P r end>mi d'aver, ^erfin eh' io carneo, 
Sebben camparti ancor cent' rnviì % e cento, 
M~te r? a da giovar con molr* onore 
Al difcolo , all' incredulo Lettore . 

Pc- 
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Perocché in verfi trafportar volea L 
Ogni aringa di Tullio a mano a mano f 
Che farvi d'effe rnenzion dovea, 
Impreia degna in ver d' un buon Criftiano* 
Anzi volea tradur, che vaita idea! 
I libri tutti dell* Eroe Romano,, .• * « 

Da cui fi può cavar ai bei piecerti , 
Come fanno color, che gli hanno letti» 

6 

Era il diiegno mio miracolofo, ? : -» 

E a* verfi miei non foì fervito avrieno 
Le opere d'un Autor cosi famoio, 
Ed oneito,a' un ottimo ripieno; 
Ma convincer potean , fe dir tant'ofo, 
Pih d'uno, e p.ù di due, che han forfè meno 
Religione d* un Pagan medefimo , 
Scbbcn fon nati in mezzo al Crillianefirao. 

7 

Anche fu quefta v'è da imparar molto 
Da' libri iuoi, che fon mirabilmente 
Adattati, nel dirlo arroflo in volto, 
Al bifogno del fecolo corrente ; 
In cui piìi d' uno nel vii fango involto 
De* piaceri ofa dir tpertamente 
Quel , eh' altra volta , ftando ancor fra duo , 
DifTe lo flolto appena in corde fui . 

8 

Guardimi il cicl , eh' 10 dica , che leggendo 
Di Tullio i libri , un uom fi polfa fare 
Un buon criftian'> ; quello io non intendo 
Di dire, nè in latino, nè in volgare ; 
Dico fol , che certe opere mettendo 
In confronto alle fue , fi può moftrarc , 
Che men religione, e men morale 
Di Tullio forfe oggi h3 piìi d'un cotale. 
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£ trar prove ficure , c convincenti 
Si potino dalle lue mirabili opre, 
In cui gran capital dagP intendenti 
D* oneuà vera , e di laper fi lcopre , 
Da ftrugger, come nebbia in faccia a' venti 
Senza che il fole in ciò fua forza adoprc , 
I fofifmi ,che ingombrano i quaderni 
De* dilcoli , ed increduli moderni . 

io 

Tanti trattati di filofofia, 

Tante aringhe, e tante altre illuftri profe 

Che bel luitro alla fteril poefia 

Dato avrien; ma a voi putono le rofe : 

Voi non volete , eh' entri in fagreitia , 

Voi faper non volete tante cofe; 

E odo chi dice : fta attaccato al tetto, 

E lafcia a noi la cura poi del retto. 

Or io, che a modo fo talor d'un matto, 
Farò per quella volta a voftro modo, 
Giacché cost volete ; ma con patto 
Che fe di lui, che in verfi efalto , e lodo, 
A cafo non rammemoro ogni fatto, 
Voi non m'abbiate ad Scolpar di frodo; 
Nè me lo abbiate a fcrivere a mancanza 
Di lumi, o vogliami dire, ad ignoranza « 

n 

Mii 7 t i plitan la , dicefi in latino, 
Entta non funi fine nectflìtate ; 
E fe tralafcio dell' Eroe d'Arpino 
Le pih nobili imorefe , ed onorate ; 
Giacché come m'ha detto un mio vicino, 
Anche in volgar fi trovano ftampate , 
Voi dovete cercarle nelle fue 

Opere , e non m* avete a dar del bue . 

Que- 
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Queflo è quello, che voi dovete fare* 
Se volete, ch'andiara. tra noi d'accordo; 
Se di Tullio, vel torno u replicare* 
Per minuto ogui fatto io non licordo % 
Guardatevi, Signori, dal penfare > 
Che Giambartolommeo toffe un balordo t ■ 
Se tai credette, ch'egli, ed io pur iWnmo, 
Verrette a penfar mal del votlro proi&mQ* 

E u penfar mal del proiftmo è peccato; 
Ve lo ricordo cosi di paffaggio , 
Perchè pifi d*un lei è dimenticata, 
Còme chi ha prefo un qualche beveraggio ; 
Se il penfar mal del proilimo è vietato, 
Perch* alla carità fa grave oltraggio. 
Il dirne mal, del voftro ben Collecita 

10 vi deggio avvitar ♦ che non è lecito • 

No lecito non è , vel dico tffpreflb , 

11 dir mal, ma parecchi oggi noi fanno; 
Non fanno , dico , che non è permeflb 
Il mormorar, ed ecco il loro inganno; 
Se lo iapefler , non dirien sì foeflb 

Mal del proflimo lor, ficcome fanno; • 
E par quifi, che credano, che fia 
Il mormorar un* opra fanta , e pia * 

\6 

Se non fofle cosi, come udirei 

Tutto giorno or da quefta , ora da quefto 
Torfi, come odo cogli orecchi miei, 
La fama al terzo, al aurino , al quinto, al fefto? 
Sappian dunque da me ouefti bagheri , 
Nè d'ignoranza alleghino il trerefto, 
Che nei dir mal non v f è certo indulgenza, 
Ma v'è aggravio bensì di cofeienza. 

E 
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17 

E qucfto aggravio è tal , che V obbligo haflt 
Di rilarcir la riputazione : 
£ la cola è ridotta a brutti patti, 
Ch' io fento ben dir mal delle perfone , 
Ma rariflìme volte oggidì fafli 
La ncceflaria re/tituzione ; 
Anzi ogni giorno il male va crefeendo ; 
E come ciò cammini , io non intendo. 

18 

E perchè fo , che qualchedun pretende 
D'uitorizzare il vizio del dir male , 
Col dir, che fpeflb in quelle mie leggende 
Anch' io favello fenza barbazzale ; 
Io gli rifponderò , eh* egli non prende 
La cofa come va, eh' è uno ftivale ; 

, E dirò col Petrarca a quefti ignari : 
Non fon , come a voi par , le ragion pari» 

Io mi contento d* attaccar il vizio, 
E i viziofi lafcio ftar in pace; 
E moftro in quefto almen d'aver giudizio 
Nel modo, eh' un poeta n'è capace; 
Attacca i vizj ancor, e Caio, e Tizio 
Sul pergamo, e il lor dir molto mi piace; 
E neffuno , eh' io fappia , a Tizio , a Caio 
Ha per quefto finor tirato il faio>. 

70 

Se di dir mal del mal fu ognor permeilo 
Agli Oratori ; egual prerogativa , 
O vogliam dire il privilegio fteflb , 
A me non può negar perfona viva ; 
Concioflìacofachè , come ho premetto 
In altro Canto , ancorché in verfi io feriva 
Tra loro, e me e* è poca differenza, 
E anch' io di predicare ho la licenza . 
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Ho l'approvazion da chi può darla » , 

A lettere legnata di fpe-zialc , 
E a chi la vuol veder , poffo inoltrarla : 
Seguiterò del male a dirne male: 
Seguiterò, lenza curar chi parla r 
A fpropofito , il mio Quarefimale ; 
E chi gracchia , perch'io fciolgo i miei bracchi 
Contro dei vizio , lafcerò , che gracchi . . 

E perchè fpeflb ne* Predicatori 

Un troppo lungo efordio fi condanna 

Da noti troppo benevoli uditori, 

A cui due dita fembrano una fpanna; 

Prima eh' alcun di voi mi cacci fuori, 

O r 1 e mi tiri giìi da quefta fcranna , 

Ch lo P efordio ♦ch'i già troppo lungo, 

E tu^o a Tullio mio mi ricongiungo*. 

Io l'amo quanto un mio Parente ftretto , 
Sebbene io non conofcolo di vifta; 
Per lui mi fento andar tutto in brodetto , 
Vedendo il grande onor, ch'egli s'acquifta: 
Se prima era tenuto in buon concetto, 
Or lo mette ciafeun capo di lifta , ^ 
Poiché riportato ha con tanta gloria 
In doppia caufa ancor doppia vittoria. 

Quefta doppia vittoria ha terminato 
Di chiarir la città tutta di Roma, 
Che Tullio è un Orator, un Avvocato 
Atto a portar ogni piti grave fonia : 
Suo foftegno da Quinzio egli è chiamato , 
. E fuo liberator Rofcio lo noma : - ; 
Ognun , che ha qualche caufa , o queftiofie , 
Tutte le fue fperanze in lui ripone. 

Tomo III. D d duci 
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Quel poveruomo , eh' era flato oppreffo 
Ddll* Avvedano iuo pel poco ingegno 
Dell* Avvocato , il che iuccede ipeiio , 
Dice pien di fperanza , e pien di idegno: 
Voglio far rivedere il mio proceflo , 
Se doveffi depor la moglie in pegno; 
Nè temo, che a favor non mi fi dia 
La fentenza, le ho Tullio dalla mia. 

Quel!* altro, il qual avea ragion da vendere, 
Ma di fariela fare invan procura , 
Che per coloro , che non han da fpendere , 
Per T ordinario filent omnia jura , 
Dicea | fe Tullio mi vorrà difendere , 
La vittoria mi tengo in man ficura, 
Ch*eL detterà nelle dovute forme 

I Curiali , e il Giudice , che dorme . 

Come vediamo fpeffo , che il villano 
A terminare il fuo cammin non giunge , 
E co* già fianchi buoi garrifee invano, 
Li follecita invano, invan li punge, 
Che M carro non fi # move , o va pian piano , 
Se la ruota, che cigola , non unge 
Con fugna , o morchia chiufa in quel bizzarro 
Arnefe, ch'egli porta appeio al carro; 

Co<?i prefume in v<an chi ha qualche piato 
Di compiere la via, quando non ugna 

II lento carro (io parlo figurato) 

• Di Temide , e d'Aftrea con altra fusna: 
Chi protetto è da Tullio , è fortunato , 
E indarno altri con lui contende , e pugna , 
Ch* andar farebbe il carro di Boote 
Di galoppo , fenza ungergli le ruote . * 

La 
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La vedova ridotta a mal partito , 

Che non lapcndo dir la iua ragione , 
Ogni avere fi vede ornai rapito, 
S'allegra* e dice: ora che Cicerone 
Mi tara da avvocato, e da marito, 
11 che va intefo con discrezione , 
Di riavere fpero ogni foftanza , 

0 di falvar quel poco , che m'avanza* 

.....# 

3° 

Il Mercante , eh* avea fatto credenza , 
E un Quattrino rifeuoterc non puote , 
Si coniola, penfando all'eloquenza 
Di Tullio , cui la diede il cielo in dote ; 
Cicerone, eh* è un uom di cofeienza , 
Farà intendere , ei dice , a chiare note, . 
Che cola voglia dir lucro ceflante , 
Danno emergente, al Giudice ignorante. 

Tullio farà veder, che '1 non pagare 

1 creditori , il eh' è tanto alla moda , 
E'unodi au^ peccati , che in volgare 
Peccati fi domandano di coda : 
Peccati , che pur troppo fan verfare 

In capo a* delinquenti altro, che broda; 
Che coiman d'abitanti i laghi ftigi, 
E lafciano di fe brutti veftigi. 

3* 

Se pagato non è, più d'una volta 
Perde la flemma il creditor fallito, 
E chiede a Dio vendetta, e Dio l'afcolta, 
Che non lafcia giammai fallo impunito : 
Quindi è, che poi sì fcarfa è la ricolta , 
Quindi la grandin cade in pih d'un lito : 
Quindi fi vedon le campagne rafe , 
Quindi i tremuoti fan crollar le cafe . 

D d x Quin- 
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Quindi ne nafce pih d'un calo ftrano , 
Ch* io rimetto alla voltra intelligenza f 
♦ Maflime che con voi predico invano, 
Ch' a* Poeti neffun vuol far credenza , 
Nè mcn, per dir cosi , col pegno in mano; 
Meglio per noi , che moriremo, lenza 
Lafciar grave di debiti l'Erede, 
Come a tanti altri, e tanti oggi iuccede. 

Ma mentre i mali ne* miei verfi indago, 
Che nafeono dai debiti, m'accorgo, 
Cn* un antico mio debito non pago, 
E di dolerli altrui cagione io porgo : 
D* un indolente pagator l'imago 
Ijj me medeimo con vergogna feorgo ; 
E degno io fon, mentre dagli altri efigo 
Quel , eli* io non io, di bialmo , e di caitigo. 

Io vi prometto di cantar le imprefe 

Di Tullio, e men dimentico in quel punto : 
Or ecco, che con lui vengo alle prefe, . 
E con. lui voglio ftar femprc congiunto: 
A gualche nuovo impiego in men d\un mefe, 
Noi lo vedrem promofTò ; ed ecco appunto 
Ch' io fento il Banditor , eh* Edile il noma 
Con gaudio univerfal di tutta Roma . 

Una carica è qu-rfta illuftre , e degna , 
E a maggior dignità ferve di fcala : 
Una dorata verga è quella infegna , 
Che per Edile a tutti lo propala: 
Una fedia d'avorio gli conle^na^ 
La Citta, che per Tullio è tutta in gala: 
E cimile chiamò quefta turi fedia 
Il Jivin Dante nella fu a Commedia . 

Alla 
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Alla fede curule eran già tratti \ ! ■ - 

Sacchetti, Giuochi, Sifanti,e Barucci, 
Die* ei, là, dove parla de* disfatti 
Per la fuperbia; e i Sizii, c i gli Arrigucci: 
Quefti bei verfi io gli ho da Dante eftratti, 
Acciocch* alcun con me non fi corrucci * 
E per difingannar talun , che ftima, 
Che inventi i tetti in grazia della rima * 

38 

No, non gl'inverno i tetti, e non li falfo , 
Siccome da più d'uno oggidì s'ufa , 
Per rendere il fuo dir pungente, e fallo, 
Senza che della rima abbia la feufa *• 
E per moftrarvi, che non dice '1 falfo. 
Benché fia donna anch' ella, la mia Mula, 
Dico, eh* al Canto fta decimofefto 
Del Paradifo il prelibato tetto . 

E gli eruditi fuoi Comentatori 
Han detto cofe fu quella parola 
Curule , che fon degne , che i Lettori 
Le leggan , non lafciandone una fola ; 
E per non faftidirvi , miei Signori , 
Più che tanto, da lor vi mando a fcuolaj 
Ed attefa la voftra fvogtiatagginc , 
Io vi difpenfo da una gran feccaggine * 

40 

Dell' Edile r offizio principale 
Lo accennò già, s'io giudico ben dritto, 
In due parole il falfo Giovenale, ^ 
Che pattern , circenfes Iafciò fcritto i 

' Con ette* quel Cantor pieno di fale 
Comprefe tutto quel , che ferve pi vitto , 
E i pubblici fpetfacoti , dei ouali 
Sono sì vaghi i miferi mortali . 

D d 3 Ma 
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Ma vaghi pili di tutti per ventura 
Nq furono i Romani , come appare 
Da gualche antica autentica fcrittura. 
Che tempo ora non ho d'efaminarc. 
Avea l'Edile ancor qualch' altra cura, 
Della qual mi riferbo a favellare 
Un* altra volta , per non por da matto 
A cucinar troppe vivande a un tratto . 

Per adeflb da voi fi tenga faldo, 
Che con.pubblichc fede la Gittate 
Doveva folazzare al freddo , e al caldo 
L'Edi! Romano in quell'antica etate; 
E invigilar dovea, ch'alcun ribaldo 
Non alteraffc il prezzo alle derrafe i 
Tener doveva il popolo in foftanza 
In allegrezza , e in mezzo all'abbondanza. 

Quefte fono due cofe veramente 

Facili a dirfi anche da un uomo inetto; 
Ala non fono poi facili egualmente 
Ad un bilogno a metterli in effetto: 
Sapeano alcuni divertir la gente , 
Sapean tenerla in fefta, ed in diletto; 
Ma taluno di lor fapeva fpeflb 
Divertir gli altri , ed arricchir fe fteflb • 

44 

Oggi v f era una fefta ftrepitofa , 
E v'era il giorno appreflb una gabella, 
O fi crefeeva il prezzo a qualche cofa , 
Ed il danaro ufeia dalla fcarfella ; 
Dilla fcarfella della numerofa 
Plebe ufeiva il danaro, e andava in quella 
. Dell' Edil , che chiù leva or l'occhio dritto 
Ora il Anidro con fuo gran profitto . 

E 
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E parte del danaro/ che rubava 

Al popolo , acciocché fi ftefle cheto , 
In magnifiche fefte lo impiegava, 
E lo teneva divertito, e lieto: 
Cosi V accorto Edil talor trovava, 
Siccome fi fuol dire , il gran fegreto 
Di pelar P oca fenza farla ftridere , 
E di pelar la plebe , e farla ridere. 

Altri però, lafciando al Macchiavelli 
Q.ueft* arte , fi facevan cofcienza 
Di rubacchiare un foldo a' poverelli ; ì 
Ma ne veniva poi per confeguenza , 
Che ipendendo tefori i cattivelli 
In felle, fpeflb fi trovavan fenza # 
Softanze, o vogliam dir fenza baiocchi, 
E forfè indebitati infino agli occhi. 

_ 47 . 

Trovandofi coftor , come di fopra 

Ho detto , fentfà credito , e contanti , 
Tutti i ferruzzi lor poneano in opra , 
Della povertà Inro intolleranti , 
Per metter la Repubblica fozzopra f 
Perchè 1 garbuglio fa pei, male llanti; 
E a cagion degli Edili fu vicina : ■ 

Speffo a perir la libertà latina v 

V # erano ancor parecchi Edili f i quali 
Non gettavano in fefte piìi del giufto , « 
E nel mangiare erano affai frugali ; 
Ma quel , cne non va in maniche , va in bufto : 
Il fornaio , il beccaio , e altri cotali 
Lafciavano sfamarfi a loro gufto ; 
O lafciavan mangiar nel lor governo 
A crepapancia piti d* un fubaltcrno . 

D d 4 Cosi 
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Cosi non farà certo Cicerone , 

Che temperante egli è fin dalle fafee ; 

. Nè lafcerà mangiar le altre perfone , 
Siccome fi fuol dire, a tre ganafee; 
E tutta Roma fpera con ragione , ^ 
Ch' or eh* è foprantendente delle grafee 
Un uomo sì frugale, e fcaltro , e dotto * 
Le cofe abbian d'andar d'un altro trotto . 

5° 

In Tullio è tutto quello , che bifogna ; 
Delle arti egli è de* venditori eiperto: 
Non è facile a creder la menzogna, 
E con tutti tener fa V occhio aperto : 




Diciamo qualche cofa anche di queite . 

Tra i pubblici fpettacoli, con cui 
Tenean gli Edili il popola Romano 
Allegro, e matto, come fiete vui , 
Uno ven' era veramente ftrano ; 
Dal quale, fe s'ufafle ancor fra nui, 
lo v* afficuro , che ftarci lontano : 
E chiamavafi il gioce delle fiere % 
Terribile fpettacolo a vedere* 

D* orfi , tigri , pantere , c leopardi 
I ricchi Edili Ardenna , ed Erimanto , 
E la feconda d* animai Mftardi - 
Affrica , di fpogliar ft-davan vantò; 
E per pih dì con uomini gagliardi 
Dovean pugnar limili fiere: e intanto 
Or quefte , or quelli dopo lunga mena 
Qiacean dklefi fulla. infame arena. 
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Anzi avvenne talvolta , che in mancanza 
Di fiere , che coftavano un teforo , 
Fecer gli uomini foli entrar in danza, 
Fecer , che s # ammazzaflero tra loro : 
Tale era di quel fecolo l'ufanza , 
Che non era per certo il fecol d'oro ; 
Secol di fango , fecolo dafgherro,. 
Secoi di fangue , fecolo di ferro . 

54 

Quelli eran, Romani tuoi trattenimenti, 
Onde alle ftragi il popolo avvezzavi ; 
E non è meraviglia le i lor denti 
Contro di te rivolfero i tuoi bravi ; 
E fe del fangue d' uomini innocenti 
Vederti afnerfo , oh tempi iniqui , e pravi 
Roma crudele il barbaro tuo feno,. 
E ingombro di cadaveri il terreno. | 

In certo modo io non mi maraviglio f 
Roma crudcl , fe in feguito fu vitto 
Portar refo il gran Tevere .vermiglio 
D* accjue tributo al mar di fangue nullo: 
E fe il barbaro tuo Spietato artiglio 
Provaron tanti martiri di Crifto , 
Ad onta ancor di tanti gran miracoli , 
Avvezza a sì terribili fpettacoli . 

S 6 

Cofe , che fanno- alla natura orrore y 
E fentir non fi puon lenza ribrezzo 
Da chi noti ha piti che di tigre il core 9 
Vedeva con piacer quali per vezzo* 
Senza pietà, lenza cangiar colore, 
Il Popolo Romano- al fangue avvezzo , . 
Avvezzo a rimirar di fangue lordo 

Il Circo, che eoa brivido io ricordo. 

Conti 
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Come fc andaffe al ballo , ovvero a nozze, 
Correva a sì em^j giochi il popol tutto, 
E le membra vedea iqtiarciate, e mozze 
Agli Uomini, alle fiere a ciglio afeiutto: 
Tullio per non veder cele sì tozze , 
Stava in cafa a ftudiar con fuo gran frutto, 
Diiapprovando col benigno lume 
Della Filosofia sì rio cortame . 

Per fotlazzar V alma Città latina, 
Non potendo (offrire il cor gentile 
Di Tullio così rea carneficina , 
Fece rapprefentare , offendo Edile, 
Da Comici d'ingegno, e di dottrina 
Varie Commedie di purgato Itile, 
E altri nuovi fpettacoli diverfi 
Belliffimi a fenthfi, ed a vederli • 

59 . 

Sedeano uomini , e donne in pien confeffo 
Ne* gran teatri , ove neffun fi tedia ; 
E non avevan da pagar V ihgreffo 
Gli fpettatori , e molto men la fedia , 
Siccome s' ufa verbi grazia adeflb , ' 
E quel , eh/ è peggio , non vi fi rimedia : 
Anzi il mal va crefendo tuttavia, 
E chi non ha danari, a ca£a ftia. 

60 

Quando ripenfo al Popolo launo , 

Il qual godea di renfò fpaflì , e cento , 
Senza fpendere un becco d* un quattrino, 
D* efler crefeìuro in quefla età mi pento; 
In cui fenza il famofo R->m;wino , 
Onde non è il buon gufto in tutto fpento, 
Li noia , e 'I mal umor già forfè tratto 
De' gangheri m' avrieno affatto affatto. 

Non 
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Non folo non pagavano niente 
I Romani, ma fpeflo regalata 
Nelle felle venia la balla gente , 
Non, come oggi, di qualche baltonata; 
Ma di roba da far ballare il dente, 
Ch* a tutti riufciva molto grata; 
Siccome a me riufcirebbe appunto 
Grato un fiafco di vino in quello punto, 

6t 

Di Siila , e Mario le malnate brame , 
Avean fatto , le a cafo noi fapete , 
Che in Roma fi fentiva una grarn fame. 
Siccome adeffo io fento una gran fete ; 
Ma Tullio dice : ditemi un infame, 
Dite pure di me quel , che voiete , 
Se non rimedio in breve a* volici mali, 
Che fono fatti quafi univerfali. 

E colla fua prudenza, e vigilanza 
Tullio ft si , che in breve fè ritorno • 
L* allegrezza, la gioia , e la foeranza, 
Ch* era Hata nafcolla in qualche forno ; 
E la diletta al popolo abbondanza 
Tornò col fuo fecondo antico corno, 
Ch'era lhta finor da qualche avaro 
Tenuta in ceppi; e il fuo venir m'è caro* 

S'io fapeflì adprrar lo ft?l Pindarico, 
Dirci cofe da farvi sbalordire: 
Di mille farfalloni ho M cervel carico, 
Ma ad un bifogno ftentano ad ufeire: 
In Roma piti non s 9 ode alcun rammarico f 
Fino i cavalli fentonfi anitrire: 
Piangono fol nella Cirri latina 
Alcuni f che vivevan di rapina. 

Ma 
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Ma Cicerone al pianto lor non bada , 
Solo il pubblico ben cerca , e procaccia: 
Vifita ogni bottega, ogni contrada, 
Par, eh* abbia cento gambe, e cento braccia: 
Non v* è luogo riporto, ov' ei non vada; 
Or corregge , or comanda , ora minaccia : 
Alcuna furberia non refta occulta, 
Alcuna iniquità non refta inulta* 

66 r 

Per quelle ftrade , eh* erano una volta 
Incomode , fangofe , angufle , e ladre , 
Adelfo faltellando a briglia fciolta , 
Perfone d'ogni età vengono a fquadre: 
Viene in Roma a goder la turba folta 
D^lle fefte prefate affai leggiadre; 
Se il gran concorfo-dura ancor un mefe y 
Non io, come potran farfi le ipeie . 

Vedendo, ch'ogni di crefee la gente, 
D'aver fatte conciar si ben le ftrade, 
Attonito l'Edil quafi fi pente ; 
Ma fimil pentimento non accade: 
Perchè fi fa venir comodamente 
Per quelle ftefle vie nella Cittade 
Tanta roba , eh' è femore ben provifta , 
E '1 plaufo univerfal Tullio s' acquifta . 

& 

Chi porta roba in Roma, è ben veduto, 
E quel , ch'è meglio, è fubito fpacciato; 
Può venderla all' ingroftb, ed a minuto, 
Purché però la venda a buon mercato : 
Alle porte neffuno è trattenuto ; 
Nettuno gli domanda, fe ha pagato 
Il dazio, eh* è fopprefla ogni gabella; 
E diventa ogni dì Roma più bella. 

Ove 
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Ove ftavano prima i gabellieri , 
Ch* altrui fean diventar la faccia (morta , 
Cicerone or vi tiene i bottiglieri , 
Tien dico i bottiglieri ad ogni porta , 
Che come Metter Cifti hanno i bicchieri 
Sempre puliti, e '1 fiafeo ; ed a chi porta 
Roba nella Città » fpengon la lete , 
Dicendo a ciafehedun : Compar , bevete . 

70 

Ji confuma ogni di piìi d' una botte 
Di vino; oh che abbondanza , oh che cuccagna ! 
Portano le giuncate , e le ricotte 

I Pallori in Città dalla montagna: 
Carchi di frutti i villanelli a frotte 
Arrivano ogni di dalla campagna : 

Di gran roba in Città porta in foccorfo 
De* poveri anche il Tevere fui dorfo . 

)r fon le cofe si ben regolate, 
Dal valorofo Edile, che la gente 
Con un foldo ha il pan frefeo ; e nella fiate 

II caldo in Roma fi dà per niente : 
Parlo del caldo, acciocché m'intendiate, 
Che anche dai lordi fpeffo vi fi fente , 

E non del pane; che farebbe troppo, 
E pifc d' uno faria guarir del zoppo . 

ebben di -quefti ancora Cicerone 
Ne fa diftribuir più d'un paniere 
O^ni giorno alle povere perfone , 
Che-, li^ ricevon con lor gran piacere: 
Nè voi dovete avere opinione , 
Che Tullio , che ha l'annona in fuo potere 
Rubi uno leudo ai ricchi , per dar poi - 
Alla povera- gente un iolào , o duci . v _ 
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Cicerone non fa di queiti errori , 
Ch* egli vuol dar del fuo , non quel d f altrui 
Gli mandan roba a macco i Genitori, 
I quali fai.no economia per lui : 
Ma a render quefti conti agli uditori 
Non ho, nè ho da cercare i fatti fui : 
Quello, eh* io fo di certo , è che la gente 
In Rora,i or mangia, e beve allegramente. 

74 

Non fu mai la mongana a si vii prezzo : 
Sebbene i macellai faceano il diavolo : 
Per due baiocchi allor s'aveva un pezzo 
Di porco, eh* oggi pa^heriafi un pavolo: 
Un tordo fi pagava un foldo, e mezzo , 
Con un quattrino allor fi aveva un cavolo; 
Con una lira in parte già confunta 
S'aveva un f oca , e un papero per giunta. 

Que', che feoppiar non vogliono , lor danno, 
Perchè con poci fpefa or lo pon fare : 
Adelfo i denti in ozio non fi ftanno , 
Lo ftomaco adeffb ha da lavorare: 
Certi fcheletri attorno or piii non vanno , 
Che i ragazzi faceano fpiritare; 
A poco a poco Roma va cangiando 
Faccia, e fen va la macilenza in bando, 

76 1 

Non trova Tullio alcuno fpenditore , 
Che porti nel panier qualche derrata, : 
Che vilitar non voglia a grande onore 
La roba, che quel tale ha comperata; 
La efamina alla vifta, ed air odore; 
E gli domanda quanto l'ha pagata ; 
E fe Ja roba non è bella , e buona , 
L'Edile a quel cotal noa la perdona» 



A 
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A quel cotti cioè , che V ha venduta ; 

Così chiara la cola ormi rieice * !" 
Entra Tullio in bottega , e guarda , e fiuta , 
Ora da un Pizzicagnolo fen elee ; * 
Efamina or la Trecca , ora la Ciuta , 
Or corre là, dove fi vende il peice: 
1 Or fofpende un Treccone: ora un beccaio, 
Ed ora un olianJolo, o un fornaio." 

Quando entrò Cicerone in magiftrato , , 
Fe pubblicare un rigorofo editto 
Sopra le grafee ; e % era proteilato 
A voce, e quel, eh* è peggio, anche in ifcritto, 
Che que f , che non l* aveflcro oflervato , 
Avrebbero feontato il lor delitto ; 
EJ or colla berlina, or colla corda 
A chi V obblia, T editto fuo ricorda, 

79 

Tutto quello, che viene alla fua tavola, 
j Tutto è pagato; ed i Grafcini anch' eglino 
Non poflbno ricevere una fravola , 
Nè un cavolo; ed in lor gli altri fi fpeglino : 
Contro chi falla il nollro Edil s f indiavola , 
E coloro, eh.* dormono , fi fveglino: 
Si guardino coftor dal bever grotto; 
Pih chi .ro di cosi parlar non pollo . 

80 

Or si che Roma mia trionfa , e fguazza ; 
Or ani ir può di notte, oppur di giorno 
Al macello può andar, ovvero in piazza 

! Navona , in Detcheriai , non men che al forno 
Col danaro alla mano una ragazza , 

! S-*nz3 temer , eh* alcun le faccia feorno ; 

j Qualunque cof? compri, ella è ficura 

Di trovar giufto il pefo , c la mifura . 

° 1 Ma 
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Jvla vogliam noi, come perfone ghiotte 
Parlar tutt* oggi ibi de re cibaria ì 
A gran paffi avvicinafi la notte, 
E voi vorrete andar a prender aria: 
Sebben le orecchie io v' ho già quafi rotte, 
Dcggio parlar, eh* è cofa neceffaria , 
Con brevità d* un* altra inlpezione , 
Che come Edile ha 'l noftro Cicerone, 

82 

L* Edi! Romano oltre i prefati offici , 
Come dal nome ftcfTo è manifefto , 
La cura avea de* pubblici edifici, 
E Tullio fu mirabile anche in quefto: • 
A Roma fece mille benefici , 
E fe ne vede anch' oggi qualche refto : 
Si vedon guglie , ftatue , ed obelifchi , 
Che opera fon de' tempi antichi, eprifchi. 

Tullio fè alzar nuove are , e nuovi Tempi f 
Fè rifiorar que' eh' erano cadenti 1 
Fondò nuove ofterie,che begli efempi 
Per coloro, che in ciò fon negligenti! 
Venuti or fono , o fon vicini i tempi 
Ch* annunziò già di Marte ai defecndenti 
Li Sibilla , dicevano i Romani , 
Ed eran tutti allegri, come cani. 

84 

Ma come il tempo nubilo al féreno , 
Come T ofeura notte in vario metro 
Succede al giorno chiaro , ed all' amena 
Autunno il verno rincrelcevoL, tetro; 
Tra gli uomini cosi nè piti nè meno 
Il pianto al rìfo, al giubilo tien dietro 
La triftezza , e 1* affanno ; e non di raro 
Il dolce fteflb cangiafi in amaro. 

Il 
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Il popolo Romano avea poc' anzi 
Giuitillìma cagion di ftar allegro , 
E facea graffe cene, e lauti pranzi, 
Ora quafi fi può veftirc a negro; 
Perocché Tullio ha fatto pochi avanzi , 
E' rifinito * fianco, afflitto, ed egro: 
Baffe le ciglia la Città ne porta, 
E mezza quafi par tra viva , e morta . 
. 8(5 

E quel , che '1 duol le accreice a tutta prova , 
E*, ch'ella fa, lenza ch'alcun gliel dica, 
Che lo fiato infelice , in ch'ei fi trova, 
Frutto non jè di qualche colpa antica , 
E molto men di qualche colpa nuova , 
Ma effetto è fol della fua gran fatica ; 
Frutto è del fonno troppo breve, c fcarfo, 
E dell' ampio fudor dal volto fparfo • 

8 7 

Tullio fudò , quand' era protettore 
De* poveri , ed afflitti carcerati ; . 
Tullio fudò come governatore ' . . 
Dello fpedale , o fia degli ammalati: 
Tullio fudò come liformatore 
Delle feuéle ; e fudò fra gli Avvocati 
Nel foro, e delle vie come prefetto, 
E fudò come Edile; or fuda a letto. 

88 

E non può mica dir d'aver pifeiato 

In fogno, eh* occhio ancor ei noi) ha chiufo : 
Ha una toffe , che tienlo efercitato , 
Languidi ha gli occhi , e profilato il mufo: 
Ha tangofa la bocca , ed il palato 
Amaro, ed il refpiro è fuor dell'ufo 
Greve, e affannoso; fentefi abbattuto 
Da uira gran febbre, ed ha cattivo fput^o „ 
Tomo III, E e Ecfl 
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Ben cercano i dottor di medicina 
Di porci coi lor recipe riraeuio, 
E ne vengono molti ogni mattina 
Ad accreicergli il male, o almeno il tedio; 
Ma quante pia ne fanno, più s' oftina 
La lebbre, che non vuol levar l' a (Tedio; 
La tofl'e va crescendo, e refrigerio 
Tullio non trova, e'1 mal fi fa più ferio. 

90 

I Medici han conchiufo per ventura, 
Ch* ei vada a reipirar l'aria natia 
Della romana più falubre , e pura; 
E ad un, che volea fargli compagnia, 
Tullio rilpofe con difinvoltura: 
Vi ringrazio di tanta cortefia ; 
.Ma fe nel cielo lcritto è pur, eh* io moia ^ 
Abbiamo anche in Arpino un bravo boia. 

Abbiamo un bravo Medico in Arpino, 
Ei diflc, ma la rima è una tiranna, 
E corrompe fovente il mio latino, 
É dir fammi un bafton per una canna: 
Sappia dunque il Lettor, eh* a capo chino 
Da me fi difapprova, e fi condanna 
Il prefato Anonimo, febbene 
A* Medici baggei quadra sì bene. 

Tullio depofe l'onorata verga , 

Che come Edil tolea portar in mano; 
Alla meglio, che può, piega che terga 
Le umide ciglia il popolo Romano; 
Ma forza è, che frattanto anch' egli afperga 
Di qualche lagrimetta il vifo umano; 
Baciò gli amici, e in fin cogli occhi molli 
Sofpirando partì dai fette colli. 

- Già 
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Già di cammino ha fatto piti d'un miglio, 
E piìi di fette ancor ienzq fatica, 
Che icgucndo de' Fifici il configlio f 
Si fa portar con comodo in lettica: 
Vennero ad incontrar Tamaro figlio 
I Genitori, e Fiordiligi antica, 
Che di dolore, oppur di contentezza 
Morì fui piìi bel fior di fua vecchiezza . 

94 

Quefto funefto cafo inaipettaro 
Turbò la gioia, e l'allegrezza alquanto, 
Che Marco, ed Elvia avrebbero provato 
Nel rivedere uu figlio amato tanto: 
Sebbene il rivederlo in quello ftato 
Ad entrambi cavò dagli occhi il pianto; 
E Cicerone anch' ei fe piìi che rofle 
Le palpebre e pel duolo , e per la toffe . 

95 

0 de* Medici fia la lontananza , 
O fia delP aria naturale effetto, 

O fia che gode un poco di vacanza , 
Tullio comincia a ftar fuori del letto: 
Non folo v' è per lui buona fperanza , 
Ma d'ora in ora va cangiando afpetto; 
Ed a mifura, che le forze acquifta, 
Va dando a vari libri la reviita. 

1 Genitori efortanlo a falciare 1 
Lo ftudie, che lo logora; ma quefto 

E* giufto quel, che Tullio non vuol tare; 
Voglio morire, egli dicea , più pretto, 
Che vivere nel mondo alma volgare , 
Senza Audio m'è'l vivere molefto ; 
Lo ftudio fa, che l'uom tutto non pera, 
E che il fuo nome mai non veda fera. 

E t ^ 1 



4?$ CANTO 

97 

E fentendofi ornai fano, e robufto, 
Vuol mandar ad effetto un Iuo difegno, 
Ch' è di veder con utile , e con gufto 
Più d'un mar , piti d'un fiume , e piìi d'un regno: 
Siccome il ìuj delio mi iembra giufto, 
Io lo Iafcio partir lenza ritegno: 

v Ecco che parte già dal natio iuolo , 
Laiciando Arpino tutto in pianto, e in duolo . 

98 

£ perchè, vedi Napoli, e poi muori, 
Egli ha ientito dir ; ecco che '1 vede ; 
Ed ecco, eh' egli parte, miei Signori , 
Da Napoli, ed in barca ei mette il piede: 
Ecco che lolca il legno i N faHi umori 
Con buon vento; ma ingannali chi cratfe , 
Che nel regno di Francia, 'o d' Inghilterra 
Penfi Tullio d'andare a prender terra. 

Egli avria fpefo male il iuo danaro, 
S* drizzava la prora in quelle parti : . 
Non v'era in queir età nulla di raro , 
Gli artifti più famofi erano i farti: 
Non v'era per dottrina un uomo chiaro s 
Un Uomo (ingoiar : madre delle arti 
Era la Grecia , e norr Londra, e Parigi , 
Ne ucean gran romor Senna, e Tamigi. 

ioo 

A'ii come fon cangiate oggi le cofe ! , 
Nicea , Megara, eia si dona Atene 
Lodata in mille verli, in mille prole, 
E la rigida Sparta; Argo, e Micene, 
Tebe , Corinto , e altre Cina famofe 
Sono oggidì quafi deferte arene ; 
E ove iorgevan tempj , archi, e teatri, 
E altri edificj, or gemono gli aratri. 
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Oggetto di pietate, c non d'invidia 

E' quel, che nella Grecia oggi fi mira: < 

Là fua fuperbia, anzi la fua perfidia 

Han fatto si, eh' adeflb ne foipira: 

Non v'è un Omero più, nèunZeufi, oun Fidia, 

Nè un Demoftene; e vive al cielo in ira: 

Ma di Tullio frattanto in mar galoppa 

Il fortunato pin , che '1 vento ha in poppa. 

Non penfate però, che Tullio dorma, 
Come farefte voi: dal Timoniero 
Impara con piacer la retta norma 
Di reggere il titnon con giufto impero: 
Di tutto quel, che vede, egli s* informa , 
Di Nautica difeorre col Nocchiero; 
E degli alberi impara, e delle farte 
I nomi, e gli ufi, e i termini dell' arte. 

Mentre un* ifola appar, l'altra s'afeonde, 
E Tullio oiferva or le fuggenti rive 
Delle Cicladi mobili, e feconde, 
Dove fpirano fempre aure lafcive: 
Ora contempla le volubili onde 
Del marfremente, or legge , or parla , oferive; 
Ma già folcato in parte il mar Égzo 9 
Ecco entra a vele gonfie nel Pireo, 

104 

Io fon di me medesimo contento, 
Ora che Cicerone è giunto in porto: 
Ma vo' finir quefto cicalamento, 
Che fi fa f*era, e non me n'era accorto: 
E di tropoa lunghezza io già mi fenro 
Incolpar da parecchi, e non a torto; 
Perchè vado accorgendomi, che quanto 
Cicalo più, fifa pih lungo il. Canto. 

E e 3 Sul 
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SUI viaggiar, die adeflb è tanto in ufo, 
Io mi voleva intcrtcner alquanto; 
Ma perchè a lungo già mi ion diffufo 
Sopra quella materia in altro Canto, 
, Io, che le cole replicar non ufo, 

Benché taiun m'aicriva un si bel vanto, 
Da parte laicerò queft' argomento. 
Per non feccar chi m'ode, a tradimento, 

2 

Maflime che ho da dir di Cicerone 
Tanta roba, che , s'io vo per la lunga, 
Son certo, che mi piantan le perfonc , 
Pi ima ch'alia metà del Canto io giunga: 
Onde ho già fatto rifoluzione, 
Senz' afpettar , che qualchedun mi punga, 
Di levar il galoppo a dirittura; 
Quella farà per me la più ficura. 

Anzi ho penfato già d' andar cercando 
Tutte le fcorciatoie quella fera, 
Se fo diverfamente , Dio fa, quando 
Sarà finita quefla tantafera : 
Se a tutti gli epifodj non do bando, 
Se non vado di trotto, e di carriera, 
Se in materia non entro pih che fubito, 
Di ri manere a mezza ftrada io dubito» 

Ha Tullio da veder la Grecia tutta ; 
E ricondurlo quefta fera a Roma, 
Signori , io deggio , e me la vedo brutta* 
E remo di reftar fotto la fonia: 
Non avrò certo la camicia afeiutta, 
E si lungo farà quefto fcilorna, 
Che di perder la cena io poveraccio 

• A pericolo vo, fc non mi fpaccio . 

Oh 
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Oh pib tofto che perdere la cena, 

A mutilare il noftro Autor fon pronto ; 
E tradurrò la quinta parte appena, 
Oppur la feda d'ogni fuo racconto: 
Quando vedrò, Signori, eh* ei mi mena, 

• Dirò cosi, per lungherie, fo conto 
Senz' afpcttar , ch'ei facciami la feorta , 
D' andar innanzi per la via piìi corta . 

ò* 

Animò dunque, tronchili orni ciancia: 
P^ghi Tullio il padrone della barca , 
E diagli qualche cofa anche di mancia; 
Non fia la man nè prodiga , nè parca : 
Nettun gli cerca, s'egli vien di Francia , 
O d'Inghilterra, e Cicerone sbarca : 
Nel Pireo , dove è giunto a vele piene , 
Porto celebratiflimo d'Atene . 

7 

Atene , miei Signori , era altre volte , 

Quel , eh' a' di noftri è Londra , oppur Parigi, 
Una Città cioè, delle piìi colte, 
Che fece in armi , e in lettere prodigi; 
Or le Accademie fue fono fepolte , 
E ha del orifeo fplendor pochi veftigi , 
Dunque fb bene il noftro gran Dottore 
D'andarla a vifitar , quand'era in fiore. 

8 

Annena fu sbarcato nel Pireo , * 

Porto franco, e ficuro , e Germinato; 
Come fta f^ritto in Giambartolommeo , 
Vennegli incontro piti d'un letterato; • 
Zenone ftoico , e Fedro Epicureo, 
Moiri Oratori , e mezzo il Pennato ; 
Gli venne incontro ancor qmlche Poeta, 
E tutti quanti avean la faccia lieta . 

E e 4 Era 
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9 

Era un diletto pazzo a veder , come 
Coftoro in mezzo Cicerone han meffo ; 
Ognun lo chiama col fuo proprio nome, 
Chi gli domanda, fe s'è ben rimetto; 
E chi lo aiuta a (caricar le iome ; 
Chi gli dà un bacio, e chi gli dà un ampleffb : 
r t Chi eli dice con lieto , onefto grido : 
Che buon vento yi porta a quefto lido? 

Tullio a quegli atti eftatico rimane, " 
E non fa quafi in che mondo fi fia: 
Tante carezze gli pareano ftrane ; 
Ma vi s'accomodava tuttavia: 
Riiponie a tutti con parole umane , 
E rende cortefia per cortefia : 
E perchè ognuno a cafa i'ua lo invita , 
Moftxa , che gli è l'offerta affai gradita . 

n 

Anzi accettò l'invito volentieri , . 

Che gli veniva fatto : e perca' era uno ± 

Come debbono far i foreftieri , 

Che non voleva difguilar neffuno, 

Di ftar con tutti almen due meli interi 

Ei promife ; ed effendo ancor digiuno , 

Giunfe il fuo caro Don .Pomoonio in quefta , 

E terminò di far bella la fetta . 

Pomponio Attico , il quale onora , ed ama 
Tullio, che in luogo di fratel lo tiene; 
Per lettere fapendo, ovver per fama, 
Ch' a momenti arrivar deve in Atene , 
Ordito a Cicerone ha quella trama, 
Lecita, e onefta : e fe qualch' uom dabbene 
A me voleffe ordirne un' altra eguale , 
Non mei avrei probabilmente a male . 

Io 
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Io dico , e dico il ver , Signori miei , 
Che volentieri anch' io pellegrinando 
Andrei pel mondo; e volentier vedrei 

- Qualche illuftre Città di quando in quando* 
Nè vedrei piti di cinque , e più di # fei , 
Se un quìlche nuovo Don Pomponio, quando 
Dal caleffo fmontaffi, o dalla prua, 
Mi veniffe a invitare a cafa fua. 

14 

Che quel dovere andar all' Ofteria 

Per un Poeta è proprio una vergogna , 
E un vitupero eipreffo; concioffia 
Maffimamente che fpender bifogna ; 
E fpeflb ancor qualche galanteria , 
Come farebbe a dire o tigna, o rogna 
Si porta via con comodo affai grande 
Dalie taverne , oppur dalle locande . 

AH* ofteria parecchie beftie in oltre , 
y Come farebbe a dir cimici , o pulci ; 
Mentre fra le lenzuola , e fotto coltre , 
Dove pih d'un vithn cred* io , fi fpulci, 
T' adagi , per pofar le membra poltre , 
Mifchiano alle tue fpefe utile dui ci , 
Provan cioè, fe fei dolce di fangue , > 
Del quale avida fete in lor non langue • 

i(5 

Per prova io ne favello , e mi ricordo^ 
Che fui da beftie tai concio in maniera , 
Che i fegni del feral lor dente ingordo, 
Ne portai poi per una luna intera : 
Ahimè come coftor tutte d'accordo, 
Siccome fanno a un torfo vii di pera 
Le formiche, mi fur lubito addoflfo , 
E me lafciaron del mio faogue roffo ! 

Era 
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Era lì notte > t non ti.fi vedevi, 
Perocché H lumicino aveva fpento ; 
Sopra povero Ietto io noi giaceva > fc 

' Quand* ecco the una lquadra , un reggimento 
Contro me ftanco, e iolo fi folleva* 
Mi circonda > m'affale, e cento, e cento 
Bocche affamate io palco alle mie fpefe , 
Che tutto mi devaftano il paefe. 

18 

In Quella trifta notte io fui vicino 
A rimaner miferamente efangue ; 
Il Taccheggio durò fino al mattino » 
E memoria dell* opra ancor non langue; 
Era in una taverna ; e tanto vino 
Io non avea bevuto , quanto fangtte 
Mi traffero le pulci dalle vene ; 
Pur quella fera avea bevuto bene . 

19 

Attico, e Tullio ftan facendo intanto 
Quel , che fan due belle anime propinque * 
Oh* avendo pel piacer fagli occhi il pianto , 
Si rivedono in parti affai longinque: 
Per non tenerlo a tedio più che tanto , 
Cogli altri focj , eh* eran piìt di cinque , 
Per la pib corta a cafa fua lo mena ; 
E li tien tutti Don Pomponio a cena. 

to 

Eccoli tutti quanti afltfi a menfa f 
Imbandita di cibi naturali , 
Ch* Attiro ad eflR con piacer difpenfa, 
Condita dt* farnofi artici fili: 
Ad altro Don Pomponio ora non penfa * 
Ch'ad onorar > dotti Commenfali; 
Ma non è giufto, eh* a parlar mi metta 
Di bere , e" di mangiar, che ho troppa Fretta. 

Non 
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Non ottante ch f io m' abbia tal premura 

Di fpacciarmi , che mai non l f ebbi eguale % 
Pur bifogna , che in quefta congiuntura 
V' informi , che V Eroe , che tanto vale ; 
Parla la lingua greca cosi pura, 
Che quella lingua in lui par naturale ; 
Anzi pare , eh' avuto mai non abbia 
Altra lingua, che quefta, in fulle labbia* 

11 

Nè Fornaio , nè Trecca , nè Treccone , 
Nè Fantefca , nè fimile altra' gente 
Rimproverar potrebbe a Cicerone , 
Che foreftier ei fia ; come fi fente , 
Che fu già un tempo , e forfè con ragione , 
A Teofrafto, uom dotto, ed eloquente , 
Rimproverato da una vecchia ftrega , 
Che in Atene dovea tener bottega. 

ij 

Eran venti anni, e pih, che Teofrafto* 
Per imparar la lingua fopraddetta , 
Dimorava in Atene , e a tutto pafto 
Ei la parlava in punta di forchetta; 
Ora penfate qual farà rìmafto , 
Quando da quella vecchia maladetta,^ 
Da cui volea comprar qualche cofaccU* 
Si femì dar del foreftiero in faccia. 

14 

S* egli parlava in punta di forcella , 

Dirammi un qualche correttore , è fegno ^ 
Ch'era affettata quella fna fav Ila: 
Chi difeorre cosi, colto ha nel fegno; 
Anzi per ciò da quella vecchierella 
Scorger fi fè quel si fublime ingegno 9 
Il qual , parer troppo Attico volendo , 

. Lo parve meno; e" anch' io così la intendo. 

ho 
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Lo fletto nvviene a chi , fendo Lombardo, 
Si itudia di parer troppo Tofcano f 
E fcorgccc fi fa Totcan baftardo , 
Riboboli ipargendo a larga mano: 
Da tal difetto a mio poter mi guardo f 
E imitar cerco P Orator Romano, ^ 
Il qua! fu icmpre, c f*nza tema il dico , 
D'ogni affmazion mortai nimico. 

16 

TuHio non folo fa per eccellenza 

Di quella lingua i vezzi tutti quanti 9 * 
Non iolo adopra fempre ali* occorrenza 

• I termini più giufti , e pib calzanti, 
Ma avendo ancora una gentil prefenza , # 
E una pronunzia tal , che pai che incanti 
P r: i li lingua Acheacon tanta grazia , 
Che d'afcoltarlo mai neffun fifazia. 

E .ivcndo ima mirabile methoria, 
De' Filosofi fa le opinioni: 
D-' Greci fa le favole, e V iftoria , 
Sa molti verfi, e molte orazioni , 
P'ce cofe , che i Greci vanno in gloria » 
Vanno in eftafi, udendo i fuoi fermoni ; 
E fan fenza avvederfene certi atti, m • 
Simili a quei, che fan talvolta i matti. 

In un diletto, anfci una maraviglia» 
Il fenrir Cicerone or fra i dottori , 
Or t r a la Filofofica famiglia , 
Or tra i Poeti , ed or tra gli Oratoti , 
In modo, the inarcar le gravi ciglia 
Tratto tratto faceva agli uditori; 
Preflb i qinli accrefcea col fuo difcorfo 
L' alto grido, che già n* era pretorio . 

Tal- 
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Tullio non è però così ciarliere, 

Che gli altri favellar non laici in pare: 
Per quanro di parlar abbia piacere , 
Quando gli akri difcorrono , egli tace: 
Tullio fa la brigata intertenere 
Senza moitrarfi mai troppo loquace; 
E - lafcia , che ciafsuno apra la bocca 
A fuo tempo, cioè quando gli tocca. 

.3° 

Cicerone dicea, che il converftre 

Ha da efTer , comeil gioco delle carte*, 

0 della palla, in cui ciaicun dee fare / , . 
Senza efTer interrotto, la fua parte: 
Quel, che pochi fan far , di tarfi amare 

Il noflro gran Dottore aveva V ar.tc , 
Nel medefimo tempo, in cui fapea 
Farfi ammirar da tutta l'aflemblea. 

Quand* egli andava in converfazione , 
Tutti i loro traftulli, i loro giochi, 
Lafciavano da parte le pedone , 
Io dico in tutti i tempi , e in tutti i lochi 
Tolto, che compariva Cicerone 
In una caia , intorno a lui non pochi 
Cavalieri, cioè Conti, e Marchefi, 
Stavano a bocca aperta, e orecchi tefi. 

Anzi d'Atene, udite «afo ftrano, : , 

1 maggiorenti , e i primi luminari 
Mandavano a veder di- mano in mano 
Da Don Pomponio, uomo, di pregi rari, 
Dove condotto avrebbe il fuo Romano, 
Per andar , quafi ei foffe un Duca e Pari,* 
Per andnr a paifar con lui la fera,,. 
Cofa, che par difficile, ma c vera.. 
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t)i convcrfar con lui le *Dame anch' effe 
Avean gran voglia , e credo , eh' ugual fete 
Di convcrfar con loro anch' egli avefle; 
E trattò con Diotima, ed Arete , 
Con Saffo, e Mirti, illuftri Poeteffe 
E con altre , che voi non conofeete , 
Nella cui bocca la greca favella 
Parea più dolce, più leggiadra, e bella. 

pur quefte Dame, che hanno un guftofino, 
Dicevano tra lor maravigliando: 
Oh come parla ben quefto Latino ! 
E gli occhi a lui volgean di quando in quando ; 
E cercavano, io già mei indovino, 
Di farlo diventar un nuovo Orlando : 
Ma Cicerone per buona fortuna 
Tratta con tutte, ed arde per nefluna. 

Quand* egli è fianco di trattar co* vivi, 
Di converfar co* morti fi diletta : 
Nelle biblioteche , e negli archivi 
Non v* è chi a lui T acceffo non permetta; 
Molte fcritture degli antichi Argivi , 
Ch* a leggere altri ftenra , ei copia in fretta ; 
E toglie avanzi preziofi , e rari 
Alle tignuole ingorde , ai topi avari . 

3« 

(Tullio tien fempre in tafea la matita , 
E fe un* antica ifcrizione ei trova, 
Un epitaffio , o qualrhe altra ftampita , 
La qua) fia bella , e che £li giunga nuova , 
La copia colle fue veloci dita, 
Ch* a fcriver co* Notai puon far a prova ; 
E di fcritture un fafeio ha già tant* alto, 
Che s* io le aveffi , vorrei far un falto . 

Vero 
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Vero è però, che Tullio non di raro 
Conduce feco qualche buon Copiita , 
Che nello icriver fia corretto , e chiaro , 
Ch* abbia mano veloce, e buona vifta: 
Ora in regalo, ed or coi fuo danaro 
Qaafi ogni giorno un qualche fcritto acquifta: 
E chi vuol fare ftar l'Erop del Tibro 
Allegro, e gaio, gli regali un libro. 

Quali ogni giorao acquifta quel grand* uomo 
Qualch' erudito antico monumento , 
Ch'a dirli tutti ci vorrebbe un Tomo, 
E cambia fpeffo il rame coli' argento : 
Tanti voti non fon nel nollro Duomo t 
E si che Ce ne fon ben pih di cento , 
Quante tattere io fo, che da lui fono 
O comperate , o ricevute in dono. 

19 

Cercando va l'induftre Cicerone 

Col fufcellino , non che colla feopa , 
Se trova qualche marmo in un cantone 
Di Fidia, di Praflìtelc, o di Scopa, 
Oppur qualche lavoro di Mirone , 
Chiaro nell* Afia , ed anche nell* Europa f 
Cerca , fe trova alcuna delle belle 
Tele di Zeufi , di Parrafio, o Apèllc. 

. 4° 

Or entra Cicerone in un giardino,^ 

E qualche cofa in quel giardino impara ; 
Ora ne' Tempj entra l'Eroe latino, 
Per veder, fe v'è cofa illuftre e rara, 
Or entra nella cafa d'un vicino, 
E ovunque va quell'anima preclara, 
Qualcofa porta via , non nella talea , . 
Ma nella mente , da cui più non cafea » 

In 



44» CANTO ! 

41 

In ogni cofa egli è di gufto fine , 

Tante cote ha imparato , c£' è un diletto 
Oltre le greche lettere , e latine, 
E* Pittore, Scultore, ed Architetto: 
Vada per me , che ho già canuto il crine 
E un ignorante io fon vero, e perfetto ; 
£ fe ho girato anch'io , tabula raja f 
Qual mi .partii, fon ritornato a cafa. 

Se aveffi , come già credea quel matto 
Di Pittagora , a nafeere di nuovo , . 
In tal cafo vorrei fare un bel tratto , 
Per non efTer quale ora io mi ritrovo ; 
Di dpttrina vorrei colmar affatto 
Collo ftudio la mente, come un uovo, 
Per poter feguitar almen da lunge 
..Tullio, che in fe mille virtìi congiungé. 

Delle donne > e degli uomini egli ' offerva 
I coftumi , gl'ingegni , ed i veftiti ; 
Ed impara talor fin da una ferva , 
Quel , che non imparò dagli eruditi : 
Della Città facra alla Dea Minerva 
Le^ varie leg^i impara , e i varj riti ^ 
E iniziar fi fece ne* divini 
Milterj, che chiamavanfi Eleufini . 

44 

Di fimili mifterj 51 contenuto 
E' molto* incerto , perchè ad un profondo 
Silenzio, chi v'andava, era tenuto; 
Quafi a parlarne rirnatfc il mondo ; 
Ciò n >n ottante fn^ro.con l'aiuto 
Dì GiamYartolonrmeo , che pefea a fondo, 
$ ">ero 'i r>otcr d'rverpe qualcofa , 
Che forfè fiata v* è finora afeofa, 
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Bifogna in primo luogo, che Tappiate f 
Che Cerere fu detta anche Eleufina 
Da Eleufi , Ia-qual era una Cittatc 
Neil* Affrica , cotanto al iol vicina : 
E dove appunto furono inventate 
Quefte fcfte in onor di Proferpina 
Rapita da Plutone , ed ecco come 
I milterj Eleufini ebbero il nome . 

46 

Proferpina voi già fapcte bene , 
Che fu figlia di Cerere , lo noto 
Per chi lo fa , ma uon fe ne fovviene ; 
E quefte fefte poi come v* è noto , 
Panarono dall' Affrica in Atene , 
Dove ogni anno dal popolo, devoto 
Venivan celebrate con gran pompa ; 
Andiamo innanzi , e neffun m' interrompa 4 

Quefh mifteri , dice il prelibato 

Autor, eh' eran morali a maggior fegno, 
E credo, eh' ei faraffene informato, 
Anzi glielo vo' creder fenza pegno ; 
Perch' altrimenti non vi fora andato 
Cicerone, eh* avendo un grande ingegno, 
Si guardava affai piti , che dagli afflili, 
Dal dar minimo fcand.ilo ai Pufilli . 

Di tai mifterj il punto principale 
Era quel d* inculcare agli affittenti , 
Che l'anima è da Dio fatta immortale , 
Checché np penfin certi malviventi; 
L* altro punto non meno effenzialc 
Di tanti Numi vani , infuflìftenti 
Tendeva ad atterrar la falfa idea , 
Ond' era ingombra allor la gente Achca . 
Tomo III. F f . Vn 
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Però quando fi leggono i Poeti , 

Da cui col fallo il vero fi confonde, 

Bifogna penetrar ne' lor fegreti , 

E cercar la dottrina , che s* afeonde , 

Come dille un di lor de* piti difereti > 

Sotto quelle coperte alte, c profonde; 

Ma lenza tardar piti» delle Eleufine : 

Felle vediamo ornai qua! era il fine • 

. 3 54 
Chiudevanfi le fefte coda recita 

D'una Tragedia in mufica, e fo eh* era t 

Non fol nelle fue parti onefta , e lecita, 

Ma era a pili d* uno ancor di fcuola vera: 

Cofa, eh- in queft' età, poco follecita 

Del bene altrui , vedere invan fi fpcra; 

E a metter vela in corpore mi fento 

Tentato, quafi foffe un argomento* 

Ma perchè troppa fretta og^i m' affedia , 
Io vi rimetto al Icfto di Virgilio , 
Ch' un eftratto contien della Tragedia 
Prefata, che fa andare in vifibilio : 
E il Padre Dsnte della fua Commedia , 
Che quanto pili la leggo, pih m' umilio, 
Dall' accennato Dramma ordine inverfó 
Ha prefo V argomento , e piìi d'un verfo . 

S 9 aggirava il nrimo Atto intorno al bene, 
Che de' beati e(odefi nel regno , 
Defcritte nel fecondo eran le pene f 
Che danfi ai falli fino a un certo fegno ; 
S'udia nel 4 terzo il fuon delle catene 
Di chi d'ogni pietà, s'è refo indegno, 
Diverfe lingue, orrlMìi favelle, 
Voci alte, e fioche, e fuon di man con elle «, 

F f % Que- 
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57 ' 
Quefte, c cofc altre aflai , ch'io non le ferivo , 

Per non far le pedone fpiritare, 

Mirabilmente eran deicritte al vivo 

In fingua greca , e non nel mio volgare ; 

E al curiofo popolo corrivo , 

Che udiale , e le vedea rapprefentarc f 

D'eflere in Purgatorio or gli era avvilo , 

Or neir Inferno , ed ora in Paradifo . 

S 8 

Gli ornamenti, le feene, i fuoni , i canti 
Or dolci , .e lieti , or flebili , e dolenti , 
Le comparfe , le macchine ambulanti 
Al gran fubbictto eran coriiipondenti f 

, E colmavano a tutti i cirio^anti 
L'anima, il core, e tutti 1 fentiraenti 
Di timor , di fperanza, e di duetto , 
Di pentimento , e di qualch' altro affetto. 

59 

Finita la Tragedia, ond' io favello, 
Dal gran teatro ufeivano i perverfi 
Involti per vergogna nel mantello , 
Da que', eh' erano già , molto diverfi : 
La vifta d' Aftarotte , e Farfarello , 
I difperati gridi de* fommerfi 
Facevano ne' trilli un tal riprezzo, 
Ch' allegri pia non eran per un pezzo . 

6o 

Ma l'Inferno lafciam, Infoiarci le feene , 
Per non far diventar le guance roffe 
A parecchi, c parliam di cofe amene, 
Oi* abbaflanza il terror V alma vi feofle : 
Non fi facea nella Citta d' Atene 
Fetta alcuna , alla cjual Tullio non fofle 
Invitato; e faceafi in ogni loco, 
E gli veniva fatto oaor non joco. 

Ovuu«r 
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Ovunque andaffe, al noftro Foreftiere 
Accoglienze fi fean non ordinarie ; 
Ma dove fpiccar fece il fuo fapere 
Si fu nelle Accademie letterarie : 
In effe recitò con iuo piacere, 
E con diletto altrui diverfe , e varie 
Sue compofizioni in verfi , e in profa , 

. Greche , e latine , e ancor qualch' altra cofa^ 

6t 

Andava fpeflb il gloriofo Eroe 
Coi Filofofi andava a disputare 
Ora nei Peripati , or nelle Stoe f 
(E qui s' uia il plural pel Angolare ) 
Erano queite nelle fpiagge eoe 
Due fette di Filofofi affai chiare; 
La prima di Ariftorle fi vanta, 
L'altra il vecchio Zenone ancor decanta^ 

Poiché nelle Accademie ha difputato , 
Tullio va coi pili celebri Oratori 
A difender le c.mfc in pien Senato, 

0 ad aringar ne* clamorofi fori , 
Delle leggi d'Atene è sì informato , 
Che lo fon njen di lui gli Achei dottori ; 
E fè reftar fovente sbalorditi 

1 primi ancor tra gli Areopagiti . 

£ mentre Atene intorno a lui raccolta 
Beve gli aringhi fuoi maraviglici! , 
Come chi cela non creduta afcolta , 
Par , che fputar , par , che fiatar non ofi ; 
E le fembra d'udire un'altra volta 
GF Ifocrati , e i Demofteni fa moli ; 
Anzi mi par, gridava pih d'un veglio, 
Di fentir qualche cofa ancor di meglio. 

F f 3 Se 
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§e pareva un Demofìene , un Ifocrate 

Fra gli Orarori il dotto Cicerone , 
Tra i Filolofi poi pareva un Socrate , 
Pareva un Ariiiotile, un Platone: 
Senza che *1 Nume del filenzìo , Arpocrate 
Di tacer accennaffc alle pedone , 
Non fi fentiva mai nè rumor gentium 
Agli argomenti fuoi , nè ftridor dtntium. 

66 

Alla forza, al vnlor degli argomenti, 

Ch'egli produce argomentando in forma, 
Tacite ihnno, e attonite le genti , 
E pericol non v' è , eh' alcuno dorma: 
I Lettor più provetti, e piìi valenti 
Di mille cofe con bel garbo informa, 
Nè alcun gli dice mai : nego fuppefitum f 
Nè tampoco hoc non facit ad propofitum • 

Se qualche queftion gli vien propofta , 
Ei fobico la feioglie, e fpeflb mette, 
Come cofa , eh' a lui molto non corta , 
Qualche illuftre Filofofo alle ftrette : 
Con argomenti , che non han rifpofta , 
Mottra la fallita di certe fette 
Ereticali , che di quando in quando 
Si vanno a* giorni miei difotterrando • 

6*8 

Tra gli altri un certo Fedro Epicureo , 
Che di far Cicerone fuo fe.^uace 
Ayea fperanza , e Giambarrolommco 
Dice, che ftar mai noi lafciava in pace, 
Da Cicerone un di* come un bn^geo, 
In facco meffo fu, nè mcn difpiacc , 
Mi fpuce ben» eh' eftftì tuttavia 
D'Epicuro la fetta, e Perefia. 

Quan* 
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Quantunque egli non diafi ancor per vinto, 
Pur conofte il fuo fallo ; e ia fua fetta 
Lafciar vorrebbe , e di pallor dipinto 
Va differendo » e miglior tempo afpetta : 
Chiuder vorrebbe , a miglior opra accinto , 
La icuola , ma cred' io , non gliel permetta 
La gran comodità del fuo firtcma , 
Ancorché Cicerone affai lo prema . 

Da una morale rigida, e fevera 
• Ad una larga è facile il paffaggio, 
Ma non già vice verfa : ecco la vera 
Cagion , per cui Tullio valente , e faggio 
Ornai di convertirlo indarno fpera , 
Sebben piti volte in fuo dotto linguaggio 
Con forte argomentar tra 1* ufcio , e '1 muro 
Ha itretto quel feguace d f Epicuro . 

7* 

Ora che Tullio i dotti Ateniefi , 
Già sì alteri , ha sì bene sbigottito , 
Vada pur a cercar altri paefi , 
Ch' ovunque vada, fia moftrato a dito: 
Per non tenervi ornai troppo fofpefi, 
Sappiate, che d'Atene è già partito; 
E ficurp di far un buon guadagno , 

. E' partito con lui pib d* un compagno . 

7* 

Per dirvi il nome, almen d'alcun dr loro + 
Che gli fer compagnia , v' era il fuo fida 
Acatc , Don Pomponio, un Polidoro, 
Un Diodoto , medico di grido , 
Un Dionigi celebre nel foro 
Di Minella , un certo Efchilo di Gnido , 
V'era Senocle nato in Affalonica, 
E '1 famofo Menipno di Stratonica . 

F f 4 Que^ 
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Queftì , ed altri onorati Paladini 
Del Romano Crator compagni ferfi ; 

t Avean la barba, come i cappuccini, 
Erano dotti in profa , ed anche in verfi : 
In *bito leggier di pellegrini 
Vidcr varie città, borghi diverfi ; 
Avean buon appetito , e per la via 
Nel pan bianco mettean la careftia . 

74 

Nelle erbe la mettevano , e ne' frutti , 
Il che vuol dir, che que* famofi faggi 
Seguaci di Pittagora eran turti , 
Che di frutta paicevafi , e d'erbaggi: 
Le pefche anteponevano a* profciiìtti , 
Alle animelle, e fimili carnaggi: 
Attico folo era d'un' altra fetta , 
£ mangiava talor qualche polpetta. 

7$ 

Come guel di Pittagora , frugale 
Era il lor vitto , e maffime' la rtate : 
Piacea loro la roba naturale 
Piìi che certe pietanze infranciofate : 
Ma si dolci non erano di fale , 
Ch* a quelle metamorfofi fognate 
Da Pittagora , dettero credenza; » 
E in denfo mettean la fua fentenza . 

j6 

Penfate intanto voi, che liete dotti, 
Che bei difeorfi fatto avran coftoro : 
Penfate a que* bei giorni , a quelle notti y 
Ch'io porto invidi a a così illuftre coro: 
Se pagato m* averterò gli feotti , 
Andato volentier farei con loro , 
Se foiTi ftato al mondo , almen per Fante , 
Che per compagno io fon troppo ignorante 

Ma 
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Ma di Tullio feguiam l'itinerario: . ! 
Vediam qua^Sui^i, e qqai montagne ci pafli , 
Ssbben conafp o 9 che fia ncccflario , 
Che delle due tre parti io ne trapafli ; 
Ch' avrei da'lpgprar troppo, jl Rimaria ^ 
E voi farcite jpfin riftuccln , e laffi , 
Se por volelFt i varj liti in rima , 
Che Tullip vififp lotto quel cjitna . 

L'antica venerabHe fpelunca , 

Là, dove Apollo diventò Profeta , 

Che di felce, e nappello oggi s'ingiunca, 

A vifìtar ajjdò , come Poeta; 

Poggiò.,* mietendo colla falce adunca 

Lappole , e ftécchi , all' onorata meta 

Di Pindo; e aiTaggiò Tacque dVElicona, 

Di cui gran fama ancor nel mondp fuona. 

7? 

Vide d'Arcadia i campi ; e i mclancolici 
Partorì udì, che le non bruite, o guerec 
Ninfe in verfi efaltavano buccolici, 
Degli Arcadi fnmofa antica merce; 
E cantò cofe anch' egli in verfi argolici 
Da far correre i fiurni , e ftar le querce ; 
E fu molto onorato pel diploma , 
Ch'avea feco , come Arcade di Roma, , _ 

80 

VMe Tebe famofa per le fette 

Porte tinto vantata anticamente, \ A 
E per le mura da un Cantor erette , , ^ 
Se In remota antichità non mente; . \ 
E Maratona, e le mortali ftrette • f 
Che d'fefe il Leon con poca gente ; 
Vide Platea , vide Megara, e vide 
La tanto pe* fuoi giochi illuftre. Elide, 

F f y Tal- 
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Tullio vide Argo, e Salamina , e Smirne , 
É Colofone , e Chio , eh* erano allora 
In gran difeordia , ed eran per venirne 
Agli fgraffioni, e alle faflate ancora : 
E la cagione ei non lafciò di dirne , . 
Ch f era il Cantor , che tutto il mondo onora , 
3 Idcft Omero ; e Colofone , e Chio , 

E le altre ancor diceano: Omero è mio. 

Dentro i fuoi muri , e fotto le fue tegole 
Quell'antico Cantor sì rinomato, 
Che fcrifle iti verfi fenza tante regole, 
Ciafcuna pretendea, che foffe riiato; 
E gridando tra lor , come pettegole , 
Volean , che Cicerone avefle dato, 
Poiché le lor ragioni avefle udite , 
Sentenza vera fopra tanta lite . 

Tullio, ch'era uomo libero, lor diffe : 
A me, Signóre mie , paiono ftrane 
Voftre diicordie: finché Omero vifle , 
Andò tra voi limofinando il pane: 
Nè giovogli il cantar del furbo Uliffe , 
E d' Achillfc , e de* topi, e delle rane , 
Or eh' egli è morto , averlo ognuna agogna, 
E ricercando va la fua vergogna . 

Quando viveva quel Cantor* fovrano , 
Dovea la Patria fua, qualunque fia , 
Senza kfciarlo andar da lei lontano, , 
Doveva ufargli un po' di cortefia ; 
Aiutarlo doveva a mano et mano 
Ne' fuoi bifogni, e nella' careftia ; 
Quella che il fece , di Cantor %Y chiaro \ 
Per legittima madre io la dichiarò, 

, 1 Ac- 
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Attonite reftaro ali* improvvifo 
E verace parlar le pretendenti; " 
E fi guataro fcolorite invifo, 
Che la forza intcndean di quegli accenti ; 
I compagni approvar con uri forrifo 
Di Tullio i detti liberi , e pungenti ; 
E a qualch* altra Città , diceva il dotto 
Muzio, potrebbe farfi egual rimbrotto. . 

E volea forfè mordere Fiorenza, ^ 
Che a' giorni fuor facea tanto romore 
Pel Padre Dante pieno d* eloquenza, 
E pel Petrarca si gentil Cantore; 
Ed ebbe già sì poca cofeienza , 
Che , quando eflì vivean , li cacciò fuorc 
Barbaramente dalla fua Repubblica ; 
Ed io lo dico, perch' è cola pubblica. 

87 

E dico, ch'ai medefimo Boccaccio * 
Del qual aderto va ; tanto fuperba ; 
E le di cui Novelle han tanto fpaecio , 
Benché vi fieno injuriofa verba y 
Quand'era vivo, ella die fpcflb impaccio , 
E forfè forfè fdegno ancor ne ferba ;. 
Pure- i prefati fpirti , io lo conofeo , 
I tre maeftri fon del parlar Tofco . 



E dico ancor, che molti letterati , 

E quel , eh- io dico v egli è pur troppo vero 
Quando fon vivi Vfdnì canto ftimati, 
Quanto lo fu dalli fua> Patria Omero ; 
Non fól non fon da lei guiderdonati* 
Ma non daffi di loro alcun penderò;: i 
E molti hanno per grazia fpeziale 
II poter tafeiar k offa allo fpedais- c 
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E dopò un fine tanto luroinofo , 
Molte Gittfc. contendono fra. loro, . 
E di quelle alme mrbano il ripofo, 
A cni, quando viveansì ingrate foro : ; 
Vagliami per cento altri il si famofo * 
Torquato, che canta -con tromba d'oro 
Le armi pierofe : nj#4flftu*io il Tatfb, 
E dietro a Tullio acceleriamo il paffo. 

Fnmofo era l'oracolo idi Delfo 
Sacra ad Apollo ; e non v'andava , fenza ■ 
Interrpgarlo , Ghibellino, o Guelfo; . 
Tanto porca 1' alrxiiì: vana credenza ; 
Tullio , poich' ebbe offerto piti d' un guelfo , 
La interrogò, come/ freil' eloquenza^ 
Potei vincere ogni altro ; e con ofetira 
Voce udr dirfi 1 alienti alla natura , , i . ; J 

fi 

Eccolo giunto al Tempio di Dodona , <#l 
Jn cai fi rande al Padre* Giove omaggio, 
Delle cui querce il mondo ancor ragiona; 
Eccolo fare in Efefo paffaggio , » 
Dove il grannome di colei rifuona, 
Che fpiende in cielo col fraterno raggio, 
Il che vuol dir, eh' aveva i fuoi divoti 
La luna anch', effa * e Tempio , e Sacerdoti. 

i 

Staffi di Cipro' in fulla fpiagopa amena 
Ufl^alta Reggia , come, fcriffe il Zippi,; 
Colà fi fpinfe , marvir giunfe appena , 
Che tofto fuggi via; come uom, che fcappi : 
Nè mi. ftu pifeo, fé le gambe ci metta , :? ,\ 
Perchè ; teme di Venere i calappi,' M 
A cui rifola è facra; e amore- infpira - : 7 
Tutto ciò,: che vi V ode , e vi fi mie*. # ; 

Ivi 
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Ivi fpira mai fempre aura lafciva , 
Ivi cantan gli augei verfì d'amore; 
Quel dolce clima il molle popol priva 
Di quel, ch'abbiamo noi, malchio vigore: 
Donna non v' è , eh' a Venere non viva 
Devota ancella; e il celebre Oratore 
Fuggì qual veltro; ed oro , argento, orarne 
In dono non lalciò nel Tempio infame» 

94 

Dall' Ifola di Cipro fiate lunge ; 

Non entrate di Venere nel Tempio , 
Giovani incauti ; e fe talun pur giunge 

- Là, dove amor delle anime fa feempio; 
Se defio di falvezza il cor gli punge » 
Di Cicerone imiti il beli* efempio : 
Fugga qual* veltro ufeito di catena , 
Fugga il lido infedel , l'infame arena. 

JLaudahunt alti claram Rbodon, dine 
V Venofino , e dico anch' io lo fteflb ; 
E vi rimetto a chi di lei già fcrifle , 
Che di lodarla io non ho tempo adelio : 
Colà pur giunfe il noftro nuovo Uliffe , 
Heft il noftro viandante anch'elfo; 
E da Molon, già fuo maeftro ei venne 
Con feda accolto , e con onor folenne . 

9^ . • 

A Tullio , é a que\ che anche con lor difagio 

Lo avevano voluto accompagnare, 
Molon fece vedere ogni palagio , 
E le opre tutte peregrine , e rare : 
Vifitò l' arfenale a fuo bell'agio, 
Vide la ftatua tan*-o (involare , 
Ch' a' Rodiani in ColofTenfi , come 
Forfè fapete , fc cangiare il nome . 
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Di dotti allor non v'era parsimonia , 
V'era fra gli altri un certo Pofidonio , 
Più virtuofo dell'erba peonia , 
E Cicerone ne fu teftimonio : 
Puzzava , fto per dir, di {antimonio ; 
Ma nell' argomentar era un demonio; 
Era infigne Filofofo , e gran Loico , 
E di profeifione egli era Stoico • 

Tullio andò a fargli vifita , c trovollo 
Sopra una fcranna colle gambe grofTe , 
Co* pie fafeiati, e con un braccio al collo 
Ch* avea le gotte , ed anche un po' di toife 
Cortefemente in primis falutollo , 
Soggiunfe poi, che gì' increfeea , che fo(Te 
Cosi mal concio, il che gli avrebbe tolto 
11 modo di poter difeorrer molto . 

99 

Ond' c fio non avrebbe il bel piacere 
D'ammirare il fuo fpirito , febbene 
Partito era da Roma , per vedere 
E per fentire un uom cosi dabbene ; 
E voleva andar via, per non tenere 
A difogio un tanto uom , che non conviene; 

Pofidonio difle: no , non fate , 
Che mi farefte dar nelle fcartate . 

Sedetevi, o Romano, e non temete, 
Che non orlante il poco buono^ flato , 
In cui , grande Omor , voi mi vedete , 
A infastidirvi io fono apparecchiato: 
Finche vi piare, di f pura r m'udrete, 
Purché la tofTe non mi levi il fiato: 
Così difTe tofTendo, e a poco a poco 
Si fece in faccia del color del foco. 

Non 
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Non volca Cicerone per niente , 
Vedendo f che la toffe lo moietta , 
Che quel povero vecchio inframmettente 
S' averte a rifcaldar per lui la tetta ; 
E già della fua vifita fi pente, 
ParendogT importuna , e difonefta , 
Ma Pofidonio fopra varie cofe , 
Sempre toffendo , a difputar fi pofe. 

io* 

Si pofe a difputar del fommo bene, 
E delle paffioni, che fon tante; 
E difeorfe dell* obbligo , che tiene 
Di fradicarle ogni Filofofante : v 
Sebben debile è '1 filo f a cui s' attiene 
La fianca vita fua , ciò non ottante 
Scatarrava fentenze , e fornachioni , 
Ch'cran di quelle vere, c di que* buoni. 

103 

E perchè , mentre il poveruom contrafta 
Coli' afpra toffe, manca in lui la lena, 
Cicerone, eh* era uom di buona patta, 
Temendo non gli feoppi qualche vena, 
Gridava: Pofidonio, batta batta, 
Batta cosi, tempo è d'andar a cena: 
Non vi fiancate più ; qualche rifpetto 
Portate al voftro male , e andate a letto • 

104 

Alla parola male infuriofli , 
Ptr zelo più che mai , quel buon cotale: 
Se per la toffe avea già gli occhi roffi, 
Or gli ha di bragia: la parol.i male 
Da Pofidonio digerir non pu^flì ; 
Che la tien per beftemmia ereticale: 
E Cicerone , anche in si grave affanno , 
Ei non volle lafciarc in queir inganno. 
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E gli provò, che dalla colpa in fuorc , 
Non y'è male nel mondo: e perch* ahi ahi 
A gridar lo aftringeva il gran dolore , 
No no, dicea , tu non la vincerai: 
Non farà vero , che con mio roflbre 
A confeffar m' induca mai mai mai , 
Che le gotte , la tofle , o coie tali 
Si debban por nel numero de* mali . 

Mifchiando alle parole un qualche fidilo, 
Di cui Filolofia non Io difpcnfa f 
Pi pole al luo parlar quefto figlilo : 
Per quinto grave fia la doglia , e intenfa , 
Può io flirto reftar lieto, e tranquillo, 
Che non lente il dolor chi non ci penfa: 
Chi non h \ colpa, in mezzo anche alle pene, 
E ai tormenti, può dir: mi fento bene. 

107 

Ciò detto , argine ei pofe alla gran piena , 
E Tullio con s'i nobile ientenza 
In corno, ftimò ben d'andar a cena, 
E adefTo aderto anch' io vi do licenza : 
Pr:ma però di volgermi la fchiena , 
Abbiate ~ncnra un po' di ibflferenza. 
Tanto che udir pomate almen le lodi, 
Che a Tullio date furono anche in Rodi» 

108 

Aveva tutta Rodi una gran frega . 
D'n^jr di Tullio qualche orazione; 
Melone ad anngare un di lo prega 
In nrefenza di mille, e pib perfone : 
E ; rh f *lle voglie altrui fncil fi piega , 
E maffiroc alle voglie di Melone, 
Senza cercare frufe , accettò quefta 
Propofta con gran giubilo, e con fefta . 

1/ac- 
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L» accettò con grandiifimo diletto 
Perocché da Molone uomo valente 
Brama , che lo ft.l fuo venga corretto , 
E Tullio ne lo prega inftantemetite : 
E in lingua greca, come già v* ho detto, 
In Roma declamato avevi fovente 
Sotto il giudizio fuo negli anni addietro , 
Senio Molone un altro Caftelvetro . 

110 

Ma nel giovine Eroe ciò non ottante 
La lua cenfura non ha mai trovato 
Altro da dire in tante volte , e tante , 
Se non ch'egli era un poco troppo ornato, 
E qualche volta troppo ridondante , 
Quefto di Cicerone era il peccato , 
Peccato , che dà gloria al peccatore , 
E maiTime in un giovine Oratore. 

in 

A Tullio in faccia il buon Molon s f aifife ; 
E le bramofe luci in lui converfe : 
Non parlò, non tofsì , nè mai forrife, 
Dacché la bocca Cicerone aperfe ; 
Delle parole fue , benché improvvife , 
Una fillaba fola egli non perfe: f 
Felice me , fe a quefti miei conienti, 
Come lui , vi vedeflì ftar attenti ! 

112 

Recitò Tullio cofe illuftri , e fode , 
E in bocca a quella gente non s* udiva , 
Se non : e viva Marco , e viva il prode 
Demoftene Romano, e viva e viva ; 
In mezzo a tanti apolaufi , 9 a tanta lode 
Il iol Molone il labbro non apriva , 
Qual uom , che penfi , e t?cc ; e quel filenzio 
Dolce a Tullio parea , come V affenzio . 

Poco 
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Toco ci cura di tutta V udienza 
Le liete voci » e '1 batter palma a palma; 
Sol da Molone afpetta la lentcnza, 
Per porre il core, ed i penfieri in calma : 
Or vedendòlo ftare in continenza , 
Senza far motto, quafi immobil falma , 
Come uora , che volto altrove ha V intelletto, 
Batter fentiafi il cor Tullio nel petto . 

114 

Molon , che fe ne accoxle , a lui rivolto , 
Sofpirando , con voce alquanto metta, 
Con voi, gli diffe , io mi rallegro molto, 
Pi ngo coìtor, che fan del lor mal feéta : 
Piango la Patria mia, cui veggio tolto 
Quel poco , che di buono ancor le refta 1 
Le lettere, eh* a noi venner d* Egitto , 
Altrove ftan per far con voi tragitto • 

Già. famofa per armi al mondo tutto 
Fu nelle feorfe era la Patria mia; 
Or più non trae da loro alcun buon frutto : 
Le lettere le reftm turtavia : 
Ma le lettere anch' effe , ( e del mio lutto 
Quefta è la cagion vera) or vanno via : 
Paffan con voi dal greco al fuol latino , 
O fplendore , o miracolo d'Arpino» 

116 

Voi m'avete, gran Tullio, sbalordito 
Col voftro dir sì vago , e sì venufto , 
E v* aflicuro , che non ho dormito . 
A un difeorfo sì nobile , e robufto : 
Io non credea fentir quel , che ho fentitoì 
Che eloquenza, che ardor, che brio, che gufto ! 
La voce formidabile fonora 
Dentro le orecchie mi rimbomba ancora . 

Cosi 
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Così dicca Molone ftupefatto, 
E volle andar a letto lenza cena , 
Sproposito, eh* io già non 1* avrei fatto, 
Che mi piace dormire a pancia piena ; 
E ripeteado andava tratro tratto ; 
Che eloquenza , che fpirito , che-lena ! 
Oh Demoftene mio , dicea Melone , 
Qual Rivale hai da avere in Cicerone i 

ix3 

Cicerone fi fevermiglio in faccia, 
E del filenzio , e ^el parlar contento 
Si moftrò di Molone : or dunque faccia 
A Rodiani un bel ringraziamento: 
j E quando veda il pelago in bonaccia , 
Spieghi il vecchio Nocchier le vele al vento 
E riconduca Tullio al nido antico, 
E tragga voi di tedio, e me d'intrico, 
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Se di Molon notafte le parole , 
Lodò la voce affai di Cicerone, 
Al quale or più l'efofìgo non duole , 
Non duol piìx ne la milzi , ne il polmone: 
Da quefto il noftro Autor inferir vuole , 
Che ipeflb il viaggiare alle perfone , 
Che troppo buona fanità non hanno , 
Giova affai piìi , che i medici non fanno . 

ito 

Robufti ha i fianchi e '1 retro , e la trachea 
E* bianco , e roffo, e più non fi diletta 
Pi toffir, nè ufa pib la panacea, 
A difendere i rei dunque fi metta: 
Prima però, rifolchi l'onda Egea , 
E '1 mare Ionio , e torni a chi 1* aipetta , 
E dell' Italia i lieti dì furari , 
Predetti da Molon , Tullio maturi. 

Ecco 
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Ecco che la dolente , e trifta, c amara 
Divifione ei fa col pianto agli occhi : 
Per arreftarlo fanno i Greci a gara; 
Ma Tullio vuol partir , neflan lo tocchi : 
Ecco eh* alla fuperba , illui'tre , e chiara 
Città, dove fi ft impano i baiocchi , 
D'alto faper, di bella gloria adorno, 
Tullio, il gran Tullio in barca fa ritorno. 
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O Nave , o Nave , che dal porto or fciogli , 
Afcolta , o Nave , quel , ch f io voglio dirti , 
Cerca di ftar lontana daeli fcogli , 
Da' vortici crudeli , e dalle {irti : 
N"l conravo tuo fen Cippi, eh* accogli 
Il pili leggiadro de* leggiadri fpirti: 
Sappi, che Cxerone hai nel tuo grembo : 
Da te lontano il ciel tenga ogni nembo « 

Ora del fol , or della luna al raggio 9 
Alternando talor orza con poggia , 
Dopo un felice, e comodo viaggio 
Senza neve, nè grandine , nè pioggia 
Entra V illuitre , 1* onorato , il faggio 
Orator , per non pib tenervi a loggia , 
Nella Città, cui nulla altra pareggia , 
Ch f al fuo faufto ritorno ebbra felteggia • 
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Tallio fi farà far forfè la barba, 
Or che ritorna ad efTete Romano : 
Andera forfè a cena da fuo Barba , 
Ch' efulterà vedendol Calvo, e Canoe 
Giacché m 9 accorgo , che '1 mio dir vi garba , 
D'Ha fua vita intanto io porrò mano , 
Mifchiando a cofe amene un qualche fcherzo 9 
Al quarto Tomo ; e qui finifee il terzo • 
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